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La FRANCIA vn tal 
R^tio, *che per ornarlo 
a ^ au ^ a » lungamente^» 
contefero Arte , e Natu- 
sa ; nè per anco è finitali 
da raisone- La tempe- 
ratura del Clima * la co- 
pia grande de’ Fiumi che dabagnano, le 
fruttifere campagne ** e gra&e&za del fuo- 
lo , vnita mente concorrono a rende rla_^ 

. Tempre feconda di habitatori . Antica- 
mente cbiamotfi ciucilo gran Regno, Ja^» 
Gailia, c Galli gii habitaton : li ^uali in 
v % ,2. tanto 


f> „ „ • 

tanto crebbero di forze , di aumero , che 
non potendo vn Reame quantunque gran- 
de, capire vna moltitudine di gente quali 
infinita ,in piu Eferciti, e fquadre fi dira- 
marono quei Popoli > portandofi alla con- 
quifta di nuoui Regni , ne’ quali ftabiliro- 
no,& eternarono la loro fede . Quegli, 
i quali rimafero nel natio fuolo , fempre.^ 
^fando dell’Armi , hora vittoriofi riufciro- 
no de* loro nimici, & hora abbattuti ri’-' 
mafero ; principalmente da’ Romani , dal 
cui Impero tentarono difottraerfi , fémpre 
inuaghiti della loro libertà 3 infino a tanto, 
che piu volte abbattuti , aprirono laftrada 
a’ Franchi, gepte (Jraniera , e feroce, di 
foggiogarli . Vantano i Franchi , per com- 
mune lentimento degli Storici , la loro an-\ 
iica origine da’ Troiani . (EneaSiluio (a) 
quella origine de’ Franchi la ftimafauo- 
lofa , dicendo: fabulantur Gallici Troìanam 
profapiam. ) Rouinata, & abbruciata Tro- 
ia ,le reliquie de’ Cittadini , fattoli Capo 
Priamo , Nipote per forella del famofo 
Priamo, valicato il ponto Eufino , fi con- 
duce ro nella Palude Meotide della Scitia 
adhabitare. Tra Popoli della Scitia fog* 
getti al Romano Impero , fi contauanogli 
Alani , gente feroce , e barbara : gli quali 
hauendo rifiutato di pagare il folito cri- 

. bucò 

'(2) EwaSiUÌQ epiftjib *ep , 13 , 
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!• butb all'Impcradore Valentfnrano ; queftl 
■ inuitò a domarli i Franchi , allora detti Si - 
i cambri, dalla Città Sicambria da lorp fab - 
bricata in que’ confini: per animare gli. 
f quali alla progettata Imprefa , prómife 
loro di farli per dieci anni a venire efentl 
( dal tributo., che gli pagauano. Vinferoi 
i Sicambri, e furono redimici all'vbbidien - 
za dell'Impero Romano gli Alani ^ onde 
- effendo rimafii Sicambri efenti , e franchi 
[ da’ tributi , prefero il nome di Franchi ; fe 
: bene il Gaguino è di parere , che tal nome 

,! fia loro deriuato dal loro Duce chiamato 
Arancione, che fu il loro Capo, quando po- 
i fero le loro fedi alla Palude Meotide . Paf- 
fatili dieci anni di franchigia , pretenden- 
« do i Romani da loro il folito tributo , e ri- 
) cufando i Franchi di pagarglielo , auidi di 

• mantenerli in libertà , diedero occafionc 
i a’ Romani di fare loro la guerra . Arma- 

• ronfi tantofto alla difefa i Fracchi de' 
i quali fu tanta la 1 ftrage che fecero i Rg- 
) . mani combattendo , che perduto il Paefe, 

che habitauano, furono gli auanziobbli- 
i gati a cercarli nuoue fedi : onde paffato j) 
Danubio , ricoueraronfi i Franchi nella-, 
ij Germania, ed impadroniti del Paefe della 
Turingia,a poco a poco fiftefero fino al 
j Reno, doue collocate le loro fedi , nellauj 
diqiinutione dell'Impero Romano , fi apri- 
"y , }4 -. * A i v. rQftO 
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rono la via nella Galiia Belgica ,e quindi ij 
fi dilatarono per tutto lo rimanente della jj 
fletta Gallia; della quale impadroniti , la 
chiamarono Fraìncià , abolendo de* Galli 
la memoria.. Qua rido i Frane e fi? entrar o-> *| 
no nella Germania , hauea>no J per loro Ca~ | 
po Marcomiro , del quali? fu : figliuolo Fa- 3 
ramondo : il quale per comruune confenfi» 1 
di tutta la Nasone , fìi dichiarato per loro 3 
primo* Rè * circa gl’anni di Crifto* 42,0^ { 
Dine miti i Francefi padroni della Franco- ì 
nia , e (fendendo il loro Impero fino al- Re- j 
no vedendo Faramondo che gli fuoi Po— j 
poli barbaramente: viueanoy fciélfe quat- 
tro Perfonaggi de’pitrcofpicuiy e fìirono % , 
VfogafibyLofog^fb, Sologafìo,.e Vifogaf- [ 
to , accioche deteruiinattero' ilabililiero> j. 
le Leggi da offeruarfè da tutto il Pòpolo :: L 
laonde, dì communi confenfo (ìabilirono \ 
Ja Legge:,. che: poi fa* chiamata Sa lica r lav * 
quale: vollero' ,, che fufler ili fondamento» J 
della- loro» grandezza., Raima co il Popolo* \ 
Francefe* , pubblicò il Rè Faramondo 1 & J 
da loro chiamata Sacrofan ta: Legge ,lau+ 
quale in: tutto contener quelle parole j 
Trulla fiottio banditati* di Terra Salkiv 
nrtttierì vernar v fe& ad'vir-ìl'enz fexwfr tota: 
b $r editati? pertteniar (aj) \ ::: - 

così la trono regift rara appretto Giouàn?- 

ni » 

(i.ij (a) Giostrateti de iur t I{eg»i Fraa,nn\^, 


ni Ferali i de iurìb . R$gni Francorum , numi 
44. in tom. ló'Tra&at, E lignificano le_-> 
parole fudette: J^e/funa parte di retaggi* 

\ della Terra Salica pervenga alla femmina , 
m ma tutta l'hertdità fta conferita a! fèffd 

> ma f chi le. Sópra di quella Legge mi oc-*' 

' corrono alcuni dubbi a dilucidare. Dicono 
e la maggior parte degli Autori Francefi , 
i» che quella Legge fu bandita da Faramon- 
r do, primo Rè de’ Franchi a Se fu vera- 
- mente Rè Faramonckvè ancóra cerco, eh’- 
r egli poteua stabilire te Leggi a” Tuoi Vaf- 
r ' falli , perciocfie quelle conferirono al 
r buon gouernode’ Popoli » Ma le io cercò 
; in qual’ angolo del Mondo & trouaife il 
: Reame di Faramondq, e da quale Impera- 
li dorè hauelfe hauuco il Titolo di Jlè ; fup-^ 

, pongo , in quanto al primo, mi daranno i 

> Francefi ch’egli regnaua nelle vicinanze 
del Renoso * con altri Autori * , nella Fran- 

■ eia Orientate r hoggi detta Francor>ra_i . 

1 Quello non colla dalle Storie delia Ger- 

> mania ronde non può fe non conchiuderfi, 
che habi talfero in qualche ridotto , o an- 
golo del Reno ’ y imperoche effendo pochi 
que’ Franchi , li quali auanzarono dalla 
rouina di Sicambna alla Palude Meotide, 
& dalla ftrage delle genti di Vatentiniàno 

i Imperadore , al quale ricufaua no tributo, 
C Vaflallaggio ; quelle infelici reliquie ri* 

A4 tira- 
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éiraronfi in qualche angolo d iferto delta 
Germania , o , come eglino dicono> vicino 
al Reno »doue fabbricati alcuni tuguri pe*~ 
habitare , andauano mifera mente folien- 
tando la loro vita. E ciò mi pare più ve- 
rifimile a quello , che gli flefli Autori Fran- 
teli raccontano della loro origine ; coit^ 
ciofiacheper Tenti mento del gìacitatoFe- 
raldo nell’allegato luogo > (a) ricouratifi i 
Franchi vicino al Reno, viueano a fimi* 
glianza delle beftie, e co’ ferigni coftumi - 
Cum tranci ad Ityemmvfqucftruenijj'ent * 
ferìfque moribus viuerent , &c. Quindi non 
so concepire quale ampiezza di Stato ba- 
ttettero per creare vn Rè; e molto meno, 
qual ius hauettero,fopra quel Paefe, che ad 
altri Principi legitimamente fpettaua : on*- 
de , fe non haueano i Francefi Tuolo pro- 
prio da habitare > molto minor fondamen- 
to haueano di crearli vn Rè* il quale appe.- 
na Capo de fùprufeiti , c digente ramni io- 
ga potea chiamarli. Perciò alcuni Autori, 
per isfuggire quello fcoglio , atterifeono, la 
Legge Salica , non da Faramondo , il qua- 
le non hauea Paefe proprio , in cui potette 
fare il Legislatore , ma bensì dal Rè Pipi- 
no effere Itaca promulgata : onde Giouan^ 
ni Le Cirier Dottore Parigino (b) allega 

gii : 

(a) Gìo.Feraldivbi fup . (b) Gto. Le Ciriey de 
Trim^genic , Ub iq.il itraft't.io.parj. 


» 

gli Autori, die dicono, che te. Legge Salica 
fuit condita aj{ege Pipino indi* S . Joannif 
Baptift* , celebrata Mifla * . » • ’ 

Dietro al fondamento del tempo, ^ dell 
Autore della Legge Salica , vacilla ancora 
quello del luogo doue fu promulgata , oc 
del nome, onde Salica fichiamaue. Gion 
uanni Nauclero è di parere , che tale li de- 
: nominalfé da Salagafto , ( 4 ) che fu vno 

de’ quattro fcielti dai Popolo a fare quella 
; gran Legge . Salgalo >lex Salicanomen 
’ accepit . Paolo Emilio , che feri Ile le Storie 
9 de’ Rè di Francia, nella Vita di Carlo Ma- 
gno dice , che la Legge Salica , fi chiama - 
’ tale dal Fiume Sala, dal quale furono li 
J Francefi chiamati Sali) ; e quefto diurne è 
nel cuore della Germania, c diuide la Md- 
nia dalla Turingia , Prouincia della Saflo- 
nia . ( [b ) *4 Sala Riunirne 5 al io s Franco s ini £ 
tio diffosJuvt,qui traiunhat<i; ìndè Salicam 
Legtm nuncupatam . Feraldi nel fopra, c^r 
!* | tato luogo , vuole , che tal nome dermi dai 
l> luogo detto Saleta , doue fu fatta la Leg- 
ge • (r) Efl nominata Sai ica a loco Saletbam 9 
‘ labi condita efl . Roberto Gaguino Storico 
e Francefe , nella V ita di Faramondo, aflen- 

fee , edere quella Legge chiamata Salica * , 

Ai P ren “ 

1 (a) 7{aHclcr.v ol^.Cronograpk. Generai .11*. 

(b) Vaiolo Emilio in Carolo M agno ♦ 

(c) Feraldi vbìfupra v . ■ ì 
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prendendoli la denominatione' dall Sàie* 
impèro che imquellài guifa, che’l Sale è ili 
condimento: db’cibi;xnsi Ja JLegge Sàiicài 
fu il condimento de-’ cofttmjii del Pòpolo- 

Franco.** il quale innanzi: al 1 ài p u bl ieat io ne* 
db quefta Legge* „ viuea sfrenatamente , & 
fenza. 'regola». .(io)} ^km ciìn condirne n t am * 
c lift ofqt y S alt b$: ità' S allatta Eex £r ancorane 
moribus condirne ntirmex thìtyVir&melwrìsz 
cuw antè * editavi Legem- iticompofitè viue*’ 
Tfnt i nibilfatis temperante^ operante* » Lei 
medefime parole deb GàguinQ;fiitruouano& 
app r e fio i Ideato ‘E era 1 di : Io: non: sò com- 
cepire> come dalia', penna», dirmeglio» 
dai ! eetuellò di* due* Autoridi* tanto* grido # 
fip vfeita* tanca- femplicic# .. Sebbene ancor” 
io , che Leggi' fono- iftituite* per lai riformat 
db’ coftbmivgli> quali lenza*. il rigoredelle: 
Leggio farebbero 1 quali' befttalì': tùu? vor- 
rei , ,che v Francefi mi dicefleros qualicoP 
tUmi pote mai riformare *ò’mig)iorare~ làt 

qoaie di altro nontratea 1 ,» 
Cfordivmaptm; mgjuilicia', quale- l'efcla^ 
fiòne dèlie femmine dada ragione, heredi-r 
taria del Kegno ? Mi pare anzi; ,ptrdirlai 
v chiara', .che h abbi a la- Legge Salica' iniro*»- 
dottf nel Mbndò‘ molti: abufi:,. guerre ve: 
renine j fi'come-ò: chiaro dàlie Storie, e-r» 
dkilepretenfioni-Iegnime ,-diehàfoprada' 

frait* 

I^Gagttim bill, frtnunuw. 
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Francia , l’Inghilterra,. <5f anco il Rè Cat~ 
tolico , per le ragioni note nelle Storie. 

Comunque ciò fi: fia , è bandita per tut- 
to’! Regno di Francia la Legge Salica :Cc 
•ne dimofirano i Rè tanto 1 zelanti * che per 
ella fiìfanno lecito rompere ogni promef- 
&*ogm patto, & ogni accordo . R quan- 
tunque h Rè di Francia pretendano dì 
chiamar fi>e dr effe r e a ffol ut i Monarchi dell 
(uà Reame,, malfime in quelli tempi *ne* 
quali è affatto* abolita l’autorità dei Par- 
lamento; vogliono’,. che la fola Legge Sali- 
ca fia lo re* {uperiore*e. che non poffano iro 
alcun modo alterar^ scarne fe il Principe* 
autore di vna Leggano potfa ancora rom- 
perla , quando ha motiui ragione uoli per 
£àrk>-. Dal che appare , chriFranceir, per 
salire: l’altrui , hanno , e moffrano il ius sii. 
le bocche degli arcobufi, e delle artiglierie,, 
{opra le quali da pochi anni in qua hanno 
imprefio il moto : qatio viti ma 
Ma. quando* poi 4 fii tratta- o di alienare le> 
Prouincieacquiffc&te: ^direndére le vfur- 
pate , sfoderano gli* àr&CDfò della. Legger 
Salica,che vieta loro 1 il'farlò^jiìfccheirab- 
hiamo veduto praticamente in Flancef* 
co I. r il quale trouandofi in parola eoo^ 
Pimperadore Carlo V. di rendergli la Bor- 
gogna ipec disfarli della promeifa , operè, 
che gii Stati della Francia mettelkrcWa.». 

A G Cam- 


Campagna la Legge Salica, per rompere 
le giufte ragioni , e titoli di Carlo per rir 
hauerla , e la fede di Francefeo per redi- 
mirla. Non punfero però punto quedii 
fcrupoh la cofcienza dei Santo Rè Luigi, 
il quale , fenza che alcuno ne pure apriffo 
bocca* ne anche il medefimo Parlamento, 
per contraddirgli r dafe ruppe la da’ Fr.au- 
cefi chiamata Santa Legge Salica , alfe- 
gnan io per dote ad alcune PrcncipefTe del 
iuo Sangue r diuerl'e belle Prouincie del fuo* 
Reame, fi come è chiaro nelle Storie Fran- 
Cefi di Pier Mattei ,e di altri r 
, Nò mi paiono da trafandare le giu (li f- 
fime ragioni, che porta l’Inghilterra fopra 
la Francia , li Delfino di Francia , figli- 
uolo diCarlo VI.,hauendo con memora- 
bile afiaffinio tolta barbaramente la vita, 
a Giouanni Duca di Borgogna , il quale-» 
rimale vccifo li io. di Settembre 1^.15?. a 
Monftreau siri Fiume Iona , commoffè-» 
contro di fe lo fdegno non folo degli efte- 
rl,ma della ftefia Francia ; onde in pubbli- 
co Parlamento , raunato a queflo effetto in 
'Parigi , fu il Delfino dichiarato decaduto, 
& indegno della fucceffione alla Corona 
In tanto Filippo Come di Charolois, figlio 
dell’edinto Giouanni >prefe il nome , &c il 
pofiefio del Ducato di Borgogna , e rifolu- 
*3 ogni potfìbile vendetta contra il Delfi- 


*5 

no, fece Lega còn Arrigo V. fte\d’lngfltjW 
terra , nelle cui mani confegn'ò Parigi-* 
Chiartres, Tricafli,& altri luoghi occupati 
dalle Tue Arme , (a) Vennero parimente 
in potere di Arrigo , il Rè , la Reìna , e la_» 
Principelfa Catterina loro figliuola nubile: 
la quale fi prefe in Moglie Arrigo, inna- 
morato della di lei (ingoiar bellezza , con 
il retaggio del Regno ne’ figli ,che fufferg» 
nati di quello Matrimonio ; il che tutto fu, 
approuato dal di lui Padre Carlo VI. ,e 
dal Parlamentò di Parigi ,dal quale, fi co- 
medifli, era già fiato dichiarato il Delfino, 
indegno di fuccederc alla Corona. Fu cort-' 
fermato parimente il Trattato dall’Vni- 
uerfità di Parigi , nella qual Citta fu foien- 
nemente, e con giubilo del Popolo Inco- 
ronatali detto Arrigo V. per legitimo Rè . 
di Francia , col ius di fuccedere alla Coro- 
na a* Tuoi figliuoli, gli quali haueffero a na* 
feeredi lui ,e di Catterina , E quefia In- 
coronatione fu fatta in Parigi per mano 
del Cardinale di Vincetlre , l’anno 1431* 
fi come ferine il Dupleis ad an. 14x4. , & 
ilBelleforefto in Carlo VI. , e VII. Morto , 
poi Arrigo V. al quale era nato da Catte- i 
rina vn figliuolo, nominato parimente Ar- 
rigo , che tu il VI. Rè d'Inghilterra i quefii 
andò in Parigi in età di ia. anni, nel la qua* 

le 

(a) Loschi Compwid.biJM* Carlo yl. 
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fe Città fìt folennemente Incoronato per 
Rèdi Francia ; nella qualfiintione furono 
coniate > e- (parie ai Popolo bellitfime Mo- 
nete , con le Infegne dèlli due Regni d’Ia- 
ghilterra , e di Francia > ficcale riferifce il 
Loie hi (a). Se bene dunque-la fortuna dr 
Carlo VII. il quale faccene al. morto Par* 
dre , toglieffe ad- Arrigo VIv il: retaggio, 
del Regno, di; Francia a: fedeuoluto.,. le- 
uandogTi a fòrza, d’arme le* conquiflace 
vbhidienci Pirouincie ; non- per quello Fin- 
ghilterra hà; perduto il dirittodouutole , ec- 
cedutole dalla Francia :• il cui Rè. Carlo 
VI., il Pàrlamento,e l’Vniucrficà di Parigi 
non fi preféro* afcun fcrupolo in derogare' 
alla Legge Salica* della quale ne pure di 
fece in quelìaoccafiòne mentione alcuna ^ 
quantunque iì : trattale di togliere il ius; 
légitimo di tutto il Regno allo ite ffo Del-- 
fmo*herede > e fuccefiòre deUaCorona: ; ik 
quale non era reo di alcimdelitco di lefa* 
Maeftà^non. hauendò congjuratonèrcoi*-- 
tro.il Padre, nè contro lo fteflo Regno . 

Hòr dunque, mentre i Francefifanno fo— 
lòisìifleiro alla Legge Salica , quando corre 
in acconcio a* loro interelfi , rompendola*, 
e dimenticandola quando loro piace * va>- 
do. congetturando, che in. quella Legge vi 
iìano nafcoll «mifterj-piir recond iti, gl i quali ; 

panni’ • 

‘ (a): lo f chi in irrigo yi. 
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prahnrdi Hauere campo a? faelare £ tutto! 
Mondo neireguenteDifcorfo *' _ , 

Ma; prima, d inoltrarmi, a fpiegare lo' 
ftopodel mio;penfieroydtbbopriraa attui* 
fere r che r mentre il fuppoftò Legislatore; 
dtlla-Eegge Sdlica. ; cfclude le fémmine dàt 
setaggiodéllaCoròna 1 , fiidee crederequek: 
to vn Vaticinio* fondato ne’ futuri auue- 
nimenti^ poiché là- Francia* hk- ragione di* 
inferire contro» le femmine ,< imperoche; 
queftò' Regnoypiudi ogni* altro* del Mon- 
do,, fui pin volte a cagione* dii femmine; ' 
, fconuoko' ,, imbaftardica' la Reale; JPbofa— 
piaye fatto* fcandalfrat tutto FVniuerfov < 
Erano* appena» entrati; nella; Gàllia. i 
Franchi , quando Ghildbricoy figliuolo 1 di 
Meroueo' vfurpatore del 1 Regno*, prefe ili 
retaggio* Faceraoy e‘ fi fece Rè . Queito? 
giouane feapeftVatoyper fentimentoditut- 
ti gli Storici* * s ' i mmer fe tamomelle libidi- 
ni*,, che defiorando le Vergjnive rubando; 
ib'xNiogli a^'lòro Mariti' ,il concitò' contro' 
BbdiodicuttodLRegnoyda?Gfandi;dfcl<qua- 
“ Jefii;dicliiaratopriuo»della'Gorona>,e sfor- 
zato; fuggirle ne ramini ngo\ (a) Reftìtuico 
nel Regnoi-per opera di Gii i nomaldoiandò 
inEr ancia; ai trouaclo' B'afina* Moglie del 
Kèdi.Turin^a’jgiàdaluicarnalmentcco- 
noteiuta;: e benché fufie vino» ildi- lei Ma- 
rito, 

&) Gaguino' bifior. Frane, in Cbìldtrico , 
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io 

rtta,in Moglie fé la. prefe Childerico, dalle 
quali adultere Rozze fu generato il buon 
RèClodoueo. Era quelli Gentile quando 
prefe il gouerno dei Regno . (*) Rapì col- 
«ui , e fi prefe -in Moglie la beila Clotilde* 
figliuola di Chilperico, fratello di Gunde- 
fcaldo Rè di Borgogna . £ra Criftiana. Clo- 
tilde, onde indulfe facilmente il Marito a 
renderli feco Criftiano : ma perche quella 
femmina era fdegnata contro Gondebal- 
<lo , dal quale le era flato ammazzato il 
JPadre Childerico, indufieClodoueo a far-i 
gli guerra j (b) profpera nel principio ; ma 
nel fine dannofa a Clodoueo, perche diede 
tal guerra il campo a* Goti d’inuadere la 
^Francia. 

Clotario , vno de’ quattro figliuoli di 
jClodoueo, dopo la morte degl’ altri tré fra- 
telli, li quali fino alla morte l' vno l'altro 
fi perfeguitarono , rimafe aflbluto Monar- 
ca di tutta la Francia. Prefe collui in Mo- 
glie la Vergine Radegonda , figliuola dei 
Rè Bertario della Turingia ,preta nel fac- 
<o dato da’ Franchi a quella bella Pro- 
nùncia . Ma perche i cattiui collumi di 
Clotario non erano conformi alli Sauti 
della Moglie Radegonda > quella , lafeiata 
la Corte, e le pompe, ritirolfi in vn Monas- 
tero, 

(a) Giacomo da Bergamo in Cbronic • 

(b) Cagmno in Clodoneo . 
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tero , doue finì Tantamente la vita I E per- 
ciò falfo quello che ferme il Lofchi ne’ Tuoi 
Compendj Scorici , che Clotario di Rade- 
gonda hauefle due figliuoli, Chereberto ,e 
Chilperico ; conciofiache io non truouo 
nelle Storie , che Clotario di Radegonda 
hauelfe figliuoli ; e gli detti Chereberto , e 
Chilperico furono di altre Donne : e tré ae 
citali Gaguino nella Vita di lui s il che-* 
concorda con Gregorio Turonefe, («) il 
i quale attefta , che Clotario di tre Donne 
hebbe fette figliuoli, cioè da Ingunda, Gjn- 
■| tario,Childerico,Chariberto, Guntchram- 
no , Sigilberto , e Clotiinda femmina : da_. 

• Arcgunda,Torella di Ingiinda , hebbe CaiJr 
perico : e da Chunfena , hebbe Chramno . 

I Godette nel medefimp tempo il lafciuo 
Clotario le due Sorelle Ingunda , e Are- 

) gunda > imperoche hauendolo la Moglie 
Ingunda pregato , che volefle prouedere 
' alla forella Aregunda vn buon Marito j 
‘ Clotario accefo di libidine verfo la Co- 
gnata, andò a trouarla in vna Villa , doue 
ella habitaua,e confumò anche con ella 
! inceftuofe nozze , prendendofela parimeli* 

I I te in Moglie . Qjuand’ecco, ritornato Clo- 
1 tario alla Moglie; Ingunda , le dific , che 

hauea proueduto a fua Sorella vp Marito 
j ricco, e potente > che. era deilo quello, il 

quale 

(a) Gregor. Turonefe bifl-i.^3*- > 
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quale cffendo il più ricco , e potente di tut- il 
ta la Francia , fé l’hauea prefa in Moglie, U| 
della qual cofa crèdea , che douea lei ftdfa li 
rimanere contenta . Abhafsò il capo a tal ^ 
nuoua, nè replicò parola ingunda: , infor- » 
mata della perfìdia, e pdlìmi coftumidel « 
Marito ; il quale profefianda la fede di ^ 
Crillo, con efecrando incedo , & inaudita it, 
eferapio , fi tenea per Moglie due Sorelle t fo 
onde argomenti chi hà fenno>fe Chilperico* ^ 
il quale fuccelTe al Padre nei Regna ,fulfc 
legitimo, o fpurio , & indegno di regnare .. b 
Quattro figliuoli y che foprauifièro. al pa- j& 
d fe >g!i fecero’ l*honore,€h , ei mericaua» ^ 
imperoche li dinifero fra loro il Paterna k 
retaggio;toccandoaChereberto,(o Ca~ £ 
f iberto , o Tereberto , o Àriberto , fi corner u 
altri lo fcriuono ) il Reame di Parigi ; a fcj 
Gunrramno,. il Regno di Grliens. ;.a Sigi- » 
berto , di Metz,.ò. fìa dell’Auftrafia j & a H 
Chilperico , quello di Soilfons . b 

Chereberto,. non lafciò a’ Poderi altra $ 
memoria, che delle fue libidini. Hauea^ £ 
egli prefa. per moglie Ingoherga ( fi come; :■ 
ferme Gregorio Turonefe), (a) la quale i[ 
hauea feco due donzelle, Marconefa , la i 
quale portaua habito di Religiosa ; e Me* l 
roflede dorella ; ambe figliuole di vno Tef- -• 
iìtore di lana » Il Rèdi modo ^innamorò 

di \ 

c (a) Gregor.Turon.bisU.4x.16> 
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■ ài foro-, che amendue le ffuprò > e venuta 

> gli in faftidio Ingoberga , la Iafciòyritenen- 
i doli come per Moglie , Meroffede .. Tolfe 
1 fmr’egli l'honore ad vn'altr^ fenciullaper 

• nome Teodogi fide r figliuola di: vn Feco- 
1 laio, dalla quale hebbe va figliuolo , il 
i quale pafsò tantofto* dal ventre al fepol- 

> ero. Quelle furono le prodezze di Clxere* 
t berto Rè di Parigi - Non* collimile impie- 
t gohebbe 

: Gurstramno RèdOrliens. Frelefi quelli 

. a titolo di Concubina vn'Ancilla di vn fuo 

• di Corte, per nome Veneranda,, della qua- 
; k hebbe il figliuolo detto Gtmdebaldo-, ( a) 

> Si prefè poi in Moglie Manacrude figlia di 

• vn’huooio bada i la quale' elfendogli mor- 
: ta ; r prefè Auftfigilde , della quale hebbe 
a due figlmoil,che morirono d’improuifo, 

:• dopo ch'egli fiebbe ammazzato due figli- 
a uoli di vn cer toiMagnacar io, il quale aecu- 

faua Au(^rigiidè > & i efidei figliuoli- di tnoice 
j fcelleratezze,fi come riferifee lo itefio Gre- 
j goda v (b) Deteftando fra tanto Sigiberco 
» Rè delMuftrafla la- fcandalofa vita de’ 

: &oi fratèlli* mandc> in IfpagnaAmbafcià- 
i dori al Rè Atanagildò*a chiedergli por 
. Moglie, la figliuola ikunectóldè* (c) la,*» 

■ qaaie gli fu* conceduta* e mandata in ; Fra n- 

r ^ ’ ' >•: ::: n . .. eia : 

(aj Gregor, Tur. bìHd.^.c. 1 %, 

(b) M 5.C.17. (c) * 
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eia con gran tefori ; doue per configlio del 
Marito, di Arriana, che era abbracciò la 
Religione Cattolica, nella quale poi Tem- 
pre ville , e dopo l’vccifione del Marito, fù 
Tempre perfeguitata , e trauagliata fino 
alla morte * 

Chilperico, l’altro figlio del Rè Clota,- 
rio , feguitando l’efempio di Sigiberto Tuo 
fratello , mandò in Ifpagna, a chiedere al 
Rè Atanagildo l’altra figliuola per nome 
GalTuinta, o Galfonta,per Tua Moglie ; (aj 
perche hauea altre Mogli,; fece promet~ 
aere al Rè,che le hauerebbe lafciate, quaa- 
do hauefle potilo con la figlia di lui con- 
giugnerli in Matrimonio . Fù pur manda- 
ta Galfonta per iljpofa con grandilfime-# 
ricchezzea Chilperico , e fi riduflt pur’ella 
alia Religione Cattolica. Hauea Chilpe^ 
rico prima di Galfonta per moglie -Ando** 
uera, della quale hauea hauuti tré figliuo* 
li, la quale fù ripudiata da Chilperico , e 
cacciata in vn Monaftero nella Città di Le 
SMans , l’anno di Crifio 568. fi come ferme 
Giouanni Tillio nella Cronaca de* Rè di 
Trancia . Hauea pure lo ftefib Chilperico 
l’amicitia dell’empia Fredegonda : da’ cui 
ampleflì non trouando la forma di fuilup- 
parli, tolleraua, che coftei vfalfe mille-» 

strapazzi alla moglie Galfonta; la quale 

, *** * « - ^ * 

. liemlib^.cap.iS. v .,, , 

• - % * 


£ 

I! 

; 

l 

I 

F 

|J 

'i 

ìi 

E 

il 

k 

1 

1 

Ti 

'il 

21 

»! 

k 

n 

m 

k 

ì 


ì 

Y 

\ 

{ 

t 


XI 

l ài ciò più volte efsendofi querelata col Ma- 
a rito, accelerò con quello la Tua morte ; ini- 
i- peroche,per opera dì Fredegonda fu ftroz- 
a zita nel letto , doue la trouò morta Chil- 
o perico . La Storia di Galfonta , e di Frede- 
guada viene portata ne* fudetti termini 
l* dal citato Giouanni Tillio , e da Gregorio 
io Ttironefe Autore claflìco di que* tempii (a) 
al tuttoché il Gaguino porti molto diffimile 
le la narratiua , Morta che fu Gaironta,li 
*) prefe tofto Chilperico in Moglie la fcelle- 
t; rata Fredegonda i la quale ponendo follo - 
*1 pra tutto il Regno, fu cagione della mor- 
ii- tediTeodoberto, figliuolo di Chilperico 
a- hauuto dalla ripudiata Andouera i nè paf- 
j sò molto, ch’ella fletta fece vccidere a tra- 
la dimento il Rè Sigiberto fratello di Chil- 
C' perico :& il medefimofece degli altridue 
>■ fratelli di Teodoberto, Meroueo , e Clodo- 
y ueo, tratti da lei empiamente a morte.Non 
i« contenta coflei di vn macello di tanti Prin- 
J cipi , volle compire la tragedia collo fletto 
* Marito , e Rè Chilperico . Hauea il Rè la- 
di feiuaf pratica con la moglie di Landricd, 

;o H quale era inCorte Colonello de Cauai- 
ui li, òMacftro del Palazzo; Lo fletto Lan- 
> ^ rlCG > praticaua k fue lafciuie con Frede- 
; gonda.-laquai cofa fcoperfca da Chilperi- 
c , co , e temendo perciò della vita , volle ella 

(a) Greger. T uron.bìfi i .4 




ftefia prevenire la tragedia col Marito,' 
tacendolo per mano de’ Sicari , col raezo 
di Landrico corrotti, nella caccia vccidc- 
i e. Auuenne quella morte Ranno di Cri£- 
io *5 87. , e la Storia è tratta dal citato Tii- 
lio' e .dal Gaguino nella vita di Chimerico. 

Brunecfiilde, da noi iafeiata poc'anzi 
Vedoua di Sigiberto, fi prefp. per Marito 
Meroueo figliuolo .del Rè ^Chilperico , 
Quella femmina auida disegnare , fu .ca- 
gione di molti {conuoigimenti nella Fran- 
cia ; imperoclie molfe à crudele guerra gli 
due figliuoli di Cbildeberto , detto ilgio- 
uane^cioè TeodobertoRè dell 4 Aulìrafia, 
c Teodorico di borgogna: e l’vnocontra 
Valtro tanto infierì, che a Teodobertofm 
a tradimento tagliato il capo , e portato a 
Teodorico; Uguale impadronitoli del Re- 
gno del fratello, conduifea Metzdue figli- 
uoli diTeodoberto;a’ -quali Brunechilda, 
tuttoché fuliero Tuoi Nipoti, fece barba- 
ramente leuar la yita, Ne di quello con- 
tenta, al medefimo Teodorico fece dare il 
veleno in vna boianda, per la quale morì- 
Elicnuo poi della fchiatra di Clodoueo ri- 
mafo fioio Clotado , che fu figliuolo ai Fre- 
degonda; Brunechilda tentò di kuarli il 
Ru>no,£ darlo a Sigisberto,hgliuolo fpu- 
rio* di Teodorico, In fatti quelli fi armò ; 

premile Clotario,il quale compì la vittoria 
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] con la cattura di BrunechiJda : a cui volen- 
i do il Rè dare vna condegna mercede del- 
. le iniquità, la fece prima in pubblico 
, per quattro volte frullare , e poi condurre 
. fopra vn cauallo per raezo dell’Efercito; 

quindi per vltimo attaccata a quattro Ca- 
I ualli feroci, fu da quelli in quattro parti 
, Bracciata « 

, Quanto le donne volgeflero il cervello 
. del Rè Dagoberto, che fii figliuolo di Clo- 
. tario, figliuolo di Chilperico , e chiaro in 
i tutte le Storie, Moftrò egli siri principio del 
. fuoregnare fpirti Reali : amico , e zelante 
, ddlagiu(litia,e della Religione. Nell’anno 
! 41* del regnare di fuo padre dotano, e 
i per configlio di lui fi prefe in Moglie , fi co- 
L me fcriue Gregorio Turonefe, (4) vnafo- 
. rella della Reìna Sichilde,per nome Go- 
. macrude ( Gertrude la chiama Gaguino ) : 

( la quale dopo la morte di filo padre dota- 
, rio , eflfendoconofciuta Aerile, fu ripudia- 
. ta, c foftituì in fua vece Nantilde , vergine 
[ ‘belliflfinaa, la quale e’cauò di vn Monade- 
ro . Iranno poi nono del fuo Regno fin- 
tando il fuo Stato dell’Àuftrafia , s’inna- 
morò di vna vaghifiima fanciulla , per no- 
me { b ) Ragintruda jla quale fi prefe in^ 
Moglie, rigettata Nantiide come aerile , 

. ,■ * , Non 

(a) Gregor.Turon.t.n.cap.ìi, 

(b) Idem Grecar M sa ? , • 
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Non contento di ciò , tenea tré Donne a 
guifa di Reihe ; le quali fi chìamauano (a) 
Namilde , Vulfigunda , e Bertilde; & vrL* 
numero quafi infinito di Concubine -. Anzi 
aflerifce il Tillio nella fua Cronaca dell* 
anno 63 ó.diCrifto, ch’egli era tanto dedito 
alla libidine , che «jouunque egli andaua , 
conducea fece vn’efercito di ree, femmine : 

& quafi ciò fuffe anche poco , in molti luo- ^ 
ghi vnì in diuerfi Collegi vn gran numero i 
di femmine de Ile piu belle , e lafciuc , che % 
faffero nel Tuo Regno , le quali e’vcftiua al 
pari delle Reìne . (h) *Adeò mulierofus trai 
Dagebertus 9 vt quocum/}‘,proficifceretnr ,/e- 
mmagmen feonornm > &pellicum tr abere t\ 
nec eocententus } varijs in loci Collegi* f or - 
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mofarum ìnflìtuit ,qua babìtu>& eleganti a |fj 
/ sminar um refiirentur > fono parole dell* g. 
Autore; E perche il VefcouoS. Amando ^ 
lo ripigliò dello fcandalo che daua al Mon- ^ 
do, e di vna vita tanto ljcentiofa ,lo man- 
dò in bando. Vero è, che per configlio di J 
baoni amici moderò il Rè la licentiofa fua ; 
vita , la quale dicefi , che e* fini®: con fen- i 
timenti di PrincipeCriftiano . .. \ 

Clodoueo II. , che altri chiamano Lu- n 
donilo I. fu figliuolo di Dagoberto , tratto \ 
da Nantilde . Altro di lui non fi legge , fe 

non 

(a) Idem ibi.tap.6o, 

(b) C io, Tillio in anno 6 $6, 


•V) 


a non che" contornò la vita nelle crapule , e 
») nelle libidini , efiendo ancora a difmifora 
j auaro. Lo dice il Frante fé Gaguino in.» 
zi quelli termini . (4) Clodoueo nulla virtù s 
il' aflìgruir ipotesi . Traiti inter gutami libi dine f- 
:0 que, & auaritiam , quibus cnlpabatur, nomo 
1, ttftètftimauerit virtuteni diuerfam . Gre- 
ti gorio Turonefe (è) dice ,ch’e’ prefe in-.' 
o* Moglie Baldchilda di Schiatta foraftiera , 
ro deHa quale hebbetHf figliuoli , Clotario , 
ic Chimerico, e Teodorito .Morì negli anni 
al diciotto del fuo regnare » e finì impaz- 
zi eato la Tua vita , 

p Gli tré figliuoli diClodoueo,imrnitato- 

t\ fi , e feguati delle pedate del loro padre , 
r tuttoché l’ vno doppo l’altro regnafle,non 
% lafctirono di fé fe non fonefta memoria* 

11’ impercche dati in preda alle era pule,e al- 
io le dtfoneltà,KCÌoche incucili efercitj non 
D- hauefiero chi li fturbafie, lafciauano tutto 
n* il goucrno del Regno appoggiato alla cu- 
di ra del Maggiordomo del Palagio Reale . 

,ia il quale , reggendo il Regno a capriccio , 
a- lo pofe 4juafi in rouina ; impadronendofi 
diuerfi Tiranni di molte Prouincic del Rc- 
f. gno,*onde nella Tua Cronaca Giouanni 
o Tillio (c) fotto l’anno di Crifto 66j. cosi 
È • B dif- 

(a) Gaguìno b 1 ft. Franc.lib.^cap^, 

* (p) Grigjr.THrondìb 1 1 .cap pi . 

{c) G io. Ti Ilio in 00X67* v. £ ; . 
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difcorr c. Hoc anno Theodoricus Clodouet 
filila , posi fratrem Clotbarium Regnauit , 
Ebroini Magiari Equitum au fioritale . sed 
cb incontinentiam , & federa a Regno Rex 
expellicur . Soluti , & pufilli animi Reges , 
tati in tuxu y & venere 9 fe, Regnumque Ma- 
gifiris Equitum permittcbant . lndelicijs » 
helluationìbus , ac libidini bus cummulierir 
bus clam volutabantur . Di fimi! tempra fu- 
rono tutti gli altri Rè del lignaggio diMe- 
roueo/moail’vltimo Chilperico,nel qual 
tempo tutta l’autorità era appretto i Mar 
eftri del Palazzo.In quella Carica viffe lo 
fpaziodi anni z^.Pipino il Groffo,il quale 
difpoticamcnte gouernaua tutta la Franr 
eia . Prefe codui in moglie vna donna_» 
detta Piedrude , (a) dalla quale hebbe 
Grimoaldo: ma la libidine lo ftefe agl’am- 
pleifi di altre làfciue femmine,da vna delie 
quali per nome Alpaide , generò Cario 
Martello, che fù poi Duce, e Governatore 
di tuttala Francia, nel tempo che gli vltir 
mi Re della linea di Meroueo impazza* 
uano nelle crapule,c nelle libidini. Quelle 
due Donne nella Francia furono cagione 
di grandinimi difordini . La piu attuta-» 
Pltdrude, principalmente dopo la morte 
del MaritOjtefeinfidie a Carlo, contro cui 
motte alcuni Grandi del Regno , gli quali 

con 

( a) Tao lo Umilio lire a fin. lìb,i * hift *F rane , 
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pi con le guercio fcompigl iarono . -o 
? , Non finirono con la fchiatra di Mero- 

td uco li difa ftr ralla Francia per cagione-* 
f* dellefemmine . Carlo Marcello, Gouerr 
S) narore del Regno,di Suanechilde Aia Mo- 
& glie, della Stirpe de’Duchi diBauiera,beb- 
h be quattro figliuoli, Carlomanno, Pipino 
rk deno ilCorto, Egidio, e Grifone . (a) Nel 
ih te ft amento non eflendofi ricordato Carlo 
le: di Grifone luo figliuolo, molle ciò a tanto 
jd idegno la colui Madre y che gli fece pren- 
ll: dére le arme contra i fratdlirda’quali v in- 
do ' to, non trouando ricouero nella Francia, 
ak vbdendo pattare in Italia , nel pattaggio 
i ft delle Alpi, fh da Teodorico ammazzato . 
aj Pipino, figlio dr Carlo Martello, vfur- 
jbp patore del Regno di Francia, per fenten- 
un* za di Papa Zaccaria, e col confenfo di tut- 
eli* ta la Francia, fu dichiarato Rè; prefe per 
itti Moglie Berta, ( altri la chiamano Bertru- 
ore da) della quale hebbe due figliuoli,Carlo, 
riti t Carlomanno . Amendue,per decreto di 
a tutti i Grandi del Regno, furono dichiara- 
rle »Rè : e Carlomanno in Soittons,Carlo in 
3ix Vormatia prefero la Corona Reale ; cosi 
:u fcriueGiouàni Nauclero nella Tua Crono- 
)r« grafia^ molti altri . (b) Quella Bertrudc 
coi nell’andare per fua diuozione a Roma , fi 
jaii iltup o r n ; B % ab- 

i (a) Taolo Emilie Gagu.in Carlo Martello . 
utf (b) Gb t \aucUro y>ol,*.g<n€rat,*t. 
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abboccò nel viaggio con Defiderio Rè de* 
Longobardi>con cui trattò il Matrimonio 
di Teodora fua forella col Rè Carlo. Sta- 
bilito l’accordo, fu Teodora con grandini- 
ma pompa condotta in Francia per ifpofa 
a Carlo : la quale dopo efiere fiata circa 
vn’anno con lui, fu ripudiata dal marito ; 
con tanto fdegno di Bertruda,e di Defide- 
rio,che fu cagione di grandiffimi fconcerti 
nella Francia, e nellTtalia . Così Paolo 
Emilio nella vita di Carlo Magno . (*) 

Carlo Magno figliuolo di Pipino, ripu- 
diata Teodora, nel ritorno, ch’e’ fece dalla 
SafTonia , fi prefe in moglie la Principefia 
.Iidegrande , vergine belliffima , nata di 
gran lignaggio nella Sueuia . Effendo in 
taì frangenti morto Carlomanno fratello 
di Carlo, dopo tré anni di Regno ; Carlo 
prefe per fe tutto il Regno del fratello , 
impadroncndofi di tutta la Francia . Ha- 
uea Carlomanno di Berta ftia Moglie ge r 
nerato due figliuoli; onde dopo la taoc te 
del Marito, vedendofi Berta fenza coma li- 
do , e fpogliati del Regno gli figliuoli , &C 
hauendo in Tornino odio Iidegrande , che 
dominaua nel Regno; fi portò nafcofainé- 
te co’fuoi due figliuoli dal Rè Ddjdcuo;il 
quale efiendo fdegnato con Carlo , per lo 
ripudio dato alla Sorella, riceuè con gran- 

(*) Jtmilio in >ita Caroli Magni , 
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de honore la Rema Vcdouà,e # due Princi- 
pi Tuoi figliuoli : il che fli cagione di gran- 
diflìme rouinc nell’ Italia : imperoche ef- 
fendo Defidcrio ricorfo a Papa Adriano , 
accioche proteggere lacaufa de’ figliuoli 
di Carlomanno , li incoronale dichia- 
rale Rè , e fticceflòri del Paterno retag- 
gio ; volendo il Papa (lare vnito a Cariote 
rigettando la protettone de* Prencipi pu- 
pilli, fu cagione, che Defiderio occupale 
molti luoghi, e daflfe il guado al Territorio 
Ecclefiàftico : & eflendofi Carlo mofiò in 
fauorc del Papa, guerreggiò contra Defi- 
derio , t lo feonfilc, leuandogli il Regno 
d'Italia: e imprigionata Berta co’ due-» 
Principi/! conduffe feco Carlo in Francia: 
nè pili di quelli poueri Principi, & heredi 
leghimi del Paterno Regno/ parlò. Così 
fcriue P. Emilio nella vita di Carlo Ma- 
gno, (a) lib.j.bift-FraTic. Morta Ildegran- 
de,òlldcgardc,fi prefe in moglie Faftrada 
del Paefe della Franconia , dalla quale-» 
hebbe due figliuole . Morta colici, prefe di 
liuouoper Conforte Luitgardi, di natione 
Alcmana, della quale non hebbe figliuoli . 
(fc) Dopo la coitci morte , fi prefe Carlo 
quattro Concubine jMatalgardi,Gcrfuin* 
da, Regina, & Adelinda, delie quali hebbe 

B 3 alcuni 

(a) Emilio lib.z.bìft. Frane, 

(b) Egmartoin vita Caroli Magni . 
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alcuni figlmoli,sì in a (chi, cóme femminei 
Hebbe pure di vn’ altra Concubina viu 
figliuòlo per nome Pipino, bello di feccia, 
ma per lo gobbo,difforme . Colfui veden- 
do il Padre occupato nella guerra di Un- 
gheria, eon alcuni grandi di Francia,con- 
giurò contra il Padre : dal quale vinto, fu 
cacciatta viuere in vn Monaflem . Nella 
Germania hebbe contro fe grandiihme 
congiure , fe bene gli fortiffe di abbattere- 
li Congiurati „ E tutti quelli difordini gli 
vennero per cagione di Falfrada fua_^ 
moglie , la quale elfendo Donna fierùE*- 
ma , alterò l’animo piacido del Marito, 
che fi refe feuero co’ Tedefchi,li quali per 
tal cagione contro di lui congiurarono'! 
Tutto quello^ è di Eginarto , che- viffeim* 
compagnia di Carlo Magno? ' 

Lodouico Pio fuccelfe al Padre nei 
Regno, e nell’Impero . Hebbe quelli due 
Mogli : la prima per nome lrmegarda,gli 
generò tre figliuoli, Lotario, Lodouico 
Pipino : la feconda , ch'e’ prefe dopo i’attf 
no del lutto d’irmegarda y fi chiamò JxH 
ditta,, figlia del Conte Guelfo, la quale gli 
partorì Carlo Calao . (aj Per cagione dt 
Iuditta, (credo però ferrea colpa di colle i) 
patì molti trauagli Lodouico. Imperoche 
hauendocongiuratomoItiGrandi del Re- 
gno 

■ L a) Gio.'ìtyHclvCrotiogrMph&ol'Zge ner.aS» 
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i gno contro Lodouico , tra (fero nella con- 
b giura; -Pipino figliuolo del; mede fimo Lo- 
a douicof al quale diedero a credere , che 
n . la Reina Iuditta. adulterale con Berar? 
n . do ; il quale Lodouico hauea chiamato di 
ù Spagna,e fattoloPrefetto del Aio Palazzo. 

$ Crebbe tantOt la congiura , che prefa dP 
{jj Sedizioli la Reina > la cacciarono in Poi- 
n{ tiers nel Monaftero di Santa Radegunda; 

;re d!indi però la traile Lodouico , dopo quie- 
gf tati i rumori del Tuo Regno : ma non p: i- 
jj ma la riceuette nel fuo letto , che non fi 
j§ Me purgata della colpa addogatale deli' 

0 j adulterio . EiTendo poi giunto a morte 
xi Lodouico, fu Giuditta cagione , che il Rè 
0 ; lo creaiTe Rè della Francia , con retaggio 
k minore degFaltri fratelli maggiori di luì : 
onde ne nacquero tra’ fratelli guerre cru-? 
ic j deli, le quali fcompigliarono mezal’Eu- 
^ ropa^ Così Gaguino nella di lui vita . (4) 

«}j Lotario fu figliuolo di Lodouico, al qua- 
nte il Padre hauea ceduto l’Impero * Tra gli 
altri figliuoli n'hcbbe Lotario vno, il quale 
# pure fi chiamaua Lotario. Quando Lota-. 

T |j tiolmperadore fi refe Monaco,diuidendo 
\ gli Staci a'fuoi figliuoli, diede a Lotario.la. • 
. 1 ] Borgogna , e l’Auftrafia, che poi da lui fi 
le chiamoLotaringia,hoggidiLorena. (6)> 

P B 4 Quello- ^3 

(a) G*guino tifila *ita dì Lodati. Via» 
j, Emidio iti Carolo Calvo n ; 


Quello Lotario fiebbc vna moglie per no- 
me Tcrberga; la quale cffendo iiKiocchia- 
ta , c perciò {piacendo al Marito ; quello 
per coniglio di due Vefcoui, Guntario di 
Colonia , e Tetgaudo di Treueri , la ripu- 
diò; accufandola ancora, oltre la fterilità, 
di adulterio ; il die prouò-, hauendo cor- 
rotti Giudici , e tefiimonj. Quindi prefe 
per moglie Valdrada, giouanetta bellici 
ma , e gratiofifluna : dalla quale innamo- 
rato a difmifura, difpregiò le ammonitio- 
ni del Pontefice : dal quale, oftinato nella 
fua pazzia , fu fconamunicato ; e gli Vcf- 
coui Configlicri furono dal Papa privati 
delle loro Dignità: così Emilio . 

Carlo Caluo figlinolo parimente di Lo-; 
douico Pio fu Rè di Francia,& anche Im- 
peradore* Hebbe due mogli, Hermantru* 
da , la quale gli partorì Lodouico , Lota- 
rio, Carlo* Ca r loman no,c G i ud i 1 1 a* mor- 
ta quella, prefe Giuditta in moglie , della 
quale hebbe due figliuoli,che poco viifero* 
Hebbe molti trauagli per cagione della 
figliuola Giuditta,la quale hauea marita- 
ta a Edelulfo Rè dinghilterra : il quale 
• efiendo morto;nel ritornare in Francia la 
figlia {il padre , fu per cammino forprefa 
da Arduino, che dal Rè era fiato cofiitui- 
so cufiode delle Forefie della Fiandra . (4) 
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(a) Emilie ,{* 1 . 
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H Coftui , giouane di bello afpetto , c di no- 

bil fanale, innamorato delle fare fattez- 
3 zc di Giuditta, fé la prefe m moglie, fenza 

bauer prima il confenfo di del di lei padre. 
Quello , oltre modo fdegnato contro Ar- 
duino , viri cfercito per andarlo a diftrug- 
r ! gere : quando vinto dalle preghiere della 
figliuol a , depollo Ca rio lo fdegno , di ni- 
mico riconobbe per Tuo genero Arduino , 
q, c lo creò Conte della Fiandra. (*) Scriue 
q, Giouanni Tillio , negl’anni di Criflo 87 6. 
jj che CarloCaluo,cfiendo padrone di gran- 
j di tefori , li fcialàequÒ buona parte itt^ 
lutto , in crapule , & in libidini : gli quali 
vitj gli conciliarono l’odio dimoiti Gran- 
0, di , per congiura de’ quali fu dal fuo Me- 
^ dico Ebreo auuclcnato . Auuertafi anco- 
^ ra, che il Gaguino nella vita di lui ferine , 
fl . che Cario, trouandofi vn giorno in Noion, 
Jf . fi prefe in moglie , conforme lo flilc della 
jjj Chiefa , Ridiente , giu fua concubina : là 
^ quale dopo la morte di Caluo , diuenuta 
1]' arrogante , tanto piu che fcco hauea 
Infegne reali , datele in cuftodia da Carlo 
j { quando andò in Italia ? era per fufeitare 
jj nelRégno moki torbidi,fe Lodouico Baì- 
bo di lui figliallro , non l’haucfie co’ ca- 
• rezze raddolcita ,,al quale poi cedette le 

Infegne reali . 

B 5 ’L.ó- 

(a) Gio.Tillìo Cronaca di f rànfia . 
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Lodouico detto Balbo, figliuolo di Csttfi 
iOjhebbe per moglie Anfgarda •> la quale,- 
cesi comandatogli dal Padre, hauendo ri-: 
pudiata;memre ancor quella viuea,fi pre-- 
le in moglie, Adelinde^della quale è fama,» 
che traefie Carlo il Semplice i ilquale co-- 
me nato d’incefiuofe nozze , viene eh ia-- 
inaio illegi rimo . Di vna concubina hebbef 
due figliuoli, Lodouicó,e Carlonaanno ( il 
Gaguino lo chiama Cartone) gli quali do-» 
po la morte del pad re fi vfurparonoil Re-* 
gno . (a) Poco però lo tennero r peroch© 
Lodouico nella caccia de’ cisgiali rimafes 
vccifo.. Gariomanno, mentre emendo a; 
Cauallo>cGrre dietro ad vna fanciulla che' 
fuggiua a caia , per forza del cauallo ca ce- 
ciato nella piccokrporta di- quella cafa> 
timafe frac a fiato in tuttofi corpo-, onde? 
morì j fi come fcriue Emilio negli anni di 
Cri fio 881. (b) Di quello Carlomanno, ò s 
Cari oij e , non fi sà di quafdonna ^rimafe- 
vn- figlio per nome Lodouicovh quale per - 
la fua'dapocaggmefù chiamato Ludamcus> 
nibil faciliti > Lodouico fa niente .-Di cofiuit 
altro non tmouafi,fe non che canata fuori* 
<lei MonafteroCalenfe vn a v ergine Mona-- 
ca ; , della qualeera a difmifUra innamora--; 
to^fe la prefe in moglie ideila quale è fenti^ 

mento* 

(a) ItìfcbiC empenti Ibijf. dell# Frutici*, 

Cb) Ga*ui*J é.% .hi fì t Frane* 
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f mento di alcuni Scrittori, che traile il 
■ figliuolo Carlo il Semplice, il quale di fo- 
<1 pra dicemmo effere figliuolo di Lodouico' 
j Balbo . Cosi il Gaguino . 

Garlo il Semplice, figliuolo di Lodouictf 

- Balbo , di Elgina figliuola di Elftano Rè 
j d’Inghilterra hebbe Lodouico, chiamato' 

* Oltremarino : il quale fpoaòEngeber ta,ò* 

) come altri dicono Genberga forella dell 
ti Imperadore Ottone , che gli partorì duo 
] figliuoli Lotario^e Carlo . Succeffe al pa- 
c ère Lotario , il quale hebbe contefa con 

Ricardo Duca di Normandia . Attizzò 
quefto fuoco Teobaldo Conte di Cfear- 
tres^e fi feruì a ciò faredella fteffa Enge- 

- berga . ( a ) Quello mezo fallitogli , per 
f altre vie fi cercò Teobaldo larouina ;fi 

* come accenna Gaguino „ jr, c.ik 

i Lodouico figliuolo di Lotario, dopo la 
y «noac del padre regnò vn folo an no. N on 

^ hebbe prole , effondo fiato per opera dell* 
f iniqua còfortc auuelenato, l’anno di Crii* 
f to p88.fi come riferisce il Lofchi. E quello' 

fui’ vltimoRè della linea Carolina, che do- 
i «ninaffe,percioche fu v furpato il Regno da 
Vgo Capeto, ne’ cui poderi ancora perle- 
nera la padronàza del bel Regno di Fran- 
I eia ,ad efclufione di diuerfi altri leghimi 
lampolli della linea Carolina , a’ quali di 

B <5 giu£* 

(a) Sagrino kiRMb'ì c 


giuftitia tocearebbe il Regno . 

Roberto figliuolo di Vgo Capetto, man- 
tenendoli ncli’vfurpationc del Regno fat- 
ta dal padre , di Coftanza figliuola di Gu- 
lielmo Conte di Arlcshebbe tre figliuoli , 
Henrico , Vgone , c Roberto . Coftanza, 
morto il marito , traendo molti Grandi 
del Regno nel fuo partito, nimica di En- 
rico , tentò di porre nel reggio trono Ro- 
berto Duca di Borgogna, fuo minor figli- 
uolo. Si armò la donna virile concra il? 
figliuolo Enrico , c impadronirti di molte. 
Fortezze nel Regno;onde Enrico temen- 
do la di lei potéza, & piu lo fdegno ricorfe 
per aiuto a Roberto Duca di Normandia* 
il quale accorrendo al di luifoccorfo^ni? 
cagione nella Francia di grandi rouine > fi 
come nota Gaguino Hi fi. Frane . ( 4 ) 
Filippo I.figiiuolo di Enrico, prefe dopo 
la morte del padrc,ilgóuernodcl Regno* 
fi legò col vincolo del matrimonio con_* 
Berta figliuola di Baldouino Conte di 
Olanda. (h) Di quefto matrimonio nac- 
quero Lodouico,e Coftanza . Annoiatoli 
poi della Reina , la ripudiò, e cacciolla 
nel Cartello di Monftreul , come prigio^ 
oiera.Non concento di ciò,r$pì a Fulcone, 
•Riamato Àfpro , Conte di Angiò,. la prò-. 

pria 

(a) Gaguin.hift.lib.ì.cap.f' 

(Mi Emilio in? ktiifpo I. 
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pria moglie per nome Bertruda , con la_* 
quale pretefe di celebrare nouclle nozze * 
Fù inuitato dai Rè a quelle nozze il Santo 
Vefcouo diChartres per nome Iuone^re- 
tendendo con la prefenza di quello gran 
Prelato, c di altri ancora del Regno, ren- 
der legitime le Tue nozze adultere . L’in- 
trepido Iuone fcrifle al Rè di non volerui 
andare, hnactanto , che dà vn generale 
Concilio non fullc -fiata dichiarato legiti- 
mo il diuortio tralui, e la Reina,e che an- 
cora con la feconda li potete legicima- 
mente contrarre il matrimonio. (ajscrìbe 
dbfens '.quia buie nuptiarum folcmnitati, ad 
quatti me votati s , intereffe nec volo , ncc va* 
Ito , nifi prius generali s Concilij definitone 
dee re tu tu efie cognof catti* inter vos , & vxo- 
rem vcìf ratti legitimum interuenifie diuor - 
tium f & curri ijìa quatti ducere vuleis , le gì- 
tiiKHin vos inire pojfc matrimoniarti . Leu» 
fposò ciò non orante il Rè, e molti anni 
la godette, hauendogii l’adultera partoriti 
Filippo,Floro,& vna femmina. Sdegnato 
diciò Papa Vrbano II. lofcommunicò, 
chiamò a tal* effetto Concilio a Chiara- 
monte in Francia . Non li raunide il la- 
feiuo Re per i fulmini di Vrbano : flette 
oftinato nelle fue libidini; c foloin tempo, 
di Papa Pafqualc ripudiò TadultcraL-» ,, 


(a) /*#, CarMK»f>cpt & . i '}• 
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richiamando Berta fua legitima moglie ì 
Nel lungo tempo, che regnò l'adultera , 
fcriue il Tillio negli Anni di Crifto io8rf„ 
(a) che il Re era tanto accecato nel di lei 
amore, che alla direttione di lei era rimef- 
fo tutto il gouerno del Regno * Cuius cu - 
pìditate amore 1\ex adeò occeecatus fuit , 
grauìjjìma quoque totius 1{egni ad Hlius ar- 
bitri um y & libidinem regerentur . 

Lodouico, chiamato il Grotto , che fit 
figliuolo del detto Filippo, di Adelaide fi- 
gliuola del Duca di Morrana, fua moglie, 
oltre gfràltri figliuoli , hebbe Lodouico , 
cognominato il Gfouane, al quale il pa- 
dre viuente diede per moglie Leonora pri^ 
mogenita di Gulielmo Conte di Poiciers,e 
Duca di Aquitannia : colla quale, no» 
cfseiidoui di Gulielmo prole mafculina v 
caderono in Lodouico le ragioni delle det- 
te Proumcie. Vitte gran tempo col marito 
Leonora, la quale gli partorì due Princi- 
pette. Nel viaggio di Siria volle accom- 
pugnare il Rè : col quale ritornata nella: 
Francia , fu tantofto ripudiata dal mari- 
to : la quale fu prefa in moglie da Enrico 
di Angiò , il quale fu poi Rè d’Inghilter- 
ra ; e per quelle nozze acquiltò Enrico» 
le Prouincìe di Aquitannia, Angiò, Le 
Hans, e Turena* Partorì quefto matri- 
monio 

(a) Gìq, T illìo in art, 1 08 
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it monio guèrre crudeli tra la Francia , ef. 
i> l’Inghilterra, le quali a lungo fconuol fero ; 
!» quelli due Regni.Ripudiata Leonora, col, 
lei precetto che fulfe ft retta parente del Rè , 
ii prefe Lodouicoin* moglie Coffanza, figli- 
li- noia di AlfonfopRè diG'allicia , fi cornea 
# ferme- il Tiilìo' negl’ anni di Crifto 1150., 
& Quella , nelpar torirela feconda figliuola^, 
} J al R'è, Igratiatamentemorì .- £t il Rè, * 
fi non voleri do reftarrferczaprole mafcuU- 
fr fla;fposò interzo luogo^Alrfa,ò come altri . 
fo dicono, Adda figliuoladi Teobaido Blef- . 
0, fonie , della quale hebbe il figliuolo' 
a Filippo Auguffo r Queftijeguitando le > 
A pedate del genitore, fi prefe in moglie Ifa- 
ijC Della figliuola di Lodouico Conte di An * 
oo aonia .- la quale' morta nei partorire due ;> 
b gemclli^refe viue le ragioni del Rè l'opra 
et- PArEefia>& altri Paefiyne’qualidouea lucr* 
ito cedere' peri us dorale :-e quella morte par- ^ 
ci* tori guerre,& moltiinconuenienti.Quin- ; 
il* diFilippo'fi congjunfc in matrimonio con 
ili ©alberga forella del-Rè di: Dania (Gagui- 
tir aola chiama Ingelberga forella di Caino 
:5 Rèdi Dalmaziav)colla quale dopo efferc 
(' ftàto lo'fpa’ziodi trème fi,col precedo che 
;o luffe fua parente , la- ripudiò , e la m andò 
/ prigioniera ad habitare nei Caltello dì' 
i* Efhmpes . Indi* apochi meli prefe Filippo , 
fò moglie Maria v figliuola del Duca di 

hoc-. 
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N Bocmia . (a) Et perche il fratello d’Ingcl- 
berga reclamò al Papa, per lo repudio da- 
to alla forella; mandò a tal’effetto il Pon- 
tefice Tuoi Legatiin Francia:gli quali tro- 
uato oftinato il Rè nella pcrfidia,chiama~ 
t© Concilio nella Città di Digiun , fu di- 
chiarato Filippo, c tutto il Regno di Fran- 
cia fcommunicato.Celebratofi poi in Soif 
fons l’anno iaoi. vn’altro Concilio con- 
tro il Rè : quello (limò più ficuro partirò 
l'vbbidire alla Chiefa : onde prefa feco 
foprail fuo proprio caualio la ripudiata 
Jngelberga , la riconduffc alla Reggia* 
cosi il Ti Ilio , Gaguino, & altri\; : 

Di Lodouico , figliuolo di Filippo noa> 
v'b che dire, hàucudo prefo in moglie^ 
Bianca figliuola di Alfònfo Rè di Calli- 
glia , la quale per le fue eroiche virtù me- 
ritò di eflcr madre di Lodouico il Santo 
Rè della Francia . Quelli , in età tenera 
rimafo herede del paterno Regno , vide 
contro di fe naouerlì Farmi da’ Tuoi nemi- 
ci , l’ardire de' quali rintuzzò Bianca fua 
madre, la quale intrepida ad ognieuenta, 
feppe colla fua prudenza mantenére sù'l 
capo del figliuolo la Corona . Hcbbe Lui- 
gi Santo vn fratello per nome 

Carlo Duca di Angiò . Quelli inuitato 
dal Papa a prendere il pofieilo delle due 
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(a) Gi 9 .TiUitinCron.Trtn. 


é Sicilie, con patto che ne difcacciaffe Mi»r 
I» fredo, figlio illegitimo di Federico II. Ira.» 
» peradore , il quale n’era in poffeflo ; con 
■> vna potente Armata fi portò nel Regno 
» di Napoli, doue vicino a Beneuento com- 
& battè con Manfredo , che vi perdette la 
u- vita .Prefe Carlo ilpoffelfode gli da: Re- 
àl goi: ne’ quali introducendo Soldati Fiati - 
«■ cefi; quelli fi prefero tanta licenza in que’ 
» popoli , che leuando l’honore a vergini, e 
w maritate, furono cagione della loro totale 
rouina . Hauea hauuto Manfredo vna 
fi figliuola, la quale e 1 diede in moglie a Pie» 
troRc di Aragona. Ititela cli’hedbi la 
figliala morte del padre, rifcaldo i'aumo 
dèi marito il defiderto di ricuperare il Re- 
li gnoa fe decaduto . Scriue Gaguino nella 
vita di Filippo figliuolo diS.Lodouico,chc 
i» Nicolò III. Papa perfuadeffe all’ Arago- 
# iicfc la conquida delle due Sicilie, pei ap- 
^ biffare la potenza di Carlo . Si vaifc Fie- 
tro, per ridurre a fine l’imprefa, dcll’fidi© 
ù concepito da’Siciliani contro de’Franceu, 
ft per la loro terribile lafciuia* Gioua.ini da 
3Ì Procida maneggiò co* principali del Re- 
31 gno l’vccHionc di tutti i Franceii, che m 
trouaqano fparfi nella Sicilia . Si venne 
all’effetto, l’anno di Crifto 11*8 t.i\ di della 
Pafquà di Refurrettione , al tocco della 
campana dell* bora di Vcfpro, col qual 
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fegno furono in vno dante con profpcro 
fuccelfo trucidati tutti i Fràcefi, eie dedc 
donne grauide, tutto che Siciliane, furono 
trucidate,accioche non vircdaffe femc dì 
quella nazione, dalla quale sì empiamen- 
te que' popoli erano *:ati trattati . O ìde 
Gaguino (4) parlando di quello fatco,dh 
ce, ch’egli riufcì profperamente, a cagio- 
ne dell’odio grande , che portano gl’Jta* 
liani alla fuperbia,e libidine de’ Francefi* 
Tamimpatìens e fi gens Italica Gallica fu* 
perbìa , & libidinis in fantina s . Que do 
maflacro fqcceffe ne’ tempi del Rè Filip- 
po , figliuolo di S. Lodouico . , 

Filippo , chiamato il Bello , figliuolodi 
Filippo nato di S. Lodouico,hebbe in mo-- 
glie Giouanna Reina di Nauarra:di quei* 
ta hebbe trèfigliuoli, gli quali l’ vno dopo 
l’altro furono Re di Francia ; Lodouico 
Vcino, Filippo Conte di Poitiers, e Carlo 
Principe della Mancia . A tutti quedi tré 
Principi fu data moglie . A Lodouico fit 
fpofata Margarita, figliuola di Roberto 
Duca di Borgogna . Filippo prefc in mo- 
glie Giouanna , figliuola maggiore di Ot* 
tone Conte di Borgogna , Bianca, òBlan* 
da, come la chiamò Emilio , figliuola mis : 
nore del detto Conte Ottone, fu data per-, 
ifpofa a Carlo . Se fu felice il Re Filippo, 

per 
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• per i figliuoli, f!i tanto piti /graziato nelle 

* nuore : (a) Le altre due > Margarita f e 

0 Bianca, eonuinte di adultèrio, furono re- 
lì legate nel Cartello di Galliard , concio fia- 
Y che furie troppa palefe la loro libìdine . 
b Gli adulteri, ckerano due frateIli,Filippo, 
ij e Galtero de’Dannòy, furono fecondo Ver 

> nortnità del delitto , fcorticati, tratti per 
la Città con vno vndno,e poi impefi . Nè 

i» è da lafciare in filenzo ciò, che alcuni 
8 fcriffero , che \t fieffa Reina Giouanna , 

10 fnoglie di Filippo il Bello- la fchia mente 
y v fa ile con alcuni Scolari, gli quali, accio* 
fj che non fi feoprifle il delitto , ella facca-»* 

11 uccidere , e daila fineftra della fua ft i nza. 
y gittare nel fiume Sonna • Vero è , che il 
f* rraneefe Gaguinoreputa ciò yna fattola, 

> per non addogare tanti delitti iopra sì' 

* grande Principdfa 

j Filippo di Valois, terminata ne’* trèan* 

c tidetti fratelli Rè fenza prole la priina_* A 

1 linea di Filippo 1* Ardito* fubintrò al Re-; 

> gno , come difendente delia feconda li- 
gi uea di Carlo Conte di Valois r fccon iogr- 

' nita della rteflò Filippo .. In competenza ?. 

• diqueflb*, pretefe la fuccelfione al Reame 
6, di Francia, Odoardo Ili. Rèd’lnghilter- 
fc ra, come figlio ch'egli era difabella forek 
l! la degiteftinti Rè» e figliuola di Filippo il . 

Bel- 
la^ Qaguino in Tbilippo Tulcbro , 
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Bello . Contrale ragionidell’Inglefc rfct 
tolto in Campagna la legge Salica,per cui 
da’Franchi fu efclufo: (4) ma le ragioni 
di quefta femmina furono incalorite dalle 
arme , eccitatali tra le due nationi vna^t 
crudeliffima guerra, per cui la Francia^» 
pati mortole perdette la Piazza di Cale* * 
negli anni di Crifto 1331. Non finirono in 
Filippo gli difaftri della Francia , per le 
pretenfioni d’Ifabella ; li prouò maggiori 
il di lui figliuolo 

Giouanni, contro il quale mouendofi 
da ogni parte gl’Inglefi , l’anno 13 j6. di 
Ottobre vicino a Poitièrs, eflendo gli efer- 
citi a battagliala perdettero gli Francefi, 
& il medefimo Rè Giouanni rimafe pri- 
gioniero degl’Jùnglefi . Seguitarono le ro- 
dine della Francia , anche nel Regno di 
Carlo V. , e mofeo più in quello di 

Carlo VX, il cui figliuolo Carlo batten- 
do vccifo Giouanni Duca di Borgogna , e 
perciò effendo flato dal Parlamento di Pa- 
rigi dichiarato fcaduto della fiicceflionc,e 
retaggiopaterno, diede campo aglXngleff 
collegati co’ Borgognoni d’inuàdere la»# 
Gallia . Fùprefo Parigi, & altri luoghi, 6c 
lo fteffo Rè Carlodato in potere di Arrigo 
,V. d’Inghilterra , il quale fi prefe in mo- 
glie Cattcrina figliuola del Re Carlo,c col 
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m confcnfo del Regno fuinuertìtoj’Inglefc» ' 

. e dichiarati per fuccdfori della Corona 
. gli fuoi figliuoli . Nacque di Canterina 

■ Arrigo VI. il quale fu in Parigi Incorona- 
to Rè di Francia, col confenfo.di tutti 

J gli Ordini del Regno : con che fi raddop- 
piarono le ragioni dell’Inghilterra fopra 

* la Francia . Vero è , che . ' ' 

.Carlo VII. già Delfino diferedato,ricu- 
c . però buona parte del perduto ; e ciò coll' 
f! aiuto di Giouanna d’Arc,detta la Pulcella 
, di Orliens : la quale poi venuta nelle raa- 
! itti degl’Inglefi fotto Campiegne, fti da lo-, 
ro, come (limata Maga, abbruciata viua. 

Ne è da tacerli , che dopo alcuni anni del 
£ Regno <li quello Rè , gli morì la madre ( 

* Ifabella , moglie che fu del Rè Carlo VI, 
i la quale trouandofi in potere degl’Inglefi, 

■ viuea vita priuata,più torto che di Reina . 

Fu ella infamata dagl’Ingldi, che hauelfe 

h d inceftuofo congiugnimene© ganeratoil 
c Rè Carlo VII., onde gli ftelfi Inglefi ne fa- 
ceano poco conto : onde morta che fu, 
venne lenza pompa condotta a Parigi,per 
1 effere fepolta prmatamente nella Chiefa 
; di San Dionigi , con gli altri Rè , fi come 
fcriue il Gaguino . (a) 

Lodouico XI., che fù figliuolo di Carlo 
VII. , huomo di gran raggiri , doppio , e 

lìrcu- 

(a) Gaguino hiHJrancMb.\o.cap.$ t 
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Emulato nel trattare , hauendo in animo 
di acquiftarfi la Borgogna , col tentarne 
PimprcTa , la perdette. Renato Duca di 
Lorena , col denaro di Francia vnì vil, 
grande efercito contro Borgogna . Com- 
battè , e vinfe in battaglia il Duca Carlo, 
il quale l’anno 1477. retto (confitto , c 
morto,- Ma fe la coftui morte diede a Lo^ 
douico fperanza ficura di conquiftarfi gli 
Stati di Borgogna « vna femmina giiegli 
rapì delle mani : imperoche Maria vnica 
figlia diCarlo, & hérede de* di lui amplif- 
filili Stati , non alla Francia li vnì , ma ia 
dote lì portò all’Imperadore MaffimilianC* 
Auftriaco , di cui fìi moglie ; cagione poi 
che fu# è pur’ anco di grandiflime guer- 
re , e rouine nella Criftianità . Vero è^ché 
Lodouico fi vfurpò rotto il poffeflo delie 
due Borgogne, onde poi nacquero crude- 
litfime guerre nell'Europa . 

Carlo Vili. figliuolo del detto Lodòuk 
co, huomo sleale con Dio, e con gli huomi- 
ni,inuogliato della Borgogna ,fi prefe con 
violenza la di lei vnicaherede per moglie* 
chiamata Anna, figliuola dell’vltimo Du?* 
ca Francefco defonto ; non ottante , che 
quella fuffe per Procura dalCon tedi NaiV 
fau fpofata ali’Imperadore Maifimiliano* 
Nè di ciò contento Carlo, per accrefcere 
fraude ad inganno, rimandò a Matfimilia- 
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» no la Tua- figliuola Margarita , la quale 
ne con promefia di Carlo di prenderla in mo- 
di glie,era (lata dal Padre mandata in Fran- 
il eia, accioche douendoui efier Reina, fi 
ot auuezzafie a' coftumi di quella Nazione . 
lo, (#) Fu Carlo nella fua Giouanezza, fi co- 
>e ine ferine 'Gaguino, tanto dedito a’piaceri 
ù deirenfo^the con fumato, nelle libidini il 
gli calore naturale,a poco a poco ammagri, 
gli fiiphe in ecàdi ; Z7.anni laiciò la vita,quan- 
id decedendo difpera ta la fuafalute, propo- 
li ifeà Pemendàtione . Da quello Carlo ri- 
ti] cònofcc.i'Icalia tutta il Male Francefe. 
uri Quando, con potente Armata entrò Carlo 
pd iii Italia^ fi portò alla conquida del Rea- 
a> me di Napoli , gli. Soldati di lui mifchian- 
ài doli colle donne di quel Paefe, attaccare- 
dii no loro nel coito quella pelle, la quale ren- 
de dcràfbmpre colla rimembranza i Francdi 
à odiofi alPIcalia;la quale quindi tutta s’in- 
mf fetidi IlFrancefe Gaguino , J \b) parlan- 
ti do delPafledio della Città d’Alelfandria^ 
n in Lombardia, pollole da Lodouico XIX f ,> 
i ii efagera la coftanza di quei Cittadini , gli 
quali s*incoraggiuauo, per Podio ch’eglino 
Jjt portamina al nome Francefc : il quale Q o- 
i po la venuta de’ Galli Senoni , fu fempre 
ift cfofo agli Italiani , rinfacciando i Galli di 
re -«ri K o!\£i lég- 

a* (a) Gkgnino hiffor. Franc.lib . n. rapa. 

(b) Idemliò'U.cap.}, 


"Icggcrczzii ,di crudeltà , di auaritia * c di 
libidine 'sstddebat itti* animo s vetus odium 
Cullici nominis , quod poft Senonenfium in 
ltaliam * nruptìoncm > omnibus fere ltalis 
fempcr exofum fuit : nunc illorum kuitar 
ttm , nunc crudelitattm , auaritiamque , & 
libidinem exprobran ribus ; ma perche tace 
coftui l'obbligatione , che hà l’Italia alla 
Francia del morbo Gallico>non prima co- 
nofciuto,che Carlo co’fiioi e Ter citi 1 
taffe ? Morto Carlo lenza heredi, prete il 
‘Regno , come più proflìmo di (angue 

Lodouico XII. il quale effendo priuato 
Principe, hauendoft prete in moglie Gio- 
ìianna , cheiù figliuola di Lodouico XI., 
falito che fù al trono reale , la ripudio , 
allegando di hauere contratto quel ma- 
trimonio per comando del regnante Lo- 
douico XI., ma contro Tua voglia, perche 
era gobba , e difforme : e prete in moglie 
la Rcina Anna ìateiata vedoua da Carlo 
Vili. Mafpl'hauea prefa , com’e’ dille , 
per forza ; perche dopo la morte del Suo« 
cero non la ripudio. Il punto è quello, 
che nella vita di lui tocca Arnoldo Perro- 
u)i ■ U) cioè, che Anna Vedoua di Carlo 
Vili, portaua teco lo Stato nobiliflìmo 
della Bertagna ;la quale , accioche' noiu» 
vteifle dalla Coronagli politici deihw 

Fra»-- 

/V ' frnoldoFerronihifl.GMcMb'3' 
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Francia configliarono il Rè, che ripudia fife 
la Tua legitima moglie , allegando la forza 
fattagli dal Rè Suocero. 11 Rè, chehauea 
giriti genero!], e che benconofcea quanto 
di luihanrebbe ipa riaio il Mondo , che ri- 
pudiale dopo tanti annidi compagnia vna 
legitima moglie con vn’iàegitimo pretes- 
to, non &pea picgarfà alle perfuafiue de* 
Configlieri . Ma fiiTatofi nell’ànimo di vo- 
ler’ eilere padronedella Bertagna mandò 
al Papa Alèfiandro Vi. perche -full e di- 
chiarato nullo il fuo matrimonio con Gio- 
uanna . A fòrza di dona tiui co’ Miniltrì , 
impetrò per giudici della caufa quegli ap- 
punto che il Rè defideraua , che furono il 
Cardinale .Filippo di Lucemburgo, Lodo- 
aico VefcouodiAlbi, e Ferrando di Sep- 
ia .'gii quali tofìo decitelo in fauore dei 
Rè : che' prefé in moglie la fudetta Anna , 
per cui riunì la Bertagna alla Corona . 

• Francefco di Anglomme entrò al pofl'efiò 
del Regno , prendendo in moglie Claudia 
figliuola di LodouicoXII. Hauea egli per 
madre Luifa diBorbone , figliuoladi Mar- 
garita di Borbone, per cui cagione preten- 
dea,che te le cedette il Ducato di Borbone, 
allora poifedu to dal Duca Carlo. ( a ) Lui- 
fa , ch’era donna altiera, e molto terribile , 
moite in prefeuza del Rè fuo figlio la lite 

C con- 

\a) Mambriiìo Rpfeo lisi. par ,i .1.2. 


fo 

contra il Duca Carlo : e perche Francefco 
non voleuadifguftare la madre conobbe il 
Duca , che l’affare piegaua in Tuo disfauo- 
re ;onde concepì fdegno grande e contro 
il Rè, e contro la di lui madre . Si aggiun- 
fé a quefto, che il Re Francefco hauea le- 
gato al Duca di Borbone il Gouerno di 
Milano : dal quale fu rimofiò , come e’ di- 
cea , per opera della ftefla Reina . Quefti 
& altri difgufti mollerò l’animo del gene- 
rofo Principe ad vna memorabile yendet- 
ta : imperoche vedendo, che Luifa domina- 
ua lardino del figliuolo, & che per fua ra- 
gione il Rè non facetfegran conto del fuo 
merto,e del fuo valore;rifoluette di abban- 
donare la fua Patria, ricouerandofi fotto 
il patrocinio di Carlo V. Imperatore, fpe- 
rando con le di lui forze difcacciare Fran- 
cefco, e impadronirli del Reame di Fran- 
cia . In fatti (juefta riuolta di Borbone-* 
cagionò danni grandilfimi alla Francia $ 
poiché fi vide il Rè Francefco fotto Pauia 
prigioniero dello ffefio Borbone , del qua- 
le, per fauorire vna Donna, moftraua il Rè 
di fare poco conto , 

Enrico II. figliuolo di Francefco I. pri- 
ma di prendere il pofleffo del Regno, elfen- 
do ancor viuo il padre , fi prefe in moglie 
Catterina , figliuola di Lorenzo de Medi- 
ci , e nipote di Papa Clemente VII. Ri- 

mafe 


> jnafe quella Reina vedoua del marito vc- 
i cifo con yna lancia nel correre all* incon- 
" tro del Capitano delle fue Guardie , & ef- 
5 fendo dotata di altiffimi fpiriri,fi diede con 
i* .tutto feruore a ratfettare lecofedel Go- 
:* uerno .. E perche grande era in que’ tempi 
li ja potenza de’ Quid , fi lafciò intender piti 
i* volte , di non volere ella co* Tuoi figliuoli 
li foggiacerealla loro feruitù Quelli difguf- 
f ji,e fofpetti co’Guifi portarono nel Regna- 
t* je de’ (noi figliuoli , grandiflimi fconuolgi- 
a* menti in tutta la Francia, la quale era-» 
i* faccomefla .nello ftefi’o jtempo dagli Ere- 
io rici, gli -quali confondeuanole cofe tutte, sì 
n- /acre>che profane . Altri {concerti feguiro- 
to no , a c agione ch'ella fiejb.be graui contefe 
'e- xol Rè , e Reina di Nauam , e quegli del 
B* .Sangue reale cofe , che vnite infiemej 
D' ridufiero quafi al verde quel fioritiffimo 
v JRegno .. .Fu Catterina infoi icifiìma Madre 
a? v di trè.RèXuoi figliuoli: imperoche il pri- 
iM mogenito FranceCco XI. durò nel Regno 
a- poco più di vn’anno , e fu marito dell’ infe- 
1? lice nel Mondo, ma felicifiima nella Glo- 
ria ., Maria Stuarda , figliuola di Giacomo 
'i* y .Rè di Scotia .A Francefco XuccedèCar- 
n* XolX.in età di dieci anni ; e nel poco che 
è regnò* vide il Xuo Regno immerfo in infi - 
i* nùe miferie , e calanuta . Morì giouane, 
i* e lafciò il Regno al fratello Enrico III. , il 

C 2r quale 

• \ *- * 


quale era Rè di Polonia . Lafciò il Regno 
elettiuo per l’hereditario, e Monarchico 
della Francia, doue fi portò. Per abbat- 
tere il potere de’Guifi , fcompigliò tutto il 
Regno . Morì il Rè vccifo da vn Frate , e 
morì fcommunicato , perche hauea impri- 
gionato Cardinali, e Prelati, anzi fatto vc- 
cidcre lo fteflo Cardinale di Guifa, Per caf- 
tigo di Dio morì fenza fuccefiione, noiu 
hauendo hauuto figliuoli di Luifa di Lo- 
rena , ch’e’ prefe in moglie . 

Enrico di Borbone, figliuolo di Antonio 
Rè di Nauarra , come più proifimo di fan- 
gue a’ Rè Defonti, entrò al polfeflòdel Re- 
gno, chiamandofi Enrico IV. Hauea quef- 
ti in moglie Margarita di Valois, forella 
del premorto Enrico III. , la quale mal 
veduta dal Rè, fi era nelle riuolture del 
Regno ritirata dal marito , e flette quat- 
tordici anni fenza vederlo, fi come narra 
Homero Tortora (a) . Dopo che il Rè,già 
Eretico , fu nimico alla Chiefa Cattolica , 
bramofo di hauer prole , fù configliato da* 
Tuoi a fciorre il matrimonio colla Reina , 
giufta il cofìumc di molti de’ Tuoi Maggio- 
ri. Sopra di che efièndofi ricorfo al Papa ; 
cfaminata la c a tifa, fù giudicato nullo il 
matrimonio del Rè con Margarita : onde 
Enrico tantoflo fposò la Principefia Ma- 
ria , 

(0 Tortora bifl , Frane . lìb, 22, 
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0 ria, figliuola rimafa di Francefco Gran 

0 Duca di Tofcana . Ammazzato poi Enri- 
co dal Rauagliac, rimafe Maria al gouet- 

ii no del Regno nella minorità del figliuolo 
f Luigi XIII. Rè di Francia. Nel qual tem- 
>• po preualendo il fauore della Reina nel 
c- Concino , che fu chiamato poi il Mare- 
‘f* fciallo,d'Ancrè ; furono colla coftui auto- 
^ rità perfeguitati i perfonaggi del Regno , 
fr c gli ftelfi Principi del Sangue : onde re foli 
coftui efofo a tutto il Regno , fu d’im- 
w prouifo ammazzato : dopo la cui morte 
fr hauendo prefo Luigi il gouerno del Re- 
(• gno, il quale e’ tolfealla madre : quefta-» 

1 vedendoli in Corte maltrattata , fU sfor- 
ila zata a fuggire dal Regno, e ricouerarli po-r 
ni uera Principeifa in Bruxelles , in Ollanda , 
ld in Inghilterra , e finalmente in Colonia-» * 
it doue morì . 

ri Luigi XIV. hora regnante, col matri- 
ci monio contratto con Maria Terefa figli- 
li uola del fu Rè Filippo IV. Cattolico delle 
a' Spagne , diede alla Criftianità vna Pace 
> apparente , la quale durò finattanto vide 
>■ Filippo . Dopo la cui morte, con formi- 
i dabile efercito entrato nella Fiandra, pub- 
il blicò le pretenfioni della moglie fopra-t 
fi quegli Stati con le bocche de’ Cannoni , e 
degli arcobufi , colle quali fi fece la chia- 
mata a molte Piazze , che fprouedute , e 
f < . C j atter- 


54 


atterrite delh’mprouifa comparfa dell’ ini- , 
rnico , sforzate fi loppofero al di lui do- 
minio . Fu sforzato Carlo li. Rè delle-» 
Spagne comperare dal Cognato Luigi la 
pace con il prezzo rigoro/ò di molte Piaz- [ 
ze , cedutegli nella Pace di Aquifgrana ; I 
fe bene già per due volte fotto mendicati % 
pretelli di nuoao rotta : & nondum finii K 
delle miferie all’afflitta Criftianicà . ^ 

Hora mentre nella ferie del prenarrata sili 
difcorfo fi vede di quanto danno fono (late 1 *11 
alla Francia cagione le donne ; con ra- *8 
gione la fuppofla Legge Salica le efclude' ji 
dal diritto di fuccedere alla Corona . Vero f tii 
è, che dalla fperienza altri più reconditi i 
mifterj io fuppongo celati in quella Leg- 
ge : la quale fe moralmente debbo inter- i 
pretare , per quelle fémmine efclufe dalla al 
Corona , parmi fi pollano, parlando fecon- $ 
do lo Itile, e la pratica di quel Regno/ k 


intendere primieramente * 
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oi* Forza sbandeggiata dalla Francia . 

I CAP . IL 

la 

u % TOlendo gli Antichi pingere vn Gran- 
ia* .V de in atto di opprimere vn’ inferio- 
re re, l’efprefiero con la pelle di vn fortif- 
tó fimo animale chiamato Hiena ; perciò- 
che hà ella quella proprietà , che pofta_» 
ito vicino alla pelle della Pantera , quella da 
ik quella viene confumata , e corrotta . Tra 
ri . più floridi Regni del Criflianefimo , non è 
^ degli vltimiquellodellaFrancia . La tem- 
pro peratura del clima , la quantità de r Fiumi , 
liti e la fertilità del terreno , Io rendono a me- • 
c g. rauiglia douiziofo , abbondante dì ogni 
cr . bene , e popolato . Tanto è l’/nduflria de* 

1 Ul Tuoi habitanti, che da ogni parte del Mon- 
^ do,per ragione della mercataniia, traggo- 
l0 no nella Francia tefori immenfi ; e benché 
il Rè di Spagna , coinè Monarca ch’egli è 
del nuouo Mondo , h^bbia fotto il fuo Im- 
pero le douiziofe minere del Mèffico, e 
del Perù j gli Franccfi con le loro merci 
partecipano di gran parte dell’oro, e della 
Piata , che da quello fi manda nel vecchio 
Mondo . L'abbondanza degl ’ habìtatori , 
fà che la Francia rafiembri tutto vn giar- 
dino , conciofiache non fi truouino in eifa 
: nè diferti, nè terreni inculti , (lendendofi in 
' " . , v C 4 ogni 
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ogni luogo la forza dell'aratro, e dell’induf- 
tria . Quindi ne viene, che i Nobili da’ loro 
poderi traggono in abbondanza ogni forte 
di frutti; e gli Mercatanti, e Artigiani coll' 
induftria, e col lauoro vtilmente il vitto fi 
procacciano . Tante douizie raccolte in-» 
quefio Regno diedero Tempre molto che-» 
fare a' Tuoi Rè; conciofiache pochi di quef- 
ti fi pollano pregiare di non hauere hauu- 
to guerre domeftiche , cagionate bora da* 
Grandi del Sangue Reale, hora da’ Sud* 
diti a difmifura potentine douiziofi . Quan- 
do la Francia era diuifain PrDtfineie,e 
molte di elle haueano i loro Principi na- 
turali , gareggiano quelli nel renderli 
benefici a’ loro ValTalli , altri arricchendo 
di poderi, altri ingrandendo co’ feudi, do- 
nando loro , a cagione di ben feruico, Cit- 
tà, e Fortezze . Gli Rè di Francia, gli qua- 
li a poco a poco , nel modo che li legge 
nelle Storie , hanno vnite , ed incorporate 
al Regno hora mai tutte le Prouincie , che 
le erano difgiunte, fono andati pian pia- 
no talmente indebolendo tutti i Potenti, 
che hora con angarie , hora con priuarli 
del legicimodominio di alcuni piccoli Sta- 
ti , e Fortezze ,che godeano, & in parti- 
colare col mandare al macello nelle con- 
tinue guerre la Nobiltà, hanno ridotto il 
Regno ad vno flato caie, che tutti gli te- 
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, fon , che fi congregano dall'ingegno de’ 

“ Francefi , fi vanno (caricando nel folo reg- 
^ gio Erario, il eguale tanto piu douizie allor- 
‘ t: bifee , quanto più dentro quello fe ne cac- 

* ciano . Tengono i Rè di Francia per maf- 

* firna irrefragabile ,che non polTono egli-* 

^ no godere in cafa la pace , fe non prillano . 
u i Sudditi di ciò, che loro può dare fomento 
' r alla guerra , principale {frumento della_j 

* quale egli è il danaro . Perciò non folo 1 
Ridditi vengono con infinite gabelle anga- 

!(1 ’ r iati , ma gli medefimi Principi del Sangue 

lfl ‘ hanno afiegnato . « « ^ ^ r* ^ 

> { gio, che a pena batta per l’ordinario ful- 

|J ! tentamento della famiglia. LoftefloDu- 

r ca di Orliens fratello del Rè vaiente Luigi 
^ XIV., bàie fue rendite tanto limitate al 
lo * * bi fognò, che fe ha a fare qualche fpefa-* 

* ftVaordinaria , bifogna che ricorra al Re> 

& dal quale viene affittito nelle vrgenze . il - 
$ Delfino mede fimo , ha così parco il danai o 
« della borfa, che le rendite augnategli non * 

foddisfanno all’obbligo di mantenerli da » 

* figlio di sì gran Rè . Quindi fono dentiate 

ii le ribellioni , anche a’ giorni noftri, della i 
i Cala di Condè : del Duca di Orliens frar 
ir t ello di Luigi XIII. sbandito con la madre 
i- dal Regno ; del Duca di Alanfone fratello -> 
i* di Enrico III. , di Carlo Duca di Borbone 

il del reai Sangue diNauarra , contro Fran- 
* C 5 cefco 
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cefco I. , di Carlo Duca di Orlicns contro 
il Rè Carlo Vili, fuo nipote , di Lodouicor 
Xl.contro il proprio padre Carlo VII. , al i 
quale , fi come fcriue il Lofchi , fi mofirò- i 
Tempre nimico , a cagione della foggec- 
tione, in che lo tenea,e del piccolo appan- \\ 
naggio che gli fumminifiraua di Luigi b 
D uca di Orliens fratello di Carlo VI. , i> i 
quale elfendo fcemo di ceruello', preten-- ! 
dendo Luigi ilgouerno del RegnOyin com- s 
petenza del Zio Filippo FAixdace Duca di «t 
Borgogna * mifera mente vi laftiò la vita r 
per lafciare infiniti altri efempli de* più* u 
antichi fecoli y de*' quali ne fauellano* tutti ti 
gli Storici. 2 

Se tanto firingono i Ré gli Prencipi del jn 
proprio Sangue , e che farà della Nobiltà fa 
della Francia ì Non vi fu Rè più crudele ì, 
e che più opprimere la Nobiltà del fuo* 
Regno di Lodooico XI. Appena aflunfe* $ 
il gouernó , che rimolle, e priuò delle loro» 
Cariche quegli, gli quali come benemeritf & 
della’ Corona, erano fiati rimunerati dall fa 
Rè Carlo fuo padre .• Non contento di’ & 
ciò , chiamaua a’ Grandi, e a’ Nobili del ij 
Regno , di quando in quando colè eforbi- \ 
tanti , e gli s-forzaua a feruirlo in tutto ciò $ 
che loro cómandaùa . Per mettere loro* * 
fpauento, fi come fcriue- l’Argentone , (a} 

fece 

j^a) Argentone in eins vita . lì 


IO fece fare in tutto’Vfuo Regno molte rigo- 
co rofe prigionia guifa di gabbie, altre di fer- 
ii ro,& altre di legno, coperte dentro e di fuo- 
ri ri di piaftre di ferro,con terribili ferrature: 
[. quelle prigioni , che furono inuentioni del 
a. Vefcouo di Verdun, ( il quale nella prima, 
« ch’e’ fece fare , fu pollo , a guifa di Falari- 
j de nel Toro di bronzo , per ordine del Rè , 
u, e vi flette lo fpatio di quindici anni) erano 
3 . tutte piene di grandi ceppi di ferro , attac* 
ji , cati a grolfe catene, le quali il Rè per if-. 

cherno de' tribolati , chiamaua le fue figli- 
li uolette ; & in quelle prigioni tutto di era- 
j no cacciati i Nobili del Regno , per ogni 
menomo fofpetto,che di loro hauelfe il Rè. 

I Quindi è , che vedendoli tutti i Nobili op- 
t predi; e tiranneggiati ; per ifeuotere il gio- 
f go , fecero tra di loro vna formidabile con- 
( giura , nella quale trafiero lo llefib Carlo 
fratello del Rè, per i mali trattamenti,che 
da lui riceuea, difguftato conLodouico; 
il Conte Carlo di Charolois figliuolo di 
Filippo Duca diBorgogna,ilDuca di Ber- 
tagna, e quello di Borbone, il quale hauca 
per moglie vna forella del Rè . Della ftef- 
fa Nobiltà congiurata contro i Rè , erano 
Capi il Duca di Nemui s , gli Conti di Ar- 
magnac , e di Alibretto^con molti altri , fi 
come riferifee il Tate a guata (a) . Tutti 

C 6 quelli 

(a) Tartagli. kift. par .z.Ub.io* 
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quefti Signori, con gli fudetti Principi fi \ 
armarono potentemente contro il Rè , j 
chiamando la molla loro : La guerra del- 
Ben pubblico t Conuenne al Rè, fenon vo- |« 
lea vederli priuato del Regno ^accordarli [ 
co’ Principi nimici,e co' propri; fuddici ; W 
a' quali fù sforzato condifccndere in ciò* j 
che pretendeano ; onde fi fece la pace, che K 
iì chiamò la Pace di Confluenza Panno a 
iq/ìó. Ciò che mode il Rè a quello accor- g 
do, fu, perche ritrouò nel luo proprio efer- g 
cito inchiodata tutta l’Artiglieria , 6t vnx 3 
notte,nel vilitare le guardie di Parigi , tro- 
uò vn porcello della Città aperto, lì come j 
lcriue il medemo Tarcagnota : dal che-» 
congetturò, ch’ei non fa peua di chi poterli \ 
fidare , vedendoli tradito da quegli (felli , i J 
quali lo feruiuano . Benché lì pacidcafìe 
co’ fuoi Vaflaili , ville però del continuo 
in timore di edi j & gli fi accrebbe lo ìpa,- 
uento , quanto più fi andaua accollando 
al fine de’ fuoi giorni ; imperoche , per dif- : 
pofitione Diulna , quel Rè , il quale hauea i 
incarcerati a torto tanti Signori , e Grandi 1 
del fuo Regno, non tenendoli di elfi ficuroy 
fece chiudere tutta ali’ intorno la faa Cafa ? 
di Plelfiscon grolle sbarre di ferro, in far- Ì 

ma di graticola : e negli quattro angoli 1 

della Cafa fece fare quattro grandi e-» 
grolfi riuellini 1 & fece mettere nello llefiTo 

muro l 

-, i< 
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muro molte punte di ferro , l’vna vicinai 
all’altra : nel follo poi volea che Ha (fero 
molti baleflrieri giorno, e notte , accioche 
nell'uno li accollafie prima , chefulfe aper- 
ta la porta , la quale non li apriua , fe non_» 
quattr’hore dòpo mezo giorno . Hauea_* 
quella Cafa vn piccolo cortile , nel quale 
non fifidaua il Rè di farli vedere, Hando 
Tempre rinchiufo nella fua ftanza.'ond^ 
conchiude il medelimo Argentone, ch’era 
forfè più angufta la carcere , nella quale li 
era da fe medelimo imprigionato il Rè* 
che quelle, nelle quali hauea gli Nobili del 
fuo Regno incarcerati . Ed in quelli affan- 
ni , e fofpetti , lafciò nel detto luogo di 
Pleflis la vita, l’anno 1483. e benché il Rè 
fulfefi da fe pollo in vno flato si deplora- 
bile* era tanto vogliofo di viuere,che nell’ 
vltima infermità non vi fu Santo, al quale 
non ricorrere ; Et al fuo Medico, perche 
gli promettea fempre di farlo viuere lun- 
gamente*, daua ogni mele di falario dieci 
mila feudi d’oro, accioche facelfe tuttofi 
pofiibile per allungargli la vita , la quale 
e’ finì pieno di angofeie, in età di poco più 
di fefifant’anni. Così ’l Tillio (4). 

Filippo il Bello, dail’auo Lodouico i\ 
Santo degenerò totalmente ne* coftumf. 
Auido non meno di regnare , che di tefo- 

reg- 

(a) Tillio Clonica ài Fran. dell'anno 1483^ 
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rcggiare , afpirò ad impofTeffarfi delleJ 
groflìffime rendite de’ Caualieri Templarj* 
Quello Ordine Cauaìcrefco hebbe princi- 
pio fotto Baldouino li. Rè di Gerufalem- 
me nell’anno 1 122.. , e loro carica era di 
purgare le ftrade dagli afiaflini , accioche 
fuiTe libero il viaggiode’ pellegrini a quel- 
la SantaCittà. In progreffo di tempo di- 
uennero padroni di Città , e di Prouincie ^ 
e nella Francia hauea quell ’ Ordine mol- 
tilfime , e ricchiffime Comende . Quando 
negl’anni di Crifto 1314. fìi eletto Papa , 
Clemente V. di nazione Guafcone , quelli, 
a perfuafione di Filippo il Bello > con gran- 
difiìmo dannosi tutta la Criftiana Re- 
pubblica , portò da Roma laSedia Pontifi- 
cale nella Francia.Inclinando poi il Ponte- 
fice a fauorire il detto Rè Filippo , gli pofe 
quelli nell’animo la diftruzione dell’ Ordi- 
ne de’Templar; , col fuppofio , che fulfera 
quelli diuenuti fcandalofi , e ancora mal 
fentiflero della Fede . Si piegò lacilmence 
l’animo di Clemente a’ voleri di Filippo . 
Fufono in vno fteflò tempo in tutteVpàr- 
ti del Regno imprigionati tutti que’ Ca- 
ualieri , e lo fteflò Gran Maeftro , che fi 
chiamaua Frà Giacomo di Borgogna-,* 
Cruciati con horribili tormenti non lì ac- 
cularono mai rei di alcun delitto 3 e nel _ 
punto che lo fteflò Gran Maeftro con altri 
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Caualieri fti abbruciato viuo nella Città 
4 di Parigi x chiamarono con intrepidezza:* 
ci- grande Iddio , e la: B. Vergine in teilimo- 
E; fìio della loro innocenza . Certa cola è >, 
di che effendo vnodi quefti Caualieri con- 
fo dotto alla morte > olTeruò , che il Papa- , 

4 il Rè ft’auano fopra’ di vtf palco ofler uaùido 
à quella tragedia ronde* riuolt© loro,* e* tac- 
ici ciao doli di crudeltà,* dal gjudicio- loro 1 ir 
ti appellò al tribunale di Dio 1 ,* dando- adì 
do amendue il ternane di' vn’anno aprodur-^ 
h re innanzi al Supremo Giudice le ragioni 
li» della loro 1 condannàggione ^ Quella Sto*- 
fl* ria è portata da Gaiparo Bugati 
c- Se giufta niente', & nò' filile eftintol'Òtdi-' 
fi- ne de’ Templari- rimetto la mia- pennaLy 
e- a cièche ne riferifeono graui Autori .* Sò> 
ifc che il Nauclero (b) pòrta ^autorità di 
li- Iacopo- da Magonza ? il quale fcriiseyche 
ro volendo KArciuefcouo di' Magonza pub^ 
al biicare in Germania l’abolitione de- Car- 
te «alieri Templarj y quelli per -tefìSmoaio» 

). dellalor© innocenza addufferoychedTen^ 
r* do (lati in Francia molti Caualieri abbruM- 
i* ciati y ir erano conieruati il le fi dal fuoco» - 
(i gli habiti de’ medeiìmi Canapieri ioprade*’ 

. quali era* improntata la Croce del* loroOr-- 
- dine^r £d il* citato Rugati fcriue y che Papa 
11 Qe- * 

i {a} Gafpar É'ugatìfti/Uìb.^.- 

{b) 

- / - 
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Clemente , & il Rè Filippo 5 citati a com- 
parire nanti il Tribunale di Dio da' Caua- 
lieri , infra quell’anno amendue morilTero : 
il che è pure chiaro dalle Storie . In quello 
conuengono tutti gli Autori , che Filippo 
Rè prete per fe buona parte degli haueri 
de’ Templari. Lo dice il Francete Giouanni 
Tillio negli annidiCrifto 1308. (a) Ter b*c 
tempora Templari j vbiq\ puniuntur linterea 
Hpxbonam partem redditus illorum accìpit . 
Giouanni Nauclcro nel citato luogo af- 
criue Feftintione di quei Caualieri aila_» 
grande auarizia del Rè Filippo . 11 Papa 
alfegnò le rendite loro a* Caualieri di San 
Giouanni : ma perche il Rè, & alcuni Prin- 
cipi haueano occupato di già gran parte 
de’lorohaueri;fù di sneftieri,che i Caualie- 
ri di S.Giouanni pagaflero loro gran quan7 
tità di danaro per ricuperarli .-cosi il Nau- 
xlero : il quale aggiugne, che il Rè,& i fuoi 
figliuoli cominciarono da quel tempo a 
patire grandifiimi trauagli -, onde tutti li 
afcriueuano all’ ingiufta pcrfecuzione de* 
Templari . Lo fteflo pure dice il Tarca- 
gnota ; il quale dice , che Filippo , per au- 
tenticare la fua grande au arizia,dopo l’ef- 
tintione de’ Templarj , cacciò di Francia 
tutti gli Ebrei , che habitauano nel fuo 
Regno -, lafciando loro indolfo vna fola-. 

velie, 

(a) TillìCromcaan. 1398. 
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verte , e prendendo perfe tutte le grandi 
ricchezze > che pofledeano (a) . 

Per venire a’ tempi noftri j io truouo , 
che Luigi XIII. guerreggiòcontro gli Ere- 
tici del Tuo Regno. Il fine apparente fìi, 
di volere diftruggere l’Erefia: ma il vera 
fu , di volerli irapadronire il Rò delle For- 
tezze , le quali pofledeano i nobili Eretici 
del fuo Regno : a' quali quando hebbe le- 
uato le Piazze , non fi parlò piu dell’ Ere- 
fia , lafciando , che ogni vno viuefle con- 
forme alla fua credenza . E vero , che il 
Regnante Luigi XIV. l’anno 1685. in ogni 
parte del Regno và perfeguitandogli Ere- 
tici, togliendo loro i templi, priuandó i 
delle Cariche ne' Configli, e ne’ Parlamen- 
ti, e leuando gli haueri a* contumaci , &: 
oftinati nella ioroperfidia.E querta vn’az- 
zioneda gran Rè: ma mentre ciòefeguifce 
con la forza delle arme, miperfuado , che 
a ciò fi muoua per ragione di Stato, accio- 
che i Grandi del Regno Eretici , da’ quali 
i Rè partati hanno patite tante moleftie , e 
riuolture, non habbianopiu la forma di 
alzare il capo y dichiarando hora che egli 
è in Pace, Tuoi nemici quegli, de' quali può 
temere guerre , e fedizioni . 

In quanto poi agli aggrauij de' fudditi , 
è certo , che la Francia contribuire al fuo 

Rè 


(a) Torcanoti* par. a. lik 9 i 5* 


Rè immenfa quantità di oro , fi quale fi ri- 
trae dalle gabelle , crefciute hora a legno fi 
eforbitance in tutto il Regno . Filippo il % 
Bello , di cui poco anzi parlammo , noa^ i 
concento di hauere in mille guife afflitta & 
la Nobiltà della Francia , volle accrefcere 2 
difonore al fuo nome coll'aggrauare^» 5 
tutti i fudditi di contributioni infopporta- 5* 
bili . Prendea egli il motiuo hora di vna , g 
bora di vn'altra Guerra > per ricauare da' ^ 
fuoi Vaffalli ciò ch’e’ volea . Nell'anno j 
13 ti. fii bandita in Francia la guerra con- -h 
tro Roberto Conte di Fiandra . Raccolfc j 
il Rè per la guerra tefori immenfi . Il guai- 
to tutto fi diè alle borfe de'Francefi> non *i 
al paefe del nimico , col quale tofioil Rè , 
fi pacificò . Hauea il Rè con l’occafione » 
di quella intimatione di guerra , fatta co- * 
niare gran quantità di moneta di balla le- I 
ga , per la quale fi commolfe a tumulto • 
tutto il popolo di Parigi „ il quale in affcn- 
za del Rè , sfogò il fuo fdegno contro i po- 
deri , e la caladi Stefano Barbetti , ch’era 
il Zecchiere del Rè a mettendo il tutto a 
rubale la cafa a fuoco . £ perche in quello 
tempo ritornò il Rè dalla Fiandra a Pari- 
gi, per tai difordini, fu egli lìeflò in pericolo 
della vita : tanto era grande io fdegno di 

quel popolojfi come fcriue ilFrancefe Gio- 
uanniTillio. (a) 

(a) GiO'Tìllh Croniciri a 


n Carlo VI. per relazione del Gaguino 
s Francefe,pofe tante Grauezze (òpra i fuoi 
iì fudditi, che il Regno tutto' era pieno di 
i riffe , e di difcordie . FortofiS vn giorno in 
i Corte vn gran Romito,, il quale ceneua_, 
* in mano vna Croce rolla .. Chiefe quelli 
t più d’vna volta di effere inroddotto dal 
ti Rè , a cui douea favellare di cofe impor- 
ci tanti. Dòpo lunga ripul fa, introddocco il 
il Romito, efpole al Rè Carlo , fe effere dato 
D3 da- Iddio fpecialmente mandato a lui , ac- 
ni ciochep'er fua parte l’auui falle, che leuaf- 
k fe tante gabelle, & efforfiomvcfe’e* ficea 
li a* fuoi popoli ; minacciandogli , q . l indo 
os nonhaueffe vbbidito,grandiffimigadi*hi ; 
Hi e conchiudendo , che per la fua tira nido 
m non hauerebbe hauuto figliuoli.. Vdì, con 
$ ifpauento * le minàcce il Rè r onde rifal- 
le- nette di leuare a’ fuoi popoli le Gabelle ? 
Ite ma per configlio de’ congionw, gli quali, 
ih ne lo diffuafero, no» fece altroché linciar 
o- correre le Grauezze"* & efiorfioni ne* fuoi 
ri infelici Vaffalli (a) 

i Francefco l. hauea polla fopra fu fi po- 
lo poli vnaGrauezza inlolita * della quale 
j eglino molto' doleanfi , efconciamète fpar- 
lo lauano dilui. Ciò rapportato al Rè* col 
i, me fe futfe vn delitto di lefa Maeftà; Fran* 

> cefco, non folamente non fi commoffe ai 

fde- 

(a) Hi Gaguino in Carolo PT* 
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Sdegno per le maldicenze de* Tuoi Sudditi ; fc 
ma fogghignando dille a’ relatori ; LaJ'aa - J 
teli pur dire , che per ì loro danari pojfono S; 
ben parlare a loro modo . Quella Stona è M 
recitata da Giouanni Boterò (a) . Ne vo- J 
glio qui tacere ciò , che dello Hello Rè nar- 1# 
ra il medefimo Boterò . Fu, dic’egli, il Car- k 
dinaie di Ouergna anche Gran Cancellie- i 
re di Francia , lotto Francefco I. , Miniftro 
di grandiflima riputatione , e di gran rie- ii 
chezze . Non contento però del fuo dato, [fi 
ricercò il Rè, che lo voleffe fauorire per • 
il Papato , elìbendogli , per fopire tutte le 
difiìcultà , quattrocento mila feudi . Rif- :: 
pofé il Rè,ch’e’ben credea,che potette* iC 
difporre liberamente di tanti danari \ ma « 
che non volea impegnarli nell’ imprefa , è 
per il pericolo di non poterne riufeire con lo 
honore . Ritornato il Cardinale a cafa_> , li 
hebbe quali a mancargli Io fpirito , cono- 
scendo , che hauea comincili due grandi ft 
errori ; l’vno,per hauer inoltrato la fua fc 
grande ambitione e l’altro per hauere-» ili 
manifeftato al Rè gli Suoi tefori . Eden- k 
doli perciò di rammarico pollo a letto, \\ 
mandò il Rè tolto a leuargli di cala le ro- k 
be , & i danari: e perche il Gran Canee!- 'th 
liere fupplicò il Rè con vn polizino ; che ti 
non volelfe leuare il ftio ad vn’ antiche il 
.4 ! - ' fe- 

(ar) Boterò Detti meni» 
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! fedele feruidore, e Miniftro Tuo, gli mandò 
!• a dire il Rè, che facea allora a lui quello 
i fteliò , che in altro tempo elfo gli haueà., 
i configliato, che facell'e ad altri (a) . Qui n - 

> di è venuto il coftume, ancor’ hoggi prati- 
[. ticato nella Francia , che fi lafciano da’Fi- 
[. nanzieri rifcuotere i diritti del Rè in tutte 
t ie gabelle ,e dogane del Regno: le quali 
s «fondo eccelline, fi vfano per rifcuoterle 
V inaudite tirannie ; volendo i Finanzieri, fo- 
i, pra le Entrate che rifcuotonfi da’ popoli, a 
ìi difmifura arricchire . Congregati pofcia 
k. che hanno moki tefori; coi preteso di cat- 
, tiuo maneggio, fi citano gl’infelici a dare 
le i Conti , ne’ quali per lo più perdono la ro- 
ti ba , e i loro fudori ; ellendofene veduto 
i, chiaro i’efempio nel Regno del prefente 
il Luigi XIV. nella perfona del Finanziere 

Monsu Focquet j il quale hauendo delle 

> fue induftrie, & auanzi fabbrica ua nell' 
li 1 Oceano la Fortezza di Bellifola,e munita- 
i- la di buon numero di artiglieria, fatta da 
; lui gictare nell’Ollanda ; dopo che è fiata 
i' tan munita , e proueduta la Piazza , il Rè 
, èfol’ha leuata, & infiemegli hà tolte tutte 
. le fue facilità , hauendo hauuta per grazia 
. la carcere perpetua nella Fortezza di Pi- 
: ( narolo , nella quale l’infelice hà terminata 
e lavica. 

! (a) Bolero inipar t 2.lib t i. 


Enri- 


Enrico III. che regnò immerjfo in gran- 
dittimi ti auagli , e mori vccifo , e feommu- 
lu'cato , afflitto dalie interine riuolutioni , 
per mantenere gli eferciti , aggrauò i fud- ; 
diti d’infinite Gabelle : onde fcriue lo Sto- 
rico Erancefe .Homero Tortora^ ( a ) che : 

jn vna fola yolta impofe ventifei gabelle, ! 
.obbligando il Parlamento a pubblicarle, • 
dalle .quale dorica il Uè ,ri trarne per fe tr.è 3 
millioni dioro pe ciò fegui nelPanno 1586. . l 
L c benché que.fte impone fuffero cagione di J 
Xconc.erti grauiflìrni in .tutto quel Regno ; " 

ad ogni modo /perche il Rè volea .tenere 
jn piedi grojfie ferriti , p.ur* eflor fe dal Cle*- \ 
re molti foccorfi , e Panno 1-588. fi cornea * 
riferilce lo fletto Tortora nel libr oij., ina- 3 
pofe nuo.u.e gabelle (opra il fale* e iopra le ? 
merci , che importarla no poco menodi.ab j 1 

jri tre millijoni d’oro l’anno.. a 7 

Il primo che cominciale in Francia a } 
caricare i popoli di gabelle eforbitanti 41 
il R è Filippo di Valoisiil quale travagliato j 
.dagl’Jjnglefì, difpenfaua per danari i Rene- * 
ifizj Ecclefiaftici : fece panno 1 ^.rifeuo- J: 
icre.da J Cuoi fudditi eccefuue cócnbutioni, J 
,e fu il primo , il quale pofe gabelle fopra il 
/ale fi come fcriue fotto. quell* anno nella * 
l'uà Cronaca Gio. Tillio . Accrebbe poi le ;j 
g7 belle .fopra. le merci, fopra il vinone fojpra | 

( a) fiomero Tortora bisl..par>iJ ib. 12. 
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. il Tale il Rè Carlo V. nell’anno 1377. , fi 
p. come tiferifce lo dello Tillio , per feru ir 1? 
j del danaro nelle guerre contro gl’Inglefi j 
l Quelle gabelle poi fono andate moltipln 
y candolì in infinito a fegno che il Rè d’hog- 
, { gi caua da* fuoi fudditi il doppio di quanto 
, mai habbiano cauato gli Rè fuoi predecef- 
'! fori . Sopra il fale , e fopra il vino , il da- 
£ zio è eforbitante . Vna libra di fale , vale 
t in Francia dieci foldi Tornefi , cioè vn’ot- 
j tauo di vn ducatone . Le gabelle fi appal- 
. tano a perfone particolari . Quattro fole 
’ gabelle dei Regno , di prefente fono affit- 
y tate all’incanto, per ducento trenta, e più 
' millioni di lire di Francia , tré delle quali 
fanno vno feud® bianco . Onde , hauendo 
difeorfo piu volte con perfone pratiche di 
. Parigi , fono venuto in parere, che dalla 
fola Città di Parigi , il Rè di Francia caua 
piu danaro in gabelle , di quello caui il Rè 
Cattolico da tutta la Spagna. Le lettere 
della Polla fono carilfime . Lo Itagno , fi 
bolla f e per ogni piatto di llagoo fi paga 
tanto , Si è trouata vna nuoua forma di 
jeuare il guadagno anche a* Netaijperche 
Allampano in Francia certi Foglietti con 
l’Arma del Rè , fopra gli quali diftefa vna 
, fede , vale quanto varrebbe vn’ inflrumeii- 
’ to giurato jdfendoui la taifa fopfa ciafcun 
Foglietto , per cui fi deuepagare yn tanto 
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al Rè . Promuoue il Rè di Francia per Tuo 
proprio vantaggio , a tutto fuo potere , la 
[Negoziazione . Hoggidì gliFrancefi han- 
no franco il traffico delle merci per tutta 
la Turchia , in Coftantinopoli, alle Smir- 
ne , al Cairo, Aleppo , Alefiandria , Alef- 
fandretta, Tripoli, Damafco, Algieri, Tu- 
ocfi,e in ogni altro luogo della Setta Mao- 
mettana , colla quale mantengono buona 
amicizia. Trafficano nella Mofcouia per 
i porti di Arcangelo, e di S. hiccola . Na- 
uigano del continuo in Inghilterra, Ollan- 
da , Dania, Suezia , e nel Mar Baltico. 
Hoggidì è pieno di Francefi il Regno della 
Perii a , dalla quale ne traggono cefori: 
nell’Africa , e nell’Or lente fi fendono con 
la mercatura, e per modo, che da ogni 
parte del Mondo traggono in Francia ogni 
annoimmenfe ricchezze. E quantunque 
gli Francefi non habbiano le miniere dei 
Rè di Spagna nelle indie ; hanno però tan- 
ti interefli fopra le Flotte , che dì là ven- 
gono in Ifpagna,che molti miglioni ogni 
anno fi fa conto, che fiano di ragione de* 
Francefi . Impiega il Rè di Francia tut- 
to’l fuo potere in mantenere libero il ccm- 
mercio ne' Tuoi fudditi , accioche qucfti 
con la mercatanzia mantengano il Re- 
gno abbondante di oro, e di argento, il 
quale con le eforbitanti gabelle và poi 
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j tutto, ha fine nella boria del Rè : il quale 
j focciando da’ popoli il fecondo fangue , fà 
| che quelli non habbiano forze di riuokar- 
: (egli contro ; perche col gran danaro , che 
egli rifoglie nel Regno, mantiene fempr* 
f in piedi eferdti formidabili , co’ quali fi 
. nificura da’ ni mici sà cfterni, che interni . 

} Vero è, che la maggior parte de’ tefori 
u Reali fi consuma in mantenere leamici- 
, £ie,e le confederazioni co’ Principi ftra- 
j. tùeri 9 pagando larghe pendoni a’Miniltri 
j. di quali tutti i Potentati -della 'Criflianità* 

3 accioche lliaflofecò vnici negl’interelfi . 
li, L’abbondanza del danaro ha fe«\pr<*j 
i: fattograa giuoco nella Francia . Quella 
J£ forte di arme più di ogni altro le pofeiu. 

0 pratica l’afturo LodouicoXI.il quale eoa 
0 l£ forza ddl'oro ii fece amici gli fteffiai- 
K juicio Volendo quello Rè trarre al fuo 
(1 particoil Duca di&er tagna , ii preualfe de* 
p. gl’incanti del Tuono dell’oro col Signor dì 
t Lefcon ch’era quello che raggiraua il 
ui| Duca. Venuto quelli per Ambalciadore 
f del fuo Principe in Frància:, lo caricò ii 
[. Ile ili canti doni, che fu accurato Lodo-: 
f uico dell [aderenza del fuo Padrone al di 
[j lui partito .. La mercede data dal Rè a 
quello Miniftro, fù vnaPenfione annua di 
j] lei mila Franchi, ventiquattro mila feudi 
ii| d’oro m danaro effe c ci uo, l’Ordine di. San 



Michele, la Contea di Cominges , e molte 
altre mercedi/] come riferifee Pietro Mat- 
tel (a). Delle medefime arme fi valfe lo 
fletto Rè per vincere PInghilterra . Il Rè 
Odoardo, fi come fcriue l’Argentone , ri- 
fiuto di pattare all’acquifto della Fran- 
cia , prima di metterli in Mare , Mandò al 
Rè Luigi vn’Araldo detto Iartiere, natu- 
rale di Normandia , con vna lettera , nella 
guale chiedea a Lodouico ,che gli rendette 
illRegno di Francia , quale a fe apparte- 
nga > protettando , che in cafo di rifiuto, 
farebbe egli fiato la cagione delle rouine, 
le quali futtcro deriuate dalla guerra (b ) , 
Letta Lodouico la lettera, tratte in difpar- 
te l’Araldo ; lo configliò , che efortatte alla 
pace il Tuo Rè:& accioche il facette vo- 
lentieri , donò al medefimo trecento feudi 
in contanti di Tua mano , promettendo- 
gliene altri mile, quando fi futte riabilita la 
pace . In pubblico fece dono il Rè al me 1 - 
defimo Araldo di vna pezza di Veluto cre- 
mefino, di mifura didieciotto canne,ò con- 
forme etti dicono , di trenta alne . Promife 
l’Araldo ogni opera per l’aggiufia mento, 
quale feguì : e il Rè Lodouico con poco 
oro fi comperò vna pace , che non conclu- 
fa, haurebbe confumati tefori grandi nella 

guer- 

(a) Mattel bift. Frane. lib 6. 

(*b) Argentone in Vita Lhìoh.XI, 


guerra. Et perche il RèLodouico cono 
ficea efier’ allora incollante , e volubile il 
genio degl’lnglefi , onde di là temea nuoui ■ 
torbidi contra il fuo.Regno,nel tempo,che 
durò la pace coll’Inghilterra , pagana iL 
' Francefe ogni anno Tedici mila feudi agli 
Fauoriti dell’Inglefe , cioè, al GranCancel-: 
fiere, al Maeftro degli Rotogli,al Gran.». 
Ciambellano chiamato il Signor di Aftin- 
gucs , aTommafo di Mongomery , al Sig. 
di Hauart, ai Sig. Cliaue Calanger Gran- 
de Scudiero ,& alMarchefe figliuolo del- 
la Reina d’Inghilterra del primo Marito # 

1 Oltre tante penfioni , daua Luigi doni ric- 
cbifiinii del continuo a’ detti Miniftri dell* 
Inglefejc narra ì’Àrgentone medefimo,che 
al Sig. di Hauart, oltre la Tua penfione, die- 
de in manco di duoi anni, in danari , & ar- 
genteria da ventiquattro mila feudi , & al. 
Sig. di Aftingues donò in vna volta mile 
marche di argento; & tutte quelle cofei 
fono riferite dal detto Argentone . Sapea. 
molto bene l'accorto Rè , di quanti danni 
fu Ile fiata cagionealla Francia l’Inghilter- 
ra, e-dhegli Rè Tuoi predecdfori, vihauea- 
no perdute mal te Prouincie , perciò cercò 
Luigi di tenerli amico Plnglde , accìoche 
i altroue potefle volgerli con tacce le file 
forze. Quella ni^tlima di Stato è più che 
'-mai in vigore ne’ tempi preferiti .• Et e. bea 
■L D i noto 
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ipoto al Mondo , quanto ff retta confidenza 
paffafle tra il defomo Rè Carlo II. d’Inghil- 
terra , e Luigi XIV. Regnante nella Fran- 
cia: perciò ì oltre i molti cefori che manda- 
la Luigi a Carlo , fi tenea legati con ftret- 
tiffimo vincolo di amicizia tutti i princi- 
pali Miniltri dell’Inglefe , accioche quelli 
manteneflero la buona intelligenza coli’ 
Inghilterra. Eben fiéofferuato, quanto 
bene l’Inglefe habbia fpofati gl’intereiii di 
Francia , collegandofi feco gli anni palìaci 
a pregiudicio degli Ollande/i: e quanto po- 
co fauoreuole fìfia moftrato alla Corona 
di Spagnajmentre fattoli l’Inglefe Garan- 
te della Pace di Nimcga ; nelle nuouepre- 
tenfioni della Francia concra la Spagna, in 
vece di obbligare quella Corona al mante- 
nimento dell'accordato , ha pretefo di farli 
arbitro nelle differenze , le quali a lui toc- 
cauano, anche per la via delle arme, a deci- 
dere in fauore della Spagna, fecondo il cò- 
cordato cràle Corone. Nella vicina Oiian- 
da non vie Hata ne’ Configli tanta difeor- 
dia , e varietà di pareri , quanta dopoché 
il Conte di Auaux Ambafciadore del Crif- 
tianifìiimo , coll’oro del fuo Rè ha tirati 
molti voti al fuo partito. Che fe quella.* 
Repubblica per la fua formidabile vnione 
ii è refa fpauenteuole a tutto’l Mondo ; 
-Jiora pare che gli affari non pollano fe non 
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andare al prec ipic io, introdotti* tra qtie’ 
Membri la difcrepanza , anzi la diffiden- 
za,colla quale fi è refa hoggi quafi.la Fra-, 
eia arbitra di quelle Prouincie . Nella Ger- 
mania poi , perche la Francia teme , e con 
ragione , la forza dell’Imperadore Re- 
gnante , al quale il Cielo per le fue eroiche 
virtù non mancò mai di affiftere ne' peri- 
coli y accioche Leopoldo non pofla colle 
forze de’ Tuoi Stati vniti mettere , fi come 
facilmente potrebbe , in difordine la Fran- 
cia ; quella fparge negl’Alemani , auidi 
oltre modo del danaro , tefori grandi , co’ 
quali nutrifee nell’Impero continue dilfen- 
fioni tra Cuoi Membri , prendendo Pvno 
contra l’altro pretefti , benché rancidire 
mendicati , di maneggiare l’arme, le quali 
perciò obbligano l’Imperadore , come Cà- 
po ch’egli è di tutto l’Impero , di viuere in 
continua gelofia ; onde Hanno le fue arme 
in continuo moto , in difefa hora di yno, 
bora dell’altro . Non v’è al dì d’hoggi al- 
cuna Corte di Prencipe della Germania, 
nella quale non rifieda qualche Miniftro 
di Francia ; dal quale cattiuati con grof- 
fiffime Pendoni , e grandi regali gli più 
confidenti de’ Principi; fanno sì, che quelli 
non fi muouano per lo bene commune , e 
• perla difefa dell’imperio ; tutto che veg- 
gano i principi della Germania dilatarli i 
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Francefi nel loro paefe , fcnza che punto fi 
muouano a reprimere la baldanza degli 
aggrdfori . Voleffe Iddio,che ancora nelle 
Corei de’ Monarchi Auftriàci non preua- 
lefie talora foro di Francia : la quale per 
Papere quanto fi tratta , è maneggia negli 
auguftiffirai gabinetti , non bada a verte- 
re te fori immenfi , trouando pure chi fila- 
feia abbagliare dallo fpietidore dell’oro 
della Francia . Nel Regno di Luigi XIV. 
hanno i Francefi occupata la maggiore ,e 
ia miglior parte de' Paefi Raffi Spa'gnuoli». 
Non fi fono acquisiate tutte le Piazze col- 
la forza delle arme:, le ha bensì in buona.*» 
parte efpugnate la forza ddl’oro: onde a 
ragione fi chiamano inuincibili i Francefi, 
percioche abbondando di tefori , a* fuo» 
cenni raggirano 1* Vniuerfé . Sono cinque 
anni , che ia Città di Argentina è caduca 
in potere del Rè Francete . Vi fi accollò 
bensì quello colle artiglierie ; mà non vol- 
lero que’ Cittadini prouarne i colpi , per- 
che i Capi che dominauano , erano già ab- 
battuti colli arieti d’oro della Francia > alla 
quale fpalancarono le porte .• Ma bora.» 
pruouano quegl’infami ^Cittadini , quale 
Sa l’amico, che fi fono tirati nel proprio 
albergo . L’oro che gli Francefi hanno 
verfacoper foggiogarela Citta, hoggi vo- 
gliono che loro renda mille per vno 7 ve- 

v, dea* 
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' dendofi^e fpogliati de’ fuoi haueri , caricati 
P .di grolle contributioni , fpropriati dell^ 
u; . loro faculca , priuati deile arme, coftretci 

* . a pafcere vna grolla Guarnigione , e final-. 
c mente fpogìiaci dall’antica libertà -, per di- 

? fefa della quale , e della loro Sacrilega Re- 
a ' ligione , fono (iati Tempre ribelli , e nemici 
a ' della Cafa di Auftria , della quale Iddio 
rC con le arme de’Francefi ha prefa la ven- 
detta contro que’ perfidi , & Eretici Cit- 
f ladini . 

I( Hora che mi trouo nella Germania 
^ i noto al Mondo , che da alcuni anni in qua 
J . l'Elettore di Brandemburgo è penfionario 
J di Francia , la quale gli paga grólfiflimi' 
\ . flipendj , accioche non gli attrauerfr gli 
11 fuoi difegni j hauendo già prouata la Fran- 
c eia il valore, e la fortuna di quelcorag- 
1 giofilfimo Principe : e a proporzione, tutti 

* 1 Mimftri dello fteflò Elettore traggono 
dalla Francia groflì ftipendj , accioche co* 

7 loro vffizj , e configli fomentino , e confer- 
uino nel Padrone la bona difpofizione ver* 
i fo quella Corona . Anni fono la Suezia ri- 
ceuea pendoni dalla Francia ; il che è du- 
rato quafi dal Rè Guftauo Adolfo fino al 
prefente Rè Carlo : al quale hauendo i 
rrancefi , per atto di buona corrifponden- 
za , vfurpato il Ducato di Dueponti, anti- 
co patrimonio della Cafa Palatina hoggi 
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Regnante nella Suczia» fi è perciò tolto 
quel Rè dalia fallace confederazione dd 
rrancefi . La Danimarca, dopo l’vltima 
guerra colla Suezia , ha prefo il giogo della 
dominazione Francefe : la quale ciafcht- 
dun mefe paga a quel Rè,accioche man- 
tenga tanto numero di Soldati , e di Va- 
scelli armati in Terra, & in Mare,groffe 
penfioni y e con la proporzione , fono fti- 
pendiati dalla Francia gli altri principali 
Miniftri di quella Corona . Il Duca di Mc- 
chelburgo corre nello fteflò arringo , (Ino 
da che fi collegarono i Principi di quella 
Cafa con Gufiauo Adolfo Rè di Suezia* 
Il fimile facea la Francia col Duca di 
Hannouer della Cafa di fìra unfuueigh , col 
Landgravio di Hafsia Calle] , col Palatino 
del Reno , col Marchefe di Baden Duri ac, 
co 1 Duchi di Virtembergh jein yna paro- 
la, co’ quali tutti gli Eretici di Germania: 

f li quali volentieri traggono Poro della^ 
rancia, per edere fuoi Collegati , e pro- 
tetti , e mantenuti nella loro Erefia . 

Gli Elettori Ecclefiafiici , Magonza , 
Treueri,e Colonia, per lo più fono par- 
ziali della Francia : imperoche effendo 
quegli Elettori creati per elezione de’ loro 
Capitoli, e non edendo Principi heredi- 
tar j , e di fuccetfione j volentieri fi lafciano 
abbagliare dall’oro di Francia ; conc iofia- 


Si 

che ne’ pochi anni che durano nel Pr fncf- * 
[ ° pato , e non hanno altro a cuore piu, che di 
3i arricchire le loro famiglie ; pococurandofi 
di foftenere le ragioni,& il decoro del Ro- 
“ raano Imperiosi quale molte volte per 
cagione di quelli Elettori li è veduto ridot- 

* to a bruttissimi termini j eflendo frefco 
ì* Veferapio dell'Elettore Arci uefcouo di Co- 
e Ionia hoggi viuente , il quale con le chiana 
j! d’oro della Francia , ha aperte le portej» 

“ delle fue Piazze a’Franceli ;il cheèllato 
’* cagione di crudelifsime guerre , le quali 
J ancora del tutto non fono eflinte . Li Can-* 

\ toni delgi Suizzeri , e li Communi de* Gri- 
; gioni , per l’antica, e nuoua confederazio- 
J ne colla Francia , traggono da quella Co- 
rona abbondanti liipendj ; non vi effendo 

* Nazioue piu venale , nè che piu dall’oro E 
1 lufinghi , quanto la Suizzera : la quale , e 

per le Erede delle quali abbonda , e per 
efier eglino i popoli qua fi tutti ribelli della 
. . Cafa di Auftria , danno indiifolubilmente 
vniti agl’interefsi della Francia, la quale 
da quella Nazione è proueduta di nume* 
rofa ,evalorofa fanteria . L'oro diFran» 
eia ha cópcrato di nuouo Cafale nel Mon* 
ferrato, nel cui terreno fonali piantati con 
profonde radici i gigli, gli quali sà Iddio, 
quando fi fpianteranno . Non parlo di tin-j 
te altre pendoni , le quali traggono dalla* 
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Francia alcuni Principi d'Italia , e Miniflri 
di Repubbliche, accioche cooperino a' loro 
vantaggi. Sono pure grandilfime le fpèié*^ 
le quali ftà fatte il prelente Rò nel grarLi 
Cauo per l' vnione degli due Mari * benché 1 1 
in quella Ipefa fiano per lo pili concordi v ! 
gli erarj delle Prouincie vicine * fpefe > ptt 
quanto intendo , quali tutte gittate > non»> 
volendo Iddio , che l’huomo fi arroghi di 1 
alterare que' confini, gli quali egli fai polli 
al Mare , & alla Terra . Si fpendono pure 1 
ogni anno molti miglioni nelle Fabbriche I 
Reali del Louurè in Parigi, di Marly, di 
Fontanebleux , di S. Germano, di Verfai- 1 
glies,edi altri molti luoghi di delizie' di 1 
quel gran Monarca , E non ottante quelle* 

& infinite altre prouigioni ch’il Rè man- 
tiene del continuo in piedi ; di Fortezze,!» 
molti luoghi erette da' fondamenti , di vna 
copia grande di Ambafciadori , Re fidenti. 
Agenti , In uia ti , & altri Miniftri , ch’egli 
mantiene in diuerfe Corti finode’Prencipi 
dell'Àfrica , e dètt'Afia , nonché dell'Euro- 
pa* l’Erario reggia è Tèmpre pieno di òro, 1 
efempre al Rè moltiplicano i tefori ron<Jé 
fi'puòcongmfta ragione conchiudere , ché 
tutti gli fudori de r Francefi fi rafeiuganer 
foio nello fciugatoiodel Rè * che gli tefori, 
elle da varie parti -del Mondo portano gli 1 
francefi alla loro patria, vanno a Icari* 

‘ : ~ r ~ v ' - carfi 


carfi nell'erario reggio; che quello è il Ma- 
re , il quale afforbifce tutti gli fiumi , gU 
quali rendono Poro potabile alle labbra 
del Tuo Sourano . Pochi anni fono , eden- 
domi io trouaco con certi Religiofi Fran- 
teli, gli quali andauano a Roma,& hauen- 
doli interrogati, fé nella Francia gli Tempj 
fono sì belli , e maeftofi come nell’Italia, 
cleChiefe così ricche di addobbi , fuppel- 
lettili ,& argenterie; rifpofero con vn for- 
rifo : Che gli Religiofi nella Francia di 
prefentefonopoueri , le Chiefe mal’m or- 
dine , brutte per lo più , e pouere ; concio- 
fiache fi Rè, il quale vuole ogni cofa per fé, 
non dia campo a’ laici di arricchire les* 
Chiefe ; e le rendite delle Chiefe , e delle-* 
Abbazie pinguilfime in quel Regno , la_j 
maegior.parte fecolarizate, fono di Mimi- 
tri di Corte , di Prelati da quella dipenden- 
ti , da’ quali ancora li Rè chiama fouente 
crolli fouuenimenti,col fuppoftq, che mol- 
ti godano Feudi, c diritti reali* fopra de 
quali vogliono i Re mantenere la padro- 
nanza. Et quella èia cagione , fi come 
di fopra toccai , per la quale la Nobiltà 
nella Francia èvilipefa ;elfendo folo pro- 
tetti, e fauoriti gli trafficanti, perche quel- 
ti fono l’inefaufie miniere del Re , dalle 
quali e’ caua quanto vuole per i luoibiio^ 
gai . Hora* perche 1 Francefi con da 
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bèll’oro fìendono il Aio potere dalf'vnò 
all'altro Emifpero, inuadono, & vfurpano 
gli Stati hora di vno, bora di vn'altro Prin^ 
cipe, perche così loro compie a dilata re il 
fuo Regno y è forza, che a quello Capicolo 
ne foggiungiamo vn’altro, come fruttò 
della legge Salica , di altre due Principe fiè 
«fclufe dal retaggio del Regno > cioè 

Giuftizia y e Cofcienza sbandite 
dalia Francia » 

CAP. 111. 

P Arrà a ciafcuuo , a prima vifta r efor&* 
tante la proporzione , che in Francia 
non fi Aimi nè la Giuftizia , nè la Cofcien- 
za . Per intenderla dunque ,conuengona 
fpiegarfii termini. La Giuftizia,per fenti- 
mento di tutti i Leggici , viene difinitd 
così. Inflitta esì confi ans T & perpetua t?o+ 
ìuntas , iutfuum cmque tribttcns y cioè, la 
Giuftiziaè vna inalterabile , & immobile 
volontà , la quale dà a ciafcheduno il Aio 4 
così habbiamo nella legge Cubie/. 1©.$ 
de Jufl. & Iur . La Cofcienza dagli ftellj 
Leggifti fi chiama Cum alio f dentici , Cognh 
rio cordi* futi , Cordi * f denti a y appreso Al- 
berico . Da Baldo è chiamata la Cofcien- 
za àngelus mari prafidc&s , ouuero Lex in* 

. > • teUet* 





fl tette?? tu : fi che la Cofcienza , è vna fcièn? 

0 za accompagnata da vn’altra cofa, chi 

1 vuol dire , cognizione , ò fcienza del prò* 
i prio cuore ; ouuero l’Angelo , che preficdé 
o all’intelletto humano , ò, la legge del me- 

0 defimo intelletto : onde colui fi dice che 
f{ opera con buona cofcienza , quando co- 
■ . nofeendo bene ciò che fi, perducead effet- 
to vna cofa, fecondo ilgiufto dettato dell* 
intelletto , il^ quale all’huomo preferme-* 
ciò che hà a fare „ Hora vediamo fe gli 
Francefi hanno Giuftizia , e Gofcienza , ò 
feda loro è sbandita S v Se la giuftizia lafcia 

! ad ogni vno il fuo , & ciò pure detta all’ 

1 huomo tutto giorno la cofcienza ; chi ra- 
\ pifee l’altrui , è certo , che fà contro la_* 

• giuftizia , e la cofcienza . Il rapire gli Sta* 

> ti altrui , fu coftume inuecchiato ne* po- 
poli della Gallia , anzi che in effa entralTe- 
ro gli Francefi . TreCemtocinquantacinquc 
anni, fi come fcriue Orofio (a ), dopo che 
fa fabbricata Roma , inuidiando i Ga: i la 
felicità de' Romani , ouuero diuenuci vo- 
gliofi di acquiftare nuoui Regni, foxo il 

L loro Duce Rrenno , in grandifsimo »a nero 
icefero nell’Italia , e portatili a granpafsi 
i verfo Roma , primieramente ruppero tut- 
to l’efe re ito de ’ Romani guidato da Fabio!, * 
{ cheli fe J loro incontro a contraffargli & 
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Cammino, indi , fenza altro contrailo , ca- 
rati in Romania manomifero , vocifero 
tuttto il popolo, al quale , abbruciata la 
Città , diedero nelle loro rouine , fepoltu- 
ra . Rrafi ritirata la gioueiw ù Romana nel 
Campidoglio , doue fi erano ricouerati 
col meglio delle loro fuflanze j e benché i 
Galli faceffero ogni sforzo per fuperarìo; 
riufcito loro vano il tentatiuo > dopo fette 
meli di affedio, fi come fcriue Plutarco 
«ella Vita di Camillo , pattuirono cogli af- 
fediati la toro liberazione per mille libre 
d'oro: quello hauuto , abbandonarono Ro- 
ma^ ritornarono conia preda al fuo natio 
paefe . Confumata la preda, & il danaro de* 
Romani, di là a circa trentanni ritorna- 
rono i Galli pitiche mai forti , e numerofi 
contro Romani : mà perche cominciaro- 
no a guftare le delizie dei paefe , opprefii 
nell’ozio,e ne’ piaceri, furono oppreffi ,e 
battuti da’ Romani vicino al fiume Ame- 
no, quattro miglia lungi da Roma ; efien- 
do ritornati pochi alla patria , a portare la 
nuoua della loro fconfitta ; fi come fcriue 
il medefirao Orofio ( a ) . Dopo alquanti 
anni , hauendo alcuni popoli dell’Italia 
congiurato contro Romani , chiamarono 
in loro aiuto in Italiai Galli ( b ). Furono 

quelli . 

(a) Orqfìo Hb,$Scip'6k 

(b) Idem . ' 
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quelli pronti alHnuito degli amici . GK 
Galli mischiati cò’ Sanniti haueano vn* 
cfercito di cento quaranta* mila , e trecen-» 
io trenta pedoni, e quaràntàfei milaCa*- 
ualiefi*. In vna fola Giornata rimasero di 
cofloro pili di quaranta mila elìinti fui 
fuolo . L-anno vegnente rinotiarono i 
Galli > in compagnia de* Sannkf , la guerra 
cohtra Romani . Intefó cìà‘V mandarono 
i Romani , Ambafciadori a f Galli, perche 
feco Voleffero Viuere in pace. Trucidaro- 
no i Galli , contra la legge delle G nti, 
gli Ambafciadori : indi azzuffatili co* Ro- 
mani , quelli vi rimafero con Gccilio Pre J 
tore rconfitti ; , perdendo nella baccaglia 
tredici mila de*fuoi. Nel che è degno di 
ponderazione ciocche riferilce lo Iteffo 
Orofky ( a ) ih quella Storia ; che ogni 
qualuolta i Galli hanno guerreggiato con- 
tra Romani , quelli vi hanno perdu ce tacce 
le loro , maggiori facultà . QKotìeftumque 
Galli txarfermt ,toti s opibusfnis x c- 
tritatfl . Si che i Romani hanno molta 
occaffofte di ricordarli de*Francefi, da r 
quali fono flati più volte con afprifini'ìL* 
guerre travagliati . L'anno di Roma f\ j, 
£ vnirono di nuouo i Galli di qua, e di ià - 
delle Alpi , per atterrare la Monarchia de» 
Romani : quelli per mantenerla, fotta lue 

Cai- 

(a) Orafi* lib.j.Citli * ' 


mi. 
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Confoli vnirono vn'efercfto (a) di foprà 
ottocento mila combattenti . Furono c 
quelli fugati , e lafciarono fui fuolo tré c 
mila de’ Tuoi eftinti . Se ne vendicarono R 
torto i Romani , tagliando a pez^i qua- tf 
ranta mila Galli ; indi a poco , altri venti- fc 
tré mila : dipoi altri noue mila furono pof« i 
ti al taglio delle fpade , e fatti diecifette N 
mila prigionieri. E poi compì la tragedia tt 
Claudio Confolo , il quale altri trenta mi- * 
lane vccife con Virdomaro loro Rè : ciò i 
icriue lo fteifo Qrorto . Partati quindi circa ^ 
altri trent’anni [b ) , vniti gli Galli di quà, & 
€ di là da’ Monti contro Romani, furono iti 
«barattati da Lucio Furio ; vicino a Mi- fl 
lano perdettero i Galli in vna battaglia.* iv 
dieci mila , & in yn’altra vndici mila braui fr 
combattenti . Mà tutte quefte ftragi fu- Co 
fono piccole , rifpetto a quella , la quale ari 
fiferifce il medefimo Orofio (c) efferfij k 
iàtta da* Galli , Panno di Roma 6x9» Pi 
Stomacati i Romani della loro infolen- k 
i2a , mandarono nelle Gallie vn’efercito h 
guidato da Fabio Confolo .. Andò in* ni 
contro a* Romani, BituitoRè delPAuer- oc 
gna : il quale intefo il poco numero de* Hi 
uimici , dicea , che non erano i Romani tt 
pc pure fufficienti a pafcere delie loro u 

carni k 

(a) Qrofiotib. 44.13. (bj Jdmi. 4. c.ao. f 

(c) idrw /.5.C.14. 


fd tf 

i carni i Cani conduceano nell’efef»- 
» ìcico . Si venne al facto d’arme vicino ai 
ine . Rodano : e pochi Romani ruppero m* 
ut cfercito di cento ottanta mila nitnici, la* 
\i fciandone cento, e cinquanta mila parte 
o[ di fieli fui fuolo , parte fommerfi nel fiume . 
ite Nel medefimo tempo Qmnto Martio Con* 
fu folo , affaliti i Galli, gli quali habitauano 
dì. vicino alle Alpi y quelli vedendo chiufa la 
io via allo fcampo , veci fe le mogli , & i figli- 
ci noli, per non venire nelle mani de’ nemici, 
j, da fe medefimi fi cacciarono ad abbrucia* 
m renelle fiamme; e que* pochi che rimafe- 
[j. ro prigionieri , altri fi appiccarono , altri 
l, fi vccifero, & altri non volendo prendere 
oj alcun cibo , terminarono la loro vita-, . 
g. Cosi coloro, gli quali pretefero colle fu e 
!e arme di dilìruggere il nome de* Romani, 
fi furono da quelli dilfipati, & annientati. 
I, Pafiati da quella flrage de’ Gal li quattor- 
dici anni , fi vnirono gli Tigurini, e gli Am- 
i broni, e collegaronlì co’ Cimbri , e Tcuto- 
. • ni popoli della Germania , alla de fo Iasio- 
ne del nome Romano . Vicino al Rodano, 
f fi come narra parimente Orofio ( a ) ^fat- 
tali la pugna, perdettero i Romani ottan- 
i ta mila Combattenti. Terminata quella 
battaglia , hauendo rifoluco i vincitori di 
penetrare da tré partile con tré dilliim 
* eia- 

(a) Qrofio lib'i* " 


Sfó t 

cfcrciti nell’Italia -, incontrati da Mario i 1 < 
Galli foli , furono quelli per modo abbax- I 
turi , che ducento mila di loro rimafero 
eftinti fui fuolo : ottanta mila furono gli ® 
prigionieri : e folo cinque mila fi faluaro- 1 
no con la fugga j efiendo reftato vccifo 'à 
il loro gran Capitano Teutobado . Final- e 
mente que’ popoli, gli quali Aerano van- ai 
tati di abbattere il nome Romano , e di fa 
volerli rendere padroni dell'Italia , da Ce- fa 
fare furono affatto foggiogati, e refi fuddi- w 
ti dell’Impero Romano : il cui giogo quan- fa 
tunque tentalfero più volte di fcuotere dal ? 
collo jdal medefinio Cefare vinti di mio- k 
no , furono rimefiì nella primiera feruitù . w 
Siche quella nazione altera , la quale-» fa 
prefumeua di porre il giogo duriamo a’ li: 
Romani , da quelli fu fottomefla ad vna tu 
dura , e perpetua feruitù . m 

Nella declinazione poi dell’Impero Ro- ii 
mano, efiendo fcefi, fi come di fopra ac- tc 
cennai, dalla palude Meotide nella Ger- fa 
mania i Franchi ; quelli , valendofi della di 
congiuntura , tentarono più .volte dì pe- 
netrare nelle Gallie , per iui ftabilire il S 
loro Impero . Negli anni di Crifto 404. fa 
fi come fcriue Emilio (a), lafciatc le pri- ì] 
me loro fedi vicine al Reno , olcrepafia.ro- k 
noi Franchi quello fiume , impadronep* j 

. . . . J . doS 

(a) Emilie hi 8 . Frane, hu. f. 


pi 

b cUofi della Città di Treueri ^ è delle vi:’nc 
n Regioni . Veduto poi , che il piefe ac- 
t quiflaco non era diffidente a mantenere 
ì tanta moltitudine di gente , rifoJueccno 
» distendere > e dilatare le Conquide .* otì- 
t defattodi elfi vn buono efercico,corrtin~ 
li ciarono a fcorrere le cònuicine Regio- 
o- ni, arriuandofino alla Sono a fiume , dotte 

i fermarono le loro fedi , innamoraci della 
{■ fertilità , e vaghezza di quel terreno , fi 

ii coirne narra il Gaguino ( 4) . Indi,effendo 
n- loro RèClod io Crinito, inuagintì di mag- 
li gtori acqui di , Capendo che fa foì a Gallia 
> Belgica feguitaua gli dendardi Romani, 
i, condofiàehe il rimanente delle Galilei 
j fufle occupato da’ Goti , Borgognoni , < 5 e 
f. altre Barbare nazioni ; rifolueccero di oc- 
ia Cupare quella Prouincia , nella quale e ra- 

nodebolifiimi prefidj delle Piazze tenute 
v 'da* Romani*. PalTati dunque i Branchi 
• "colà, s'impadronirono delle Cicca di Cam- 
k bray*èdi Tornay, facendo Cucio il paefe 
i di Tua ragione . 

Meroueo,il quale fu fucceflòre di Ciò- 
dio Crinito , andò in aiuto di Ezio Caua- 
liero Romano , il quale gouernaua per 
VImperadore le Gallie : imperoche efitn- 
do entrato Attila Rè degli Vnni con for- 
midabile eferciio nelle Gallie , per impi* 

drOH 

(a) C agnino bitf. Frane. lìb .1* cap»l* 


gy. . \ per diacciamelo , fi colte- 
li 0110 . mfieme Ezio , e Teodorico Rè de- 
t"'jP U ,lJ , S uaJe ef a padrone dell’Aqu*. 
* a "" ,a . > chlaman, io altresì in loro aiuto 
^/ up, t Ranchi Meroueo . Nella batta- 

i™ti c- fi fecenella Campagna di Cata- 
togna, furono vinti gli Vnni, e Meroueo 
co tuoi riporto da Eziofommalode.Mor- 
topoi l’infelice Ezio, ammazzato a tradi- 
«nento, andando in declinazione le forzo 

f,L, 0, ? amne ! la Francia ; Meroueo s’in* 
«aghi di nuom acqui/li , ben torto s’im- 
Padronirono 1 Franchi di Sans , di Parigi, e 
li comc «ferifee Emilio fa) nel- 

detri n U 1 iD Ita ’ < -' llilder,co >il quale iucce- 

r i; e . Regr ! 0 al P adre > P affaco «» fiume 
i-oire, s impadronì di Angió ; fi come ferì- 

r . a Sumo,il quale ad effo parimente» 

atdf la prefa ddla Città di • 

a PP e “ a «ntrato nel Regno, li 
Sgctììla Citta di Soiilons , fi come nar- 
«Gaguino . fattoli poi Crirtiano , e ve- 

Olito 3 batta pila rnr» j:. a** ** 


aejja Ungila d’Qcca , e del? 
Ouuergna , di Bordeaux , di Cales , e de* 

d?-Tvìi VI r afr °gg« tan d° in fine la Città 
fi iorf fa j ,la 5 uale era la Reggia de’ Vi- 
figot, » c doue lì trouauail.teioro di Ala- 

(*) Emilie in Mtitut» , r * C ° ! 


** ricò. Quindi i Rè fuccefiTori, ad emula* 
^ zione l’vno dell’altro, foggiogarono tutte 
^ le Gallie , rendendoli a poco a poco pa- 
110 droni di tutto il paefe chiufo dal Mare tra 
confini del Rodano , e del Reno . 

Cfie Te vogliamo dire , che gli primf 
M acquifti de* Francefi nelle Gallie fulfera 
* giudi, e iegicimi , trattandoli di Barba- 
ci' ri , e di Eretici da loro vinti , e foggio- 
P gati ; io non sò , fe il medefimo fi potrà di- 
to* re di tante vfurpazionidi Stati , e di Con- 
quitte accrefciute da’ Crifiianifiìmi Rè, 
ne* pattati, e nel prefente fecolo . Quefio 
è certo dalle Storie di Francia , che gli 
*• piu potenti nel Regno, Tempre tentarono 
w di v tarparne il Dominio a’ leghimi pofie- 
ù di tori . Chiaro è l’efempio di Pipino I. 
y Principe della Francia . Gouernò quefti, 
y* fotto gli vltimi Rè della fuppofta , e piu 
fi volte imbalordita linea di Meroueo , il 
f* Regno della Francia, con titolo di Maef- 
> tro del Palazzo, mentre gli fletti Rè atten- 
di deano all'ozio, & a* piaceri. Nel gouer- 
b no del Regno, altra mira non hebbe , che 
l’ di ftabihre la grandezza alla Tua famiglia ì 
5* al qual’ effetto raunò tanti tefori, che poi 
à ballarono a’ figliuoli per acquittarfi il 
- Regno. Parla in ciò chiaramente Paolo 
i* Emilio (c) nella vita di Dagoberto li, 

Prefe 

Emilio invita Dagobertì . 


; Meroueo, Principe de’ Fra nce fi,. 

Non diflìmile dalla feconda fu i’intrù- 
! fione della terza fchiattanel pofiefio della 
, Corona di Francia . Morto che fù Lodo- 
, irico V. figliuolo di Lotario , pretefe il Re- 
. gno di Francia , Carlo Duca di Lorena , il 
. quale era fratello dello fteflò Lotario. Con 
j Toro , con le arme , e con gl’inganni andò 
contro di lui Vgone Capetto : dal quale 
| alfediato Carlo nella Città di Laon , per 
[ tradigione del Vefcouo Anfelino,fu dato 
, con la Città nelle mani di Vgone, dal qua- 
j le l’anno 990. fu mandato con la moglie 
,) nella Città d’Orliens . Imprigionato Car- 
} lo, non fi tfouando chi faceflè refiftenza 
} afd Vgone , colla forza, e colle arme fi fe- 
ce prima da’ Soldati gridare Rè nella Cit- 
tà di Noions,c di più confecrare nella Cit- 
tà di Rems , fi cpme fcriue il Tillio ( a ) 
nella fua Cronaca, & il Gaguino ( b ) : il 
qualeaggiugne, che Vgone, per ifìabilirfi 
nell’vfurpato Regno,fe’ correre voce , che 
ciò gli era fiato detto in vffione da’ Santi 
Valerico, e Richerio /perche hauea tras- 
portati , & faluati dall’inuafìone de’ Nort- 
rnanni i loro Santi Corpi . Non contento 
di quella finzione , aggiunfe , che gli toc- 
caua il Regno per legitima fucceflione* 

coa- 

(a) Tillo in anno 9 88. 

(b / Gaguino lib.^capA, 


il perche a Te Io ftimaua decaduto , c [Tendo 
! «s 1 ! *> più v i c i no parente dell’antica-» 
ai ' (chiatta de’ Rè di Fi ancia, fi come atfèr- 
3t! ma ft 'ìnedcfimoTillio (a). Dunque, le gli 
fteftì IVanccfi confelìano , che gli (tuie ut 

* PrincipiCàrlo, &: Arnolfo pretendeano il 
P* Reame , come a loro legkimamente de- 
r} uoluto ,& vibrpato da Vgonej fegno è > 
c& che q liciti non hauea alcuna ragione alla 
^ Corona tuttoché alcuni Moderni > per 

* coonciiarc Fvfurpazione « lo facciano di- 
fcc n dere da F eramondo . 

Bérle he la diuiiionc de’ Regni fatta da* 
ri primi Rè nei folo reame di Francia , hab- 
P bia loro feru ito di ròiiina , cónciofiache-» 
lft molti paefi , che /ono (lati le primiere-* 
Conquide de’ Franccii , efiendofi i loro 
h Re naturalisti nella Germania , all’Im- 
a ‘ pero Alemano 4ì fiano incorporati jnonL» 
2 > per tanto de’ crederi, che il tutto, che-» 
J hoggi podèggono i F rance fi , fi a di loro ra- 
J . gione , e di legitima padronanza , quando 
^ percVle ragioni lóro non fieno fondate fo- 
|# pra l’amica maflìma de* Galli , gli quali, 
3 aPiofcFiuere di Tico Liuio , portatili ad in- 

* Cadere la Tofcaaa ,e ricercati da’ Roma- 
" ni . Qual ragione vi hauelfero per affa- 

* hrla j arditamente rilpofcto: Che porta- 

* tian9. il loro diritto fopra la punta cella-» 

■ R‘- •. £ Jpu-. 

{a} Tillio anni yyti • \ . 
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fpada (a ) . j Qti&rentibus Rpmanis : Quid in 
Hetruria Galli s efiet rei ? in armis illi [e ini 
f erre ferociter rejponderunt . Con quello 
Tello Legale, dopo che Carlo vltimo Du- 
ca di Borgogna fu vccifoa Nansìnella_j 
Lorena , il Rè Luigi XI. li portò armato 
nella Picardia , per vfurpare gli Stati del 
Defonto ; gli quali alla Figliuola herede 
apparteneuano . Si appianò la lìrada eoa 
l’oro al confeguimento di alcune Piazze , 
le quali , lì come fcriue Emilio ( ’b ) , furono 
no foggiogate più con la forza del dana- 
ro , che con quella dei ferro . Per opera 
dell’Oranges,che fu tratto dal Rè al fuo 
partito, s’impadronì di amendue le Bor- 
gogne. Lafciarono poi i Francefi la Con- 
tea , percioche ella era membro dell’Im- 
pero , & perche così dccife la fpada degli 
Auftriaci , fatti leggimi fuccellori , & he- 
redi della Borgogna , per lo matrimonio 
feguito tra Maiiìmiliano Imperadore , e 
Maria figlia, & herede dei Duca fuo padre 
ellinto . Hanno goduta gli Auftriaci la_j 
Borgogna chiamata la Franca Contea, 
lino al prefenteRè Luigi XIV. Quelli, 
con mendicati pretefti , aflaliti gli Stati 
del Cattolico, per due volte l’hà foggio- 
gata. La prima tutta a forza d’oro , fa c- 

. cagli 

(a) Tito Livio lìb. 5 . dee, f. 

(b) Emilio iu yisaLHdgU'X l* 
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i tagli scadere nelle mani dell’Abbate di 
i Batteuille : il quale dopo si :bella imprefa 
3 dibauere tradito il fuo Rè , &c lafuaPa- 
* tria , portatoli a Parigi , era da tutxo il po- 
j polo legnato a dito per vn Traditore , e 
3 perciò da -tutti fuggito * & abbonito . 

i Redimita di poi., poco l’hanno tenuta gli 
« .Spagnuoli i rapita loro di a uono da’ Fran- 
fi -ced» gli quali ne fono in pacdìco padello * 
j acquetatogli dalla forza , e dai ius delle 
3 arme, che è il legitimo titolo , che hanno 
i* gli Francefi per guerreggiare j e rapire 
1 TaltruL 

H. La vada * e nobile Prcauncia della Ber- 
■* tagna detta Minore , a didinzione della 
i* .Maggiore * che è l’Inghilterra , tutti gli 
i- Scorici fauellano , in qual maniera perue- 

ii siiffe alla CoroBa di Francia . Portaròqui 
:• le parole di Giouanni Tarcagaota famofo 
3 Storico (a), accioche ii fappiain che modo 
; fi vfurpatfe La Francia queda Prouincia . 
c Muffimi! iano* 'per ordine delilmperadore fuo 
, padre y trattò di battere per moglie *Anna fi- 
, gliuola del Duca Francesco diSertagn a , che 
, e flendo morto ferina figliuoli tnajcbi bauea 
i xjuefta figliuola lafcìata btrede * il J$è dì 

f rancia Carlo , per bauere quel Ducato , prò- 
. auraua il meàtfimo , he n che fi rìtrmafie già 

Jpo fato con Margherita d’Muìlria > figlinoli di 

E z Majfi- 

fa) T are agno u bìftfart.iMa x. 
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MaffimiWano y la quale in * Parigi era . Queflo 
1\è adunque , leggendo già concbiujo con 
Maffimiliano il parentado , fe ne entrò molto 
po etnee nella Bertagna , & battuta a forila in 
fuo potere la fanciulla y folennemente la fpo - 
so y e confumò il matrimonio , Que fio atto 
così violento , col repudio della fanciulla 
Margherita y fu dal Mondo biapmato molto » 
ancorché Francefi molte ragioni in loro J al- 
fa allegafìero y frà i altre quefia, che nè Cari o 
haueua mai afientito il matrimonio di Mar- 
gherita y la quale per la fu a poca età , facta 
inualido il matrimonio ’ y nè Maffimiliano ha- 
uea ancora ratificato quello , che gli Oratori 
Juoifatto dello fponjalitio d'Mnna haueano , 
cere . Si che , Anna herede legitima del Du- 
cato, e fpofata (biennemente per Procura* 
torc a Mailìmilìano, fiicon violenza rapi- 
ta da Carlo Vili. Re di Francia : il quale* 
aggiungendo perfidia a perfidia, rimandò 
a Maifimiliano fteiìò, figliuolo dell’Impe- 
radore Federico , Margherita fua figliuo- 
la, da fc già prefa in ifpofa. Quefia vio- 
lenza di Carlo, fe potette legitimai e lti> 
fue ragioni fopra di quella Prouincia , ne 
rimetto al Lettore la decifione . A tutte 
quelle cofe fi aggiungono altre non me- 
no chiare , che kgitime ragioni della Cala 
di Auftria fopra gli Stati di Bertagna-*. 
Quando Filippo IL di gloriofo nome , Rè 

. “ delle 
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delle Spagne, mandò aiuti alla Lega Cat- 
tolica di Francia concia Enrico IV. Rèdi 
Nauarra Eretico, che volea per fé la Co- 
rona di Francia , il Rè llelfo Filippo man- 
dò Don Mendes di Ledefma a dire al Du- 
ca di Mercurio, vno de’ Capi della detta 
Lega , che e' non intendea di promouerc 
colle fue arme gl’interefli Tuoi per la Co- 
rona di Francia; ma folo , ch’egli defidera- 
ua , che Tua figliuola Ifabella fufie ricono- 
feinta per padrona dello Scaco di Berta- 
gna , alla quale legitimamente quello 
competiua. Pretcndea Ifabella, che la_* 
Duchefi'a Anna non bauefle potuto, iti»> 
pregiudizio de’ Succefiòri , mutare la na- 
tura di quel Dominio, ch’ella hauea per 
fuccelfione hereditato, e molto meno gli 
Stati , gli quali erano naturalmente allo- 
ro Principe fottopofli, e foggecti,.non fo- 
periori. Onde , eiiendomancata la fucccf- 
fione de’ mafehi della Cafa di Bertagna , 
difendenti da Anna , & da Claudia in En- 
rico ILI. di Valois Rè di Francia Tuo Zio, e 
(decedendo in quegli Stati le femmine in 
difetto de’ mafehi , tenea di efiere ella fola 
legitima herede , ellendo Ifabella figliuola 
primogenita delle figliuole rimafe di En- 
rico 11. Tutto quello racconto è cauaco 
da Horaero Tortora (a) Storico della.* 

E 3 Fran- 

(a) Tortor&hifì. Frane Mb, iS. 
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Francia , negl'anni di Cr irto i5pi. Quefte 
ragioni , tuttoché fortiflìme , non fono (la- 
te fin’hora valeuoli: agli Audi iaci per ri- 
cuperare cosi bella Pvouincia dalle mani 
di chi rifurpa ;. conciofrache la Spagna r 
perla lontananza de Tuoi Stati , non hab- 
bia foiza di vale:(i delle arme, le quali 
di p re (ente legitimano il portello delle 
PrOuincie agli vfurpatori - 

Giache fiamoentrati afauellare: del Rè 
CarIoVIII.,,n«ns farà fuori di propofito il 
riferire le fue gloriole imprefe fatte itL* 
Italia . Hauea Lodouico Sfòt za vfurpatcr 
al nipote Gio. Galeazzo il Ducato di Mi-* 
lano, col prete (lo ,che efitndò egli gioua-- 
netto yfufle inabile algouerno di vn canto» 
Stato r onde Gio. Galeazzo era tenuto dal 
Zio- in tante drettezze con la moglie^ r 
che ne menaua infelice vita ^ Ifabella_j r 
moglie di Gio. Galeazzo , ch?era figliuola- 
di’ AlfonloDuca di Calabria. r e nipote dei 
Rè Fernando- di- Napoli- ^non potendo* 
tollerareyche iLDuca Tuo marito, e lei* 
fufler® 1 se vergognofamente trattati , col 
padre ,.e con. l’auolo* fe ne dolfe per lette*- 
re •• Quedi, hora per lettere , & hora coil*. 
minaccie tentarono Lodouico r accioche 
renderti al nipote l’honore, che gli Ci con* 
ueniua , e gli lafciarte il gouerno dello Sta> 
to . Ciò intefo- Lodouico , e rifoluto di 
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mantener fi nell'vfurpato dominio , accio* 
che nè Alfonfo, nè il Rè Fernando glielo 
fraflornalfero,' mandò in Francia Tuoi Ara* 
bafciadori a Carlo Vili., coniglia ndolo 
a portarli in Italia alla ricuperazione del 
Regno di Napoli , a fé doiinto . A’ coitasi 
da Carlo gli Ambafciadori di Lodoulco, 
chiamò iL Rè il Tuo Parlamento y per in- 
tendere il parere di quei Sapienti . tufferò 
quelli al Rè , che* riflettefife non folo alla 
fo rtuna della guerra , ma alle qualità di 
Lodouicoi iiquale fe pentito, fi fufle ac- 
cordato con Alfonfo, & con il PapaL-»* 
l’haurehbe potuto, cogliere in mezo , 
ckrgli molti trauagri ^ Che però il confi- 
gliauano, giache hauea rifolucodi palla re 
in Italia , d’impaironirfi prima dello Sta- 
to di Milano* del quale inipofleflato , hau- 
te t>b e profeguàte felice mente le fue fpedi- 
zioni , & hauucoal fuo, comando gii Ma r- 
chefi di Saluzzo , e di Monferrato , dipoi 
gli Gonzaghi, gli Eltenfi ,gii Rentiuogli, 
gli Sanefi ,. gli Firentini * e gli Veneziani . 
Et che quando, ancoil tutto gli fulfe anda- 
to a crauerfo de*fuoi di degni. impadroni- 
toli dello Stato di Milana * villane rebbe 
potuto pafce re gli fuoi Eferciti , affettan- 
do la congiuntura di proseguire il corfo 
delle fue imprefe . Qiiefio fù il configlio 
del Parlamento, dat© al Rè, fi come fcriue 
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il BugatI (a) nelle fue Storie : il quale ag- / 
giunge, che risoluto Girlo al palleggio , 
in Italia , mandò innanzi al palio. delle 
Alpi la lua Caualleria , Tocco la Icor ca di 
Capitani Italiani , per lo mantenimento 
de* quali cominciò Lodouico a sbor Tare a 
Carlo ducento mila Tendi d’oro . Arnoldo 
Ferroni auto; e FranceTe , Tcriue (b) nella 
Vita di quello Rè, che gli Pai igini, te- 
mendo vna lunga aifenza del loro Rè dal- 
la Tua Metropoli , mandarono Tupplican-* 
dolo , che non parti fic del Regno » Volle 
loro Le fpalle il Rè , Tenz’aTcoka-rlì , dicen- i 
do , che tanti Coniglie ri non gli abbilo- , 
gnauano . Il vero mociuo però fu quello > 
dell’elle re il Rè fdegnato co* Parigini* per- 
che hauendo loro chiedo danari per quel- 
la guerra , glie li haneaco rilolutamente 
negati . Partito di Parigi Carlo, negli anni 
di Crifto 14574. » prima di pacare in Italia* 
fi fermaua bora in Molins, bora in Lione.,* 
accefò oltre modo nell’amore ,.e bellezza 
di quelle femmine: le quali facendo andare 
indiuerfi luoghi * vi fi portaua poi egli in- 
cognito , trattenendoli con elio loro tutto 
il giorno ne’ conuiti *e di notte ne’ piacerti 
amorofi . Quindi portatoli a Vienna Città 
del Delfinato, fu da Anna fua Tbrella ma- \ 

ritata , 

(a) Gafparo Fugati hìftjib.é* ,. 5 

(b) kAy / soldo Ferrotù in Carlo Vili». 
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retatane! Ducaci Borbone > acremente-» 
jriprefero della licenziofa fua vita; per mo- 
do, che poftergati i penfieri di Venere , fi 
i applicò fedamente alle imprefe di Mar- 
i te . Vna cofa aftìiggea fomnaamente il 
Uè , che il danaro da fe ammanato pei la 
i guerra^ era già tatto confamato ne’ pia- 
i ceri : al qual difordine trouò quello ri- 
medio, che prefe ad vfura da moli) Mer- 
catanti Genouefi , e Milane!! gran fomma 
• d'oro , col quale aiuto e’ fi pofe in carami- 
: no. Nell'andarea Torino, fu fplendida- 

mente rìceuuto da Bianca vedoua del già 
Duca Carlo: dalla quale *in ricompenfa 
, dell’alloggiamento , fitteli imprecare le. 
(- fu e gioie , nel medefimo tempo le irupc- 
i- gnò per dodici mila feudi d’oro. Dal Pi e- 
tc monte portatoli nel Monferrato * vi fi* 
oj pure a grande koaore rìceuuto dalla Mar- 
ì, chefa. del Monferrato vedoua del fu Duca. 
; Guglielmo.: dalla quale fattoli pure pre£- 
tare le fue gioie, .le impegnò Umilmente 
e per cauarne danaro . Nel rimanente del 
j. fuo viaggio prendendo hora da’ banchic- 
o ti ad vfura , hora da’ Cuoi. Collegati graa 
quantità di. danaro, dell’oro degl’italiani 
j fi valfe a proucderc a’ Tuoi bifogai , & ad 
L . abbattere gli medefimi Italiani . Eù rice- 
uuto il Rè dal Moro ia Pauia con fplen- 
didezza degna alla di- lui condizione_j & 
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quindi; portatola Luca , obbligane» CiV 
tadinia sbordargli quaranta: mila’ducatiy 
fi come dcriue il: Rigati*.-. Indi* auanzatofé 
a Elda , come* de fufle dr. quella; Citta pa- 
drone , rie reto* tuì la» liberta ,, leuata loro** 
da? Firentini ; nel territorio di quelli ar* 
riuato ,. mandò loro a dire , che volea Sar- 
zana;, Li uomo,. Pietradanta ,, e* libero ili 
paflaggio per la.Cicta di Firenze . Gli con- 
cedettero’ tutto* per forza 1 i Firentini q gl» 
quali, in. oltre' glf mandarono cento ci n* 
quanta mila; fiorini d’oro r conforme rife- 
ridee loffie Ifo Rugati . -Aggjugne* iiTarca- 
gpota: (a ): che Piero Mfediofc,. il quale: 
crai ftàto mandato» da’ Firentini: al R& 
per. Raccordo-, dopo hauergli condegnate: 
le dette Piazzedi.Pida^rzana* Liuorno,e; 
Bietradanta'j .ritornato- a. Firenze , fu; pre- 
fo in: tanto odio per lo-accordò fatto con* 
GàrJòyche fu- lo fteffo Bìero; co’duoi fra>- 
tellii sforzato; a-, fuggire, dàlia» Città., dòue: 
furono» le* loro» cade pofté:a;faccodàl po* 
polo, il quale diflipòle gra ndi ricchezze , e: 
mafiarizie di- quella' nobiliifima famiglia n 
& cioauuennenel mede di Nouembre del* 
14^4: Ihtedo> da Carigli; tumulto dè* Fi- 
rencini , venne con; elfo loro ad vn : nuouo» 
accordo , ; e fìi , che per le fpefè di quella; 
guerra gli» paga fioro- cento cinquanta mi* 

la ‘ 

(a) Tarcagnota biff.p'ar&ìiltar. 
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h> fiorini, promettendo di loro rendere le 
, quattro Fortezze cedutegli nell’accordo 
[ fatto> con Piero i il che poi non efeguì . 

Iftradatofi poi. il Rè. verfo Roma , fece in 
> efia Pingreflo con j % pezzi di Artiglieria > 
&con tutta- l’Armata j prendendo il Rè 
. in S» Marco l’allòggio gli Soldati, fe lo 
jf: prefero da fe nelle cafe de’ Cittadini :trà 
. quali fu. gran tumulto , per l’infolenza de* 
lj‘ Soldati Francefi ,per cagione de* quali fu. 

, fparfo fangue in più luoghi della.Città. Il 
, Papai ritirato- in Cartello S. Angelo r fu 
, cortretto; a concedere al Rè ciò che vo- 
s leua,.per fàlùare fe , elaGittà: dalla, quale 
'* partendo >, volle preludiare: alcune Fortez.** 
ae , per ha uere libare il palio alfuo» ritor- 
>; no in Francia . Si affrettò poi.a= gran pam. 
. verfo if Regno- di Napoli „il quale, era lo 
li fcopo; de* Tuoi i difegnk. Gli lì. arrefero in 
r poco tempo tutte le Piazze , ,& per fine la 
•• flefia Città. Metropoli-,, nella quale, entràr- 
. come: in trionfo spartendoli il Rèdi Ara- 
gona 1 ,, e. ritirandoli nella- Cicilia’.. Entrato? 
; Carlo in Napoli sfr; fe M giurare obedienza 
c vaffallaggio :: indi aggiufiàte. le. cofe a. 
fuo . piacere , cominciò a; dirti- ihuire a? luoi 
e Francefi.in Eeudo diuerfe Terrene Citta , 
i c donò a Stefano Verlìo , autore di quella 
imprefa ,. la Città, di Nola ^togliendola a 
Orto Qr fin i,xhen’era Conte ..StandoCar- 

• E . 6 < la " 


lo t» Napoli , fii auuifato da Filippo Co* 
mine Tuo Ambafciadore in Venezia ,che 
contro lui maneggiauali vna gran Lega y 
Capi principali delinquale erano il Papa* 
Maffimilianot Imperatore , Fernando Ile 
di Spagna , gli Veneti , e Lodouico Sforza* 
onde il configliaua ad affrettare il fuo ri- 
torno in Francia > acciocbe da’ rumici , gli 
quali in diligenza fi armauano, non gli 
fufie intercetto il cammino. La feiato dun- 
que il Rè per Viceré del Regno Gilberto 
Borbone Duca di Montpeniier in aia e 
Profonde del Regno altri iuoi Capitani * 
fipofe in viaggio per la ritorno in Fran- 
cia. Entrato nello Stato Ecclefiaftico» 
toccò a* popoli prouedere lui,. e l'efercito 
di vettouagìie . Giunto a Tofcandia, e: 
Bon volendo que’ Cittadini riceuerlo > nè 
fumminiftrars alL'efercita le profoandei 
fatte Cario appoggiare le (cale allenii*- 
taglie* con flrage de’ Cittadini entrò , e 
diede il facca d’effa in. preda a’ Soldati * 
Lo fteffo fece di moki altri luoghi della 
Tofcana . Da Firenze *da Siena* e. da Pila 
cauò danari. Pontremoli fu feccheggia^ 
to da’ Suizzeri*eTedefehi * ck’ef ana nell* 
efercito (a) fin qui il Ferrini. Il Tare a- 
gnota. fcriue > che effendofi arrefi gli Ter- 
razzili * furono da’ Francefi^contro la data 

fedo?' 

(a) terroni in em vita .. 
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Cile faccheggrati , e la Terra abbruciata -, 
Hora menare il Rè Carlo ritorna in Tran- 
cia , hauendo gli Franeefi imbarcato lo 
fpoglio di tutto il Regno di Napoli* per 
mandarlo come in trionfò nella Francia , 
l'Armata loro fu da* Genoueb nel Porto 
di Rapallo combattuta, e vinta *e perdet- 
tero quanta di telòro ha ueano- congrega- 
to. Il fonile , dice k> Hello autore che-» 
auitenne alle naui mandate di. Gaeta inr 
Francia , le quali a monte Circelio fi af- 
fondarono * con entroui k> fpoglio di 
tutta quella nobile Città , non hauendo 
Franeefi perdonato alle Chicle , nè a* luo- 
ghi fagri . Mentre dunque. Carlo , agitato 
dal timore dell'efercko de’ Collegati , s'in- 
cammina al fuo efercito , & al Tarocom- 
batte con i’efercito della Lega ; nel mede- 
fimo tempo perdeTacquiftato Regno di 
Napoli, & con la medefima facilini, che 
Vhauta acquattato* Deii'acqnitto, * e < 
gione della perdita di quello Regno , c 
fcriue il Bugati (a}, Haurehbe queftavit~ 
to ria battuto aumento felici flint* t quando i 
coti unti de' Galli non fbauefìero» macchiata % 
peggiorata , e danneggiata . Impéroche in 
"Napoli , non che per la Campania * per Tit- 
illa ì netl'^bru‘ZZ?,<fr in Calabria »oltrt al 
fa echeggiare sfrenac amene Le *Uk t & inalar 
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gii de * ? artigiani *4 r ago ne fi y non perdona.* 
tono a'fagri MonaHtry,dauc tante Matrone fi 
trano ritirate con: le figliuole , nè alle Vergini. 
V{e ligio fé:, co fé borrite da leggere * non che* 
da vedere. Si brutte cofede ' F rance fi reg- 
gcndo quelli , cfo allor vedtano; fecero si ^ 
thè molti pieni di faflidio y e di Sgomento 
abbandonarono le parti del I\è,e partirono ? 
dai pegno molti L egati d'Italia , & m affi ma— 
mente quelli de' Venetiani, Domenico T veni— 
giani ,& Antonio. Lore doni r per parergli di 
•veder hamaidi vedere Italia ferua de* Galli £; 
il’ temerary furono al Mondo alibora ,. noti' 
ri/pet tondo. le cofe Diurne ..Cosi parla lo- 
Storicodd trat^menti fatti da’ Erancefì a. 
Napoli y dawe fe furano come in atto dii 
trionfo riceuuti , indi a poco. , come, empjj 
e. sleali ne furoaadifcacciad>nia. non per. 
qpeflo fi perdette: in Napoli >,e nel retto* 
delibi Kiiaj la: memoria: de*’ Erancefi : giti 
cyiaK oltre i, Taccheggi, glùftupri:, eie vio-- 
ìfcrize , piantarono', in quella bella Erouin? 
/Cia le: inddebiliinfégne deL loro, amore^*> 
corrotta ,, abbommeuole- , dico- il, maL 
Francefè aperte „dicui.nonha il Mondo lai 
peggiore ,fh non. glLfteiìi. Erancefì; , ; che: 
l’introduffero.. 

Non, apprefe' dàlEefempìa di; Carlob 
Vili» ,ii fuo- fucceflore. nel* Regno Lodo-r 
vico XII, quanto, fia fatale a’ Erancefì 
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; PItalia. Sdegnato Lodouico contra Lo-- 
i douico ilMoro , Duca* di Milano , per ef- 
i fere ft&topromotore della; Guerra di Caria 

• in» Italiane poi eflfcriL vnito in Lega co* 

* nimici della* Corona* di* Branda , per dif- 
y cacciamelo- y rifoluette di* tentare l?im~ 

> prefa di quello Stato--. Per venire al fine 

> del Tuo difegno’, fi' collège* Lodouico>co* 

* Veneziani contro il Moro ài quale vedu- . 
‘ ta tantaifuriaidi eferdtii contradife ,diffi- 

i dando- delle fue forze prefi 1 feco gli Tuoi . 
i figliuoli*, &i tefori che haueavper la via 
degli Suizzeri , palsò in; Germania ronde, 
rimafo lo Stato di Milano alladifcrezio-. 
aede^rancefi^fu da* quelli facilmente oc- 
ji cupatov Acquifiato^Mìlanc^hauendonell* 
ji animo Lodouico> di fiendere i confini di 
r qpuello Stato, per renderlo piìrficuro ,con- 
) chiufe vna Lega, ftrettilfima contra Vene- 
t ziani, gli quali haueano occupato adiuerfi 

■ Principi confinanti , parte de* loro* Stati-. 

■ Venato- Lodouico; ad: vn fatto d'arme, 

• Panno' i jop; preiìo Gèra* d'Adda, furono 
l vinti* i Veneti;* onde tofto>Brancefi sfinì' 

padronirono di Cara uaggio r Crema , Ber- 
gamo , Brefeia > Ptfchiera , e di Cremona ; 
Città ,, nell'antecedente Lega contro il 
Moro 1 , dalld ftefld Luigi ceduta a' Vene- . 
ti Poco perde* godette di> tanti acqui Iti; 
imperociie l’anno- 1 5 i r.., il Pipa , l’impc* 

ra- 


Madore \ Spagna , e Veneziani pacificatili 
inficine , fi collegarono contro frane efi * 
gli quali , fi come fcriue il Rugati (a) nel- 
le fue Storie, erano diuenuti ^infoienti* 
che fi temette , che voteffera intieramen- 
te impadronirfi dell'Italia , effendo padro- 
ni già di Milano,, e di Genoua. Vaiti fi 
dunque gli detti Potentati contro Fran- 
cefi, fecero loracrudeliiTuna guerra . Du- 
rò alcun tempo la fortuna a fauorede* 
Erancefi , hauendo quelli attenuta vna_» 
infigne ,ma fanguinofa vittoria a Rauen- 
©a, per Ja quale i Francefi prefero ,.c fac- 
cheggiarono con inaudita barbarie quella^ 
Città :la quale effondo da foro, attediata 
v veggendofi gli- Cittadini a maJ partito., fi 
v arreferoa- nimici,a bonetti patti ;.gli.qua- 
li nò pure furono loro oiferuatfo mentre. 

f li Guafconi entrati con furore per vna. 

orta nella Città ,, contro, la data fede * 
£ pofero a fa echeggia ria . Quiui, fi come 
jferiue lo fletta Rugati, nelle fue Storie {by. 
dell'anno 15 is., non fu grado , ordine , o, 
fedo rifpettato , nè co fa facra riuerita 
hauendo. quefta empia milizia gettato ili 
Santiffimo. Sacramento a terra y per ru- 
bare la Pnfidedi argento. Ometta barba- 
rie , & empietà de' Francefi ,.fece cprrere 
piatti gli Popoli di Romagna a rendere. 

foto. 

(a) Brigati tib'ó. (b) Idem ini» 


|f 

li 

11 

c 


Q 

ì 

fc 

0 

8 

!.. 

li, 

ili 

F 

il 


0 

1 

fi 

tl 


I 


5 loro vbbidienza . Poco però godettero i 
; loro acquifti i Francefi: impe roche rin- 
i« forzato Papa Giulio da vn buon Corpo 
» di Soidatefca , & accorrendo in aiuto de’ 
i* Veneti gii Suizzeri , gli quali pure dava* 

)• altra parte operauano in fauotedel Dil- 
li ca Maifìmiliano Sforza ; furono i Fran- 
i- celi coftretti ad abbandonare prima la»* 
i< Romagna , e dipoi le altre Citta del Do- 

* minio Veneto, e dello Stato di Milano , 

, il Cartello della quale Città folo fi con- 
' feruò pet i Francefi: gli quali rinouando 

* contra la Sforza la guerra, & aflediatolo 
nella Città di Nouara , furono poi , do r o 

v vna fiera battaglia , rotti dalli Suizzeri 
it venuti in aiuto del Duca : il quale indi a 
i- poco ricuperò dalle loro mani il Cartello 
:c di Milano , dopo hauerlo elfi tenuto lo 
a fpaziodiquattordicianni. 

, Franefco I. Re di gran cuore , che fuc- 
ic celle a Lodouico negli anni 1515. inuo- 
f) gliato di piantare di nuouo nelle fertili 
0 campagne del Mdanefe gli Gigli di Fran- 
; eia , appena falito al trono , vni yn'Eferr 
ii cito formidabile per inuadere la Lom- 
i* bardia. Portoni in perfona all’Imprefa, 
la quale perciò felicemente gli ciufcì. 
t Impcroche liauendo rotti gli Suizzeri a 
< Mehgnano , gli quali erano la difefa da 
quello Stato , fi fottomife il mede fimo 
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Stato con la Città dì Milano , doue fece 
prigione il Duca Mattimiliano , obbli- 
gandolo a renderli con quel Cartello * nel 
quale fi era ricouerato * Non tardò mol- 
to però a ricuperarli da gli Sforzefchi 
con l’aiuto de’Cefariani quello Stato in- 
giuftamente rapito : di che (degnato Fran- 
cefco, e rifoluco di mantenerfi a viua for- 
za in quel Dominio , calò di nuouo com* 
grotto Elercico contro lo Stato ; del quale 
in buona parte s’impairom , ritirandoli 
gli Cefarei,e fortificandoli in Pauia . Mi 
mentre il Rè Francefco pone in, affetti 
l’acquifta di Milano» ingrottandott a po- 
co a poco gl’imperiali » afpectaronò di 
piè fermo il Rè Francefco , il quale era: 
rifoluto di attediare la Città di Pauia : vi- 
'Cinoalia quale effendoli attroncati amen- 
due gli Eferciti , e venutoli al fatto d’ Ar- 
me furono/ gli Francefi sbaragliati , ri- 
ma foui prigione quel Francefco ,11 quale- 
poco & hauea condotta in Francia fu a 
prigioniei o il Duca Maflìmiliano ». Quella 
battàglia feguLil Febraia dell anno ijzy* 
Perdettero allora i Francefi il male ac- 
quattato Dominio di quella Stato, nè mai 
più hannopotato con tutti gli fùoi sforzi 
ricuperarla. E da quell’hora in auanti^ 
per Podio grande concepito dagl’italiani 
'Contro Francefi 9 non hanno quelli mai 

po- 
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t potuto (labili re in quella, terra ferme-* 
*■ radici 

- Dopo che gli F f ance IT, eflendofT con la 
1; forza dell'ora r e con gl'inganni impa- 
li droniti dello Stato' di alcuni Principi Tuoi 
* vicini , fi fono* refi- potenti ,, nonhà goda-- 
i* to mai vn folo momento di ripofo l’Eu- 
r* ropa. Legitimano le lo* guerre col pre- 
j tefto r che Così gli ftà bene: . Sò che ne' 
c tempi di Luigi XIII. Rè-di Francia andò 
5 in volta vn Decreto * il quale fi pubblica-* 
l ua fatto dalla Sorbona , il qualeconrcne- 
> ua : Che quando il Vrencipe vicino Vajjì in- 
grandendo* y quesìo' [ìa bafteuoU per pcte~ 
L vegiuflamtnxt mettergli guerra". Io sò , che 
i gii anni pafiati fono fiate pubblicate fo~ 
i* pra quella dichiaratione mol te Scritture •; 
t- e perche alcuni P’erfonaggi dr cofc.enza 
r* non poteano persuaderli , che vna rau- 
i nanza di tanti kuomini famofi hauefie-> 

{ potuta date vngiudiciatanto difcordan- 
« te dal i etto r fi fono veduti libri', gli qi.alf 
i con foperchio zelo di quella famofa Aca- 
(, demia y non folo hanno artefiato > edere 
:• fiata dittatura vera di quella Vhiuerfità 
li il ventilato Decreto, ma con foffiftici af- 
i fiomi fi- fono ancora sforzati di dare a in- 
, tendere agl’ignoranti Edere quel De- 
li creto conformeal dettato della Natura* 
li Di quello Cafo di cofcienza difeudo eoa 

tanta 
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tanta facilità , fc ne fono veduti , e tutt* 
fiora fe ne veggono gli effetti . Si mara~. 
Migliano alcuni , che dopo l’ingrandimen- 
todella Caia di Auftria,la quale èfalica 
alla padronanza di tanti Regni , e di vn^ 
nuouo Mondo y vi fìa (fata quali vna guer- 
ra continua tra quella >e la Francia , inr 
terelfandofi per quefte due parti tutti gli 
alt ci Potentati del Mondo, con.dedfode. > ’ 
Turchi r gli quali alla Protezzione dei 
loro falfo Profeta afe r mono le difcordiq 
ds’Criftiani. è poffibile > dicono, 

che quefte due Cattoliche Monarchie, in 
vece di Collegar.fi alla difiruzione si de- 
gli Eretici, nimici più vicini , c de* Tur- 
chi , già padroni di vn mczo Mondo ; con- 
tro le leggi dèi Vangelo , contro le ragio- ' 
»i del Sangue, e la fcambieuole ficurezr 
za , aguzzino le arme gli vni contra gli 
altri , e continuino guerre tanto arrabr 
biate , che fimili non fi coftumano Foggi 
tra Barbari? Le cagioni, di tante guerre 
fono full’Alcorano della Franciatlaqua- 
le dopo che hà veduto l’ingrandimento 
della Cafa di Auftria , temendo vn Vicino 
tanto potente , le hà folleuati i popoli * 
a lei per legge di natura foggetti,Ie hà 
concitati contro tutti gli Potentati della 
Criftianità , e per tutte le vie fi è sforzata 
indebolire quella Potenza , della quale 
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utf temeano ; fupponendo , che gli dettati 
della cofcienza degli Audriaci fìano fi- 
di inili a quegli de’ Francefi,gli quali pren- 
da dono per giuda cagione, e per legitimo 
titolo di fare guerra ad altri, ò perche-* 
er . loro fono vicini di Stato, ò perche Cosìf 
À gli ftà bene* 

gji Qiiedo punto di cofcienza della Sor- 
j c > bona fu per gran tempo difeuflo ne’ più 
fjj fegreti gabinetti di Luigi XIII., e toccò 
|j{ al Cardinale di Richelieù fpianare al 
} Rè tutti li fcrupoli , che poterono naicere 
a nella fua rettiìfima mente del fare vna 
guerra ingiuda alla Ca fa di Audria,m 
* vn tempo principalmente , che queda fi 
k . vedea ridotta a mal partito dall’vnione 
y -delle forze di tutti gli -Principi Eretici 
della Germania collegati con la Suezia , 
ij la quale hauea co’~fuoi Confederati ri- 
, dotte quali tutte quelle floride Prouinde 
j all’agonia. Insidiando dunque i F rance/] 

! alle fortune de’ Suetefi loro buoni oom- 
! pagni ,e vedendo che quedi con la prefa 
della Piazza impovtanthSma di Fiiipf- 
burgo haueano poflo vn gran piede nell’ 
-Alfatia , forfè la più nobile, bella , ferti- 
le, e ricca Prouincia della Germania , & 
antico Patrimonio della Cafa di Auflfia • 
non volendo, che gli foli Suedefi nc di- 
ueaiileio aifoluti padroni , l’anno 1634. 
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ammalato vn potente efercito, lo man- fl 
darono .a’ confini dell Alfatia ; della qua- g 
le , mentre erano in pace con gli Auftria- » 
ci, accioche impofieffandofi , non futlera « 
tacciati nel corpetto del Mondo di tiran- g 
nici , & empj vfurpatqri ; mandarono a < l 
tutte le Citta più cofpicne Perfonaggi di G 
autorità , accioche perfuade fiero que’ Po- k 
poli tutti Cattolici , accioche non cadef- .G 
Fero nelle mani degli Suede!! Eretici , a It 
por fi fotto la protezione della Corona di i 
Francia , dalla quale io ogni euento fa- f 
rebbono fiati dalle violenze degli Ereti- t 
ci difefi, e cuftoditL A quelli Sirenici in- ;i 
canti aprirono le orecchie alcune Città ì 
dell’Alfàtia , tra le quali furono quelle^* i 
d’Aghenau , Reiffoffen & HoepfeJs , le { 
quali aprirono le porte a quelli nouelli i 
loro protettori * Quelli acquilti delia-. ( 
Francia furono afsicurati con la cefiione t 
di Filipsburgo>che fecero gli Suetefi nelle j 
anni de’ Francefi; gli quali pure nonpre : s 
telerò di hauere rotto la Pace con gli ; 
Auftriaci* mentre comperata haueano ! 
con l’oro quella Fortezza. Impadroniti 
di Filipsburgo diuorarono gli Franceli ì 
coll’ immaginatala tutte le Piazze non i 
iolo delle due Alfatie,madi quaotealtrfi | 
prcuincie a quella .confinanti .pofiedea i 

r Cala di Aufiria ; alla quale con impa- 
- ' * *eg- 


II? 

ai réggiabile quiete andauano di giorno in 

* giorno vfurpando il legitimo patrimo- 
a« fiio ; proiettando Tempre di volere man- 
r o tenere cogli Auftriaci inuiolabile la giu- 
a. rata Pace . Ciò non ottante , hauea il Rè 
j Luigi dichiarato Marefciallo di Trancia , 
di Guglielmo Landgrauio di Hattia , e crea- 
o. tolo Tenente Generale delle Tue arme in 
f. Germania , con pendone di dodici mila 
j feudi d oro l’anno . Et perche a depri- 
di mere le forze degli Eretici Collegati era 
j. pattato in Germania il Cardinale infan- 
j. te Tra tei io (del Rè Don Filippo IV". delle 

Spagne ; & per guidare le Armate dell* 
i Imperadore ^ordinando II. fi era pollo 
j alia Tetta de’ fuoi Efercici il Rè di Vn- 
a gheria fuo figliuolo ; mentre quelli Gran 
j j principi con altri pure Cattolici della 
j ^Germania fecero quella famofa giorna- 
li ta di Nordlinghen , nella quale fu feom- 
e pigliatole rotto Tefercito degli Eretici; 
:• in quefto fletto tempo , che fi combattea 
li nella fiueuia , il Rè di Trancia cacciò il 
3 Marefciallo della Torza con Tedici mila 
\ fcielti Combattenti nel Ducato di Mone- 
\ belgard , paefe. inclufo nella Tranca Con- 
3 tea , ma /oggetto alla Cafa di VVirtem- 
: bergh ; e : quindi fpiccando diuerfe Parti- 
i te in varie parti deli* Alfacia , col già men- 
dicato titolo di protettione , s’impadronì ■, 

e pie- 

* * 


C prcfidiò le Piazze di Schelcfhrt, Endef- ! 
lumi, Duchftatt , e molte altre ; tentando jj 
ancora di cacciarli nella Citta di Argon* p 
lina ; gli cui Cittadini, riconofciuto Fin- f 
ganno, chilifero e le orecchie , e le loro 1 
Porte a’ Franceli, tutto che loro amia., i 
e buoni Eretici . Nò di ciò contenti i H 
Franceli , fece il Rè Luigi qucft’anno me- , j 
defimo del 1Ò34. Confcderatione giurata c 
co’ Sue zeli in e miprobacione della qua- 
le , nella Dieta , che tennero i Protettami J 
di Germania nella Citta di Frane Fort, t 
l’Amba fciadorc di Francia folcnnemen- ; 
te capitolò con tutti que’ Rapprefentantì < 
Eretici , a nome del ino Re , che haurcb- 1 i 
bc in ogni bifogno contribuito a’ Sueteii : 
in aiuto fei mila Fanti . in quello mcn- < 
tre , eflendo feginca la fa-mola feonritta 
degli Suetefi lotto Nordlinghen ; ritte c- 1 
tendo il Duca di Vaiolar al Capitolato 1 
con la Francia , chiefe all’Ambalciadore - 
di quella Corona in Francfort il prometto F 
j'occorfo, per lottenere le quafi abbattu- 
te forze del loro partito . Rifpofe allora 1 
l’accorto Ambafciadore , che , ttante la 
grande ttrage degli Sueteii , per {ottenere 
ta debolezza dei loro cadente partito , 
erano pochi lei mila Fanti al bifogno 
per mantenere la riputatione delle arme 
ad fu® Rè , allora che s’impcgnatter.o.iKi 

foc- 


**el (occorrere gli Tuoi Confederati: che 
però ralìicuraua chea Primo tempo fa- 
rebbe dalla Francia calato nella Germa- 
nia vn giuflo efercito di ben venti mila, 
•braui Combattenti , co’ eguali fi farebbe- 
ro potuti impegnare in ogni imprefa,e-> 
foftenere la loro vacillante fortuna , e ri- 
putaiione. Fra tanto però lo pregaua, 
«helìante la preferite loro debolezza-., 
'voletieconfignare nelle mani del fu o Rè 
alcuna di quelle Piazze , le quali elfi Sae- 
tte fi conofceano come impolfibile il po- 
terle difendere , quando fuflero attaccate 
•da’ loro nimici. Nominò allora l’Amba- 
Fciadore al Vairaar le Piazze,ch’e’ pre- 
tende?. gli fuflfero cortefemente cedute^ & 
erano Magonza, Guftaaemburgh, Ben- 
fdd , &: altre di limile importanza ; onde 
iFrancefidiedero chiaramente a diuede- 
re , die il loro animo era,di renderli ^ po- 
co a poco , e lènza rompere la Pace eoa ■ 
Cafadi Aulirla, aifoluti padroni di tutto 
il Reno ; volendo dfer chiamati di tutti 
.quelli Paefi protettori , ma non, quali ve- 
ramente erano , vfurpatori . Rifletta per 
cortefiail Lettore , Che la Francia colori 
fempre allora l'ingiullo pofieflo di tanti 
acquili] , col pretello di difendere que* 
popoli Cattolici dalle tirannie degli Sue- 
tefij & altri Eretici, gli quali faccomcc- 

F teano 


teano indifferentemente il Sacro , & il 
Profano . Ma fe voi , ò Francefi , prende- 
te le Arme, e vi cacciate nell’ Alfatia , per 
difenderla dagli Eretici ; perche qudìa__i 
difefa non la prendete in fauore degli 
Aulir iaci , legitimi Padroni di quel pae- 
fe > co’ quali iete attualmente in pace ? 
•Anzi dirò, e perche collegarui cogliEre- 
tici , fe volete difendere dalle violenze 
di quelli gli Cattolici popoli deH’AHatia ? 
Dirò di pm . Se hauete zelo della Catto- 
lica fede , e perche hauendo 1 Aullriaco 
Generale Giouanni di VVert, prefa già 
la Citta Eretica di Haidelberga ? lolit a 
refidenza dell’Elettore Palatino , mentre 
il medefimo affediando il Callello , Uà itu* 
procinto di foggiogarlo , mandate contro 
Cattolici in fauore dell’Eretico Palatino, 
gli Marefcialli di Brelsè, e della Forzai 
con e fere ito, che hauea in tutte le Infe- 
gne i Gigli , e foccorrere quella Piazza^ 
Eretica , doue potea riilabilirlì la Reli- 
gione Cattolica ? Quelli Articoli di co- 
le ienza fi trouarono allora fopra gli libri 
del Cardinale Richelieù . Ma quello , che 
più mi fi offre ad ammirare nelle Storie 
di tutti gli appaifionati Francefi , è , che 
tutti danno a Luigi XIII. il fpeciofiilìmo 
titolo di Luigi il Giulio > quali che quello 
foio titolo balli a conualidare le ingiulle 
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il antraprefe «Ielle fue arme, le quali , fenza 
‘ alcun preuiomotiuo di-difgufto con la Ca- 
li fa di Auftria,conlaquale erano gli Fran- 
l .cefi in piena , e tranquilla pace, s’in%no- 
»li rirono* e rapirono vna sì bella Prouincia, 
it <e vna dellepiu ricchegeoame , delle quali 
ci iranno fregiati gli Monarchi Auftriaci . 
* Strillino quanto fanno, quanto pollano, e 
u -quanto vogliono tntticoioco , che hanno 
li il inai Fra neefe nelle offa ; non potranno 
O 1 giamaitronar titolo Sufficiente , che baffi 
co a coonestare agli occhi del Mondo fin- 
;« truffane de* Francefi nelfAiSatia ; Se non 
u > ratificano per giufto atfìoma «di Teologia 
fi iCaluiniffa quello della SorbonayChe ila 
Li -guerra le gì ci ma quella , la quale ffmuo- 
ro ne ad -vn vicino potente , per -deprimerlo ; 
o, onde l’VTurpacore dell'altrui hauerà tito- 
j Io Sufficiente a chiamarti Giuli©., 
le- In tanto venne fanno a(5j5.di tutta.* 
j oonSolationeperiFrancefi. Eranfi quef- 
\jt ti, fi come di fopra accennai , fatta cedere 
3 - ftagli Suetefi la Piazza di Filipsburgo , e 
ri perche decantauano di conferuare inai- 
le terabile la pace con gli Auftriaci , beffati- 
le «do fi di quelli, con poca diligenza cuftodi- 
lc nano vna Fortezza di tanta importanza . 

0 Informati di ciò gli Capi Imperiali , diui- 
3 fiarono il modo di Sorprenderla ; e riufcl 

1 l'impreia con maggiore felicità di quello 
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nè pure fi farebbono fognati . La forprefa t 
di Filippsburgo diede vn’allarma genera- j 
le a tutta la Francia . Pubblicò Luigi in r 
vn mede fimo tempo rotta dagli Auftriaci fi 
la Pace, onde in ogni luogo intimò loro p 
la guerra . Penfi chi hi vn tantino di fen- { 
no, fe gl’imperiali poterono di buona co- c 
feienza ripigliare Filipsburgo. Ogni leg- c 
ge sì humana , che Diuina da il ius al pa- 
drone legicimo di vna cofa , di r ipigliarla & 
doue è , e in qualfiuoglia mano fia pafl'a- \ 
ta : nè fi può dire, che alcuno perda la pa- :c 
dronanza del fuo , ancorché non fi truo- 
ui nelle mani del primo vfurpacore . Chi 
compera vna cofa , la quale sà del certo , j 

che è rubata , non fi dà alcuno Calìfta , ò „ 

Canonifta,che non obblighi qualunque 
fi fia che l’habbia, a farne della ìftefl'a ref- r 
titutione. Voleano romperla i Francefi 2 
con gli Auftriaci, già dalle lunghe guer- ( 
re , e dalle forze di tanti , & sì arrabbiati , 
rimici indeboliti. Sarebbe ftata troppo ( 
patente l'infamia di quella Corona , il 
pubblicale vna guerra contro quegli , che 
quantunque più volte offefi , cutcauia^* 
conferuauano fantamente la giurata Pa- 
ce , Pretendendo egli dunque gli Francefi 
dieffere flati gli primi alfalici in cafa pro- 
pria, ( che proprio fi faceano i’acquifto di |, 
Filipsburgo ) aguazzarono le arme coacra 

tutti 


n* 

tutti gli Stati sì dell’Imperadore,come del 

Rè Cattolico. Auidi perciò iFrancefi di 
i ridurre a perfezione l’vfurpatione dell’ 

i Alfatia , della quale fi erano chiamati 
5 Protettori, a forza di danaro tratterò ai 
r fuo partito il Duca Bernardo di Vaimar , 

• col fuo Corpo non difpregieuole di Efer- 
;• cito. Quello Eretico, per l’odio innato 

verfo la Cafa di Aulì ria , dalla quale era- 
a no flati gli Tuoi Maggiori per la nota Ri- 
:• bellicne contro l’imperadore Carlo V. 
: legitimamente fpottettati deli’ Elettorato 

* Saffonico;per fecondare al genio de'Fran- 

i ) cefi, attaccò, e prefe la Piazza imporcan- 
, tilfima di Brifacco , la quale poi per dana- 
a ro fi confegnò nelle mani de’ Francefi : 
: gli quali per gratitudine ad vn tanto be- 

i* nefactore, leuarongli la vita col veleno, 
li accioche non potette pentirli della rinun- 
t* eia . Con quella chiaue fi fecero gli Fran- 
ti cefi aprire le porte dalle altre Piazze di 
» quella bella Prouincia , la quale anche-* 
il hoggigeme fotto il loro giogo , ettendofi 
ìe ridotto il titolo di Protezione in vna chia* 

ra , & aperta vfurpazione . 
i* Quello principio di guerra portò feco 
li la rouina di meza la Crittianità , prò* 
)• motta con le armi del CriftiaBÙfimo : il 

ii quale dippiù inuaghito delle belle Pro- 
■a uincie del Paefe Batto, di ragione del Cai- 
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tolico, contro quefto giuftiifimo Monar^ 
cahà profeguita per molti annilaguer- 
ra: nella quale hi la Francia, per depre£ i 
fìone della Cafa di Auftria,,interelfaca_* i 
tutta l’Europa , & in particolare gli Ere- l 
tici> E come pia a baffo decorreremo . u 
Le Maffime del Cardinale di Richelieui i 
dettate a Luigi XIIL , furono dopo la di f 
lui morte feguitate dalL’ Altro Cardinale-* { 
Mazzarino » nel Regna di Luigi XI V- s 
hoggi viuente . Quelli, nel profegui mento* | 
della guerra incominciata dal Padre, hà: j i 
leuate alla Spagna le più belle Piazze del \ 
Paefe Bafso \ alla perdita delle quali han- p 
no validamente cooperato- le Ribellioni \ 
del Portogallo *e della Catalogna.- la qua- f 
le aneor’hoggi’ per tal ragione deplora. | i 
lo fmembramentO' di tutto ilRolfiglione: t 
con la Piazza importantilfima di Perpi- i 
gnano r e del paefe di Conftans , con lai ( 
Fortezza di. Villanuoua * Stabilitafi poi i 
trà gli due Monarchi , già ef aulii dalle> i 
lunghe guerre » la Pace de’ Pirenei, quella 
durò fina alla morte del Religiolnfimo* \ 
Rè Filippo IV. delle Spagne j, imperoche i 
appena fpirato quefto gran Rè , nella Mi- i 
norità del- figliuolo Carlo II. hoggi Re- i 
gnante „ polle dalla Francia in Campa- 
gna le pretenfioni. fopra la Fiandra , fup^ 
polle appartenenti per retaggio alla Fi- 
glia 
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r* glia del detto Rè Filippo fpofata al Rè 
ir- Luigi hoggi viuente ; fi rimife la decifio- 
rf ne delia caufa non alle penne de’ LeggiftiV 
l ma alle bocche di quaranta mila arco- 
:c- bufi» gli quali a forza » & alPimprouifo 
inuolarono molte Piazze della Fiandra, 
icii in tempo» che lo fletto Rè Luigi douea-» 
di per ogni buona legge , diuenire tutore , e 
d difend/tore degli Staci del fanciullo Ifpa- 
no. Per non perdere il rimanente , fu 
io forza che la Spagna cedeffe a* Francefi le 
Ili vfurpate Piazze i fi (labili nuoua Pace fra 
!cl le Corone , che fe bene giurata , fii piu 
volte , con nuoue pretenfioni da’ Francefi 
ni infranta. In quello mentre * ha uen do gli 
l- Francefi deliberato di foggìogare le Pro- 
t uincie Vnite delL’Ollanda , perche tra 
« quefte e la Francia mediauano gli Paefi 
li* del Cattolico » contro ogni legge , s’inol- 
\i trarono gli Francefi nel paefe Spagnuolo, 
i tagliarono bofehi fui Dominio dei Rè 
Carlo, fpianarono ftrade, per le quali a 
a viua forza conduffero llell’OUanda le lo- 
} ro formidabili Armate .. Il foccorfo fum- 
: miniftrato agii Ollandefi dagli Spagnuoli, 

rinouò contro quelli crudeiilfima guerra, 

• che portò feco la perdita di molte Piaz- 
ze , & in particolare della Contea di Bor- 
gogna, retaggio dotale della Cala diAuf- 
tria, peruenuto all'Imperadore MaflÀini- 

F 4 liano, 


liano , quando fi prefe in moglie Marìa_»' 
figlia di Carlo vi timo Duca di Borgogna . 
Conquefte nouelle perdite fu ftabilicala 
Pace di Nimega . Ma perche gli Franccfi 
anelauano piu che mai all’occpatione 
; del rimanente delle Fiandre ; fotto colo- 
riti precefti di Dipendenze, durante ques- 
ta Pace , s’impadronirono di altre Piaz* 
ze, & fingolarmente di tutta la bella Pro- 
uincia del Lucemburgo, lafciando folo 
la Città Capitale con Tedici Villaggi 
quali attaccarono il fuoco ,. defilarono 
tuttofi Paefe ,diftruffero col ferro, e con 
la fame gli habitatori , e non lafciarono 
barbarie, la quale contro que’ poueri po- 
poli non commetteflero. Vedendoli laJ 
Spagna obbligata alla guerra , perche la 
Pace le era più danno fa ; non fi può dire 
quante rouine lèntiflero dalla barbarie, 
de’ Francefi quegl’infelici popoli . Anda-> 
nano gli Francefi a caccia de’ Contadini p 
gli quali per fuggire il furore del ferro , 
cicouerandofi ne’bofchi , quiui a guifa di 
fiere veniuano diuorati,sbranati ,e fatti 
in pezzi dalla più che Turcheica loro 
barbarie . Bafti .il dire, che non perdo- 
nando quegli fcellerati nè pure a’ luoghi 
fagri , trucidauano Topra gli Altari gli 
Sacerdoti, fpogliauanli degii ornamenti 
fagri , giteauano a terra il Sancimmo Sa- 
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cramento per rubare gli fagri vali , com- 
mettendo tali eccelli di crudeltà , quali 
non fi fono fin’hora letti edere flati pra-* 
ticati dagli Ottomani , Dagli Rappi cfen- 
tanti del Paefe Baffo fu fatto piti volte in- 
tendere al Marefcialle diHumieres ,che 
gli fouucniife,Che le guerre fi faceano trà 
Chriftiani,e non trà Barbari. Egli rifpofe. 
Che hauea cosi l’ordine dalla Corte . Io 
sò di certo efferui flato vn Capo de’ primi 
dell’EfercitoFrancefe , il quale nell’ inua- 
fione del Brabante, e Prouincie vicine del 
Cattolico , effendofi impadronito , &; ha- 
uendo Taccheggiate , & incenerate alcu- 
ne Città inabili alla difefa , fcielfe gratin 
quantità di Dame , e fanciulle noBrii , le 
quali condotte prigioniere nelle Conquis- 
te del fuo Re da lui gouernate , fi facea_» 
da quelle tutte ignude ,per loro maggio- 
re Scorno feruire alla tauola , in prefenza 
di tanti altri Vfficiali , e Miniftri della Sua 
Corte . Non sù fe polla di peggio trouarfi 
nelle Storie « Gli eccelli della libidine di 
quella inhuraana nazione > oltre modo li- 
ceo ziofa nelle dilfolutezze , flimobene il. 
paffarli lotto filenzo , che offendere con^ 
quefte narratiue le caffè orecchie dei let-. 
tore . 

Io ritrouo in ben fondati Autori , che 
quando il Monferrato era in mano de* 
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Francefi , & il Duca di Sauoiai collegato 
co’ mcdefimi guerreggiaua contro* loSca&- 
todi Milano»; il Rè. Filippo LV\ di* Tempre: 
gloriofa memoria r con replicaci' ordink 
incaricò piò. volte a’ Tuoi: Gouerna tori dk 
q;uello Stat^ i Che quando ancora ha.- 
ueflero le fue Arme potuto defedare le^ 
Ftouincieconfinanci de* Tuoi Ntmici,vfa£- 
fero con dfo loro ogni demenza , e per* 
tutte le vie de” buoni* trattamenti prof- 
erir afferò di cattiuar il l’affetto di que’ po^- 
poli r benché da quegli Tufferò flati im^. 
miieguifc oltraggiati glifuoi Sudditi.. La^ 
Francia tutto alFoppoftb^ tiene pec ma£~ 
fima di Stato- irrefragabile r Che quando 
gli fuoi efercidentrano nel paefe nimico**, 
debbano» pratica-rul ogni barbarie ac- 
cloche ridotti i popoli ail’v-kìma difpera^- 
tione' per fottrarfi da; tanti- mali , dì: fot- 
traggano volontariamente dalla, fogget— 
tionc * & vbbidienzai douuta.- aL loro Sou- 
ranov Qbefla-. Politica. Infenale ha- gio* 
uatoloro* non poco» nella* Fiandra; *in. ih o*- 
dò' difolata dal le loro* Ar mecche gli -fecoli 
intieri? non bakeranno a rimettere quelle: 
Frouinde nel: loro* primiero fpiendore ^ 
Atutti qpeffi mali fi aggiunfe per vitimo» 
l’AtTedio r ela- prefa della Città; di Lucerna 
burgo , feguitanell'anno'fleffo',,nel quale 1 
iucca la Potenza’ Ottomana fi armò con- 
tro 
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tro l’Imperadòre y alfediando la Città di 
Vienna Tua Refidenza .-nella liberatione 
d’ella quale fi fona veduti i manifefti mi- 
racoli della Diuina onnipotenza » la qua- 
le ne’ maggiori pericoli affitte alla Cafa 
di Auftria > vnica difenditrice della Reli- 
gione Cattolica ^ 

Ma* giache fiamo entrati col difcorfo 
nell' Impero ; non farà; fuor di propofìto 
«fargli vna brieue occhiata , per vedere 
come latrattanogli Francefi . Fremendo 
la Francia, per vederli priuata t per la 
Pace di Nimega ,, della Piazza importane 
tiffima di Filipsburgo , fienaia fopra iL 
Reno , nel cuore dei Platinato*, Se nelle 
fòrtificationi della quale vi hauea confo- 
wati mi gl io ni d’oro nonpotea tollerare# 
che Minperadore T col polfelTo di quella 
Piazza rapita gir dal valore deH’Iouitti£- 
fimo Marte Cario V. Duca di Lorena , le 
hauefle rotta la padronanza , che Jiaueat 
fiopra tutti gliPrineipi del Reno, gli qua- 
li ih buona parte tenea imbrigliati il Rè 
Gallo ai fuo- partito . Quanto nrandalfè 
gonfia la Francia per la Piazza di Klipf- 
burgo chiaramente fi feuopre dall’In- 
fcrittione potta fopra la Porca della me- 
defima Fortezza , che cosldicea* 

Tutnàis Rbenifinibns > 

Zudouicus X1UX+ » 

, i. » ■» F 6 Frat~ 
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Francoriìy & ìgauarra I\ex C b rifila n ifjitn « j» 
Canfeffo in vtraque Germania belio- , 
f{efiaurata vbiqiieTace , 
Munìmentum ine fucc virtutis » 
*t{fert&q\ ììberratis Germania monumentai* 
Firmi ori ifìbec aggt re extrui fecit , 

*s inno Cly Ij C iXri.1. peifccit 
In terrorem Noftiu y foderai or nm fubfidium-, 
lAbtroru Vrdfidiùyaheru GallU Cis Bjte nàuti 
'Pro pugna culti, ac Germania verfu* Ostiu m > 
Brifaco inferia: fuu » non robore , 

Qnod ille Claudi t vtrttmque , & nomo apevit, 
Ftncmo dauci it * 

Impadroniti poi che furono diquefia For- 
tezza gl’imperiali, alla faftofa infcrittio- 
ne , fuppofe va bello ingegno quella Epi- 
gramma . 

Turgide fa fin, attdax nimium , nimiumqut 
proterue 

Extollis r&bur fiocine Ga Ile tuum ? 

S^uod Claudi: , die is tua dauis { V uveite 
verbi: ) 

Claudere quod tremo y tremo aperire quia?. 
Si clauesdefun: y Iouis ale: fulmina , nodum 
Sotuendiquc modum C et fa ri: enfi: babec . 
E quantunque la Francia haueffe in parte 
riiarcita la perdita di quella Piazza cocl* 
l'acquifto di quella di Fri borgo , vilmente 
cedutale da quel Comandante , corrotto > 
come ne corie U fama, conl’orc^e’Fraar 
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ce(i-,ad ogni modo , interpretando eglino 
a loro genio le Caj>itolationi della detta 
Face di Nimega, ^oneofeienza Francete 
fi fono refi afiblpti padroni delle dieci 
Città Imperiali dpll'Alfatia , delle quali 
gli Rèdi Francia, per la Pace di Munf- 
ter , ratificata in quella di Nimega, folo 
godeano la Prefettura. Non concenti di 
quefto gli Francert, col medefimo titolo 
di Dipendenze , in tempo diviua Pace, fi 
fono a forza d'arme impadroniti di mol- 
tifiimi luoghi nel Palatinato del Reno-,, 
e di altre Signorie degli Elettori Eccle- 
fiaftici Magonza , Trcueri , e Colonia ; 
del fortifiimo Cartello di Arenbergh , Do- 
minio antico de’ Principi di quella Cafa r 
che quindi prendono il nome > quale poi 
hanno fmantella to , trouandolo bifogno- 
fodi acqua ne’ tempi della State » hauei*- 
done prima afpcrtate le artiglierie , e 
«iòche vi eradi buono . Colpretefto poi- 
delie ragioni del Vefcouodi Argentina > 
alla quale Dignità con la forza della—» 
Francia era flato da quel Capitolo eletta 
ilgià ribello di Cefare, Principe di Furf- 
tembergh,fi è vfurpata la Francia quella 
famofa Città , delle prime Franche dell" 
Impero; efiendofi feruita , per introdur- 
ni gli Tuoi veflilli , degli aiuti dell’oro , gli, 
quali efpugnaca la coftanza de* Capi dei*? 


Ja Reggenza > hanno fpalancate le porte 
all’vfurpatore ; il quale tolto vi hà piar*- 
tata vna formidabile Cittadella * & obbli- 
gati que* Cittadini al mantenimento di 
groiltifìma Guarnigione* 

Per ridurre la Francia quelle Cabale 
al bramato fine > hà procurata vna vai ida 
diuerlìone all’Imperadore. le cui fole-*, 
forze fono (late Tempre temute da quella 
nazione . IL diuerduo alla potenza di Ce- 
fare è datala ribellione» procurata >pro^ 
moda ,.follenuta,.& aiutata da' Franco fè 
co’ Ribelli dell’ Vngheria . Per inceli igea- 
za di che, è da fapcriì, che quando del 
1 66 $. f ìit rotta da’ Turchi all’imperadore 
la pace ,, e quegli con eferci to formidabi- 
le entrarono nell’ Vngheria » daue s’irn- 
padroniroflo di Nahyah yfel » e di altre-» 
Piazze,, ricorfe Ce fare a tu tei gli Principi 
Cri (li ani , per edere, aflìftito. contro il 
Nimico commune . ‘Mandò* la Francia 
vn valido, foccorfo. di cinque mille braui 
Combattenti ,,glL quali nella famofa bat- 
taglia fatta l’anno idò^a S. Gottardo ,, 
doue fu rotto- i’Efercico Turchefco nei 
padaggio del Fiume Rab, fecero pruoue 
rimarcabili di valore * Dopo quella bat- 
taglia ,1’Imperadore condifcefe alla pro- 
gettata Tregua, la quaie dall’ignorante 
Volgo fu biaiimata come troppo precipi- 
tata. 
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Tata, effe odo gli Turchi; atterriti dalla* 
perdita del' miglior neruadel loro elcrci- 
JK>> e gli Noftri in* iftato. di potere* ricupe- 
ràreil perduto MoftraronogÙFrmtipi 
di Germania di noia applaudcread vn?ac- 
cordo- tanto 1 celerà mente concio fo>: ma 
gii debolidinir aiuti dall'Impero- a Cèfare 
fiimminiftrati furono* il colore, apparente, 
di qjuefta Tregua , dichiarandoli l'Xmpe- 
radorev che con èpoche forze noo potea 
fiare a fronte di- vn< Nimico sì formidabile. 
Quello però che diede a. Celare -la fpinta 
più gagliarda per accordar (L co? Turchi,* 
Si *la perfidia- da lui; Scoperta negli Vrir 
gjieri* gli; eguali- già. di gran tempo hauea- 
ao-fra loro rifòiuto di- ribellarli da Cela- 
re *etfendofigià nelle loro; macchine mal* 
ideate* diuifr i Capi della Ribellione fra 
foro i Regni le le Frouincie Auitriache , 
delle, qfialt daueana impollefiarfi; , tolto 
che ftauederodi-. vital-’hiigeradore * fi co- 
me haueano fià fe ftabilito-,, e l’Imprda 
anco- tentatala eguale Iddio- dufipàcon 
k. macchine degli. lcellera ti- *gÙ qualican 
la vita pagarono la loro temerità. Hor 
dunque , mentre I Eraneefr fiporcaroao a 
S*. Gotiardo> tanto- generofamente com- 
battendo 1 centra Turchi ,, cominciarono 
tanto (lo afrateilarfi. co’ gli. Vugheri;, già 
nelktloro idea fotasibelù di Cqfare, ftna- 
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gendofi in amicizia co’ gli due fratelli 
Niccolò) e Pietro Zrini, amenduc difguf- 
tati dell’Imperadore , perche non haueffe 
a Niccolò conceduto Pafiòluto comando 
di vn Corpo di Armata , con la quale prò- 
metteua alla Corte grandiflìmi vantaggi . 
Quelle amicitie de' Francefi cogli ba- 
gheri già fcoperti in parte perfidi contro 
il loro Sour ano, ombreggiarono talmen- 
te l’Jmperadore, che l’indufieroa ftipula-' 
re quell' accordo cosi frettolofo ; più in- 
fofpettito della perfidia de’ fuoi fuddici * 
che della prefenza de’ Turchi j temendo» 
e con ragione , che da quegli poteffera 
venire al fuo Impero difaftri maggiori „ 
Terminata la guerra col Tifico, fcoppiò. 
a poco a poco la poi te ma nel cuore degli 
Vngheri, ridotta oramai alla maturezza », 
hauendogli , per quanto corfe la 
de’ più intelligenti , dati gli Francefi li-* 
Cerufa, accioche fi apriflerole piaghe in- 
cancherite , e in ogni lato fpargefiero i 
Ribelli il peftifero vsnore,del quale già 
pieno ne haueano il cuore. Prefe Leopol- 
do in moglie l'anno i6<5<5. l’Infante Mar- 
garita di Spagna , la quale Panno feguen- 
te gli partorì vn figlio mafehio , con giu- 
bilo vniuerfale di tutta la Criftianica . 
Poco però durarono quelle allegrezze: 
perche frà poco vfcì di vita il figliuolo . 

• - .. ‘ Fù 


'FI 

fe- 


dii 

101 


Iti 

L’1 

ili 


[Il 


ÉÌ 

llt 


K 

K 


*37 

Fu quella morte terriera di molte altre 
fciaguredeli’Imperadore. L’anno jóó 8. fi 
abbruciò in Vienna l’Imperiale Palagio, 
che in buona parte fi confumò, co il Quar- 
to tutto dell’Itnperadrice Leonora, la qua-* 
le appena fi faluò dal fuoco in camicia . 
L’anno 1670. hebbe a morire di veleno 
k l’Imperadore , ò , per le mani de’ Congiu- 
ratila vna Caccia . Abortì pure quefl'an- 
no l’Imperadrice Margherita di vn mac- 
chio, la quale poi l’anno 1673. pafsò ali* 

» altra vita , con indicibile cordoglio deli' 

» Imperadore marito. Tutte quelle difgra- 
tie della Cafa di Auftria fi sa , che le furo- 
no portate dalla perfidia degli Vngheri , 

^ li come poi Iddio chiaramente le mani- 
11 feltò . Ma il peggio è, che in quello fuoco 
> foffiauano gli Francefi , efiendo Hata iiu. 

■* Vienna collantilfima opinione , che il 
J Commendatore Gremonuille Minillro di 
l “ Francia appretto Cefare, aiutò, & inca- 
lori tante iniquità , le quaji inorridito 
a raccontarle . Che il Criftianufimo Rè 
Luigi XIV. regnante operatte , e volelfc 
l’ellerminio della Cafa di Aulir ia , non fe 
lo può perfuadere vn’animo Crilliano; 
a ' ma che idi lui Miniflri non fufieroi prò- 
a * motori, e forfè i principali di quelli ec- 
e *’ ceffi , non l’hà negato il tempo , e le ferie- 
ture de’ Ribelli,ntrouate in Murano Fot- , 

tezza 


Soni fu l ! a,atlno Veffeleni.temani- 
SSJS V Hauea la Francia dinotate di 
f o Pa f , fpcranza le P.ouincie del fid- 
g o Cón federato : la quale iraprcfa , ac- 

Cioche non fuffe da Celare diuertica , non 
afuarono, Franeefi pietra intentata p er 
lo confeguisnento de’ nuoui acqui/li . 
Creilo e vn paffo più innanzi del Cafo di 
Cofcenza della Sorbona . Per poteri» 
dfflruggere fenza oftacolo vn nimico , 

benXrf r p ni a d Eruzione dell’amico, 
benché fla Principe , ò Re, finendo il ten- 

Mina C T^ dl Dio -* il < l: !ale P 0 ne nei 
<- ° Monarc i»i » e di eiiì , quanda 

no giulti, prende particolarilfima prò., 
lezione t fi come è chiaro neU'Impera- 
re regnante , ff quale lidio ha difefo. 

viti afu’ d r velen0 > dalle infidie nella 
I rh ,! « v i dl ?azioni de’ fuoi Stati ; co- 
la eh. gfi Udii f uo j nùnici f ono s f 0r2ac i a 

decantare per vn prodigiofo modo di 

bà Iddio quelli Principi , 
gli quali fono l’vnico foftegno nel Moa- 
do del fuo honore , e deffa fua Fede . 

a» a 1"?? l6 J°- quello» in cui la perfi- 

le amf I Vn§hcn legnalo , prendendo 

le arme i principali Magnati di quel Re- 

§. r ° contro Celare, nel tempo , che quello 
difegnaua impedir. le macchine de’fran- 
«eu , dirette ad ingoiare tutte le Fiandre . 

Andò 
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Andò male l'imprefa de 1 contumaci, mofc 
tratofi di que' perfidi nimico il Cielo; ef- 
fendo eglino caduti nella rete , per cui 
pofcia perdettero la vita, per le madidi 
vn Carnefice ► Fù prouidenzadi Dioiche 
i Torchi ibi lecitati dagli Vngheri , e fo- 
mentati dall r Àmbafciadore di Francia in 
Coftantinopoli,. non prendelfero la pro- 
tezione de' Ribelli ; perche in tal cafo 
deL Ile uro i’Vngheria gemerebbe forfè 
torà tutta fotto il tirannico giogo dell" 
Ottomano; Hauendoi Turchi altre guer- 
re per le mani, non badarono agl’inuiti 
de' Ribelli , da loro- conofciuti fempre-i 
proterui ,, e di corrotta fede ;onde fu fa- 
cile a Cefare ilfoggiogarli , impadronen- 
dofi delle Fortezze del Regno , e priuan- 
do i Ribelli de' loro Stati . Ma tutto che 
la fpada del Carnefice recidere i papa- 
neri ingigantiti, rimafero però fotto ter- 
ra le fomenti di vna nuoua,,epiù fiera ri- 
bellione , fcoperta in quelli virimi anni , 
fotto le direzioni del Conte Emetico Te- 
Leli.. Non ottante che la PacediNnne- 
ga haueife aggiuftati gli animi di Leopol- 
do , e di Luigi ; perche il Francefe fotto 
il manto* di pace , copriua altri difogni 
(òpra diuerfì Principi dell’Impero fuoi 
confinanti:; a tutto* fuo. potere promette 
contro Cefare lenuoue Cabale, le quali 

poi 
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poi concluderò e gli Vngheri ad vna nuo- 
qa ribellione , e gli Turchi aìi’inuafio 
ne degli Stati Auftriaci , miracolofamen- 
teraluati dalle vnghie del Tiranno dell* 
Oriente . Prima che diuampaffe in va 
fanello incendio quello gran fuoco, che 
hà polla in forfè tutta la Criftianità , fi 
cominciarono nella Tcanfiluania , e vi- 
cina Polonia ad intauolar e le più efecra- 
bili congiure , che mai fi fiano lette nelle 
Storie . Sapendo i Franccfi quanto fuffe 
obbligato alle loro Luife il viuente Rè 
Sobieski, dalle quali fu pes tato alla Coro- 
na, penfarono di fare la Polonia alilo del- 
le loro ribalderie , e inrauolare colà tutti i 
Trattati , che fi maneggia uano co’ Ribeb 
li Vngheri, con l’Abafii Principe di Tran* 
fkluaaiayt col Turco . Nel principio di 
quelli moti , fi fono veduti feorrere per 
la Polonia, & Vngheria molti Franccfi,, 
in compagnia del Bollanni , Capo de’ Ri- 
belli della Tranfiluania j gli quali anda- 
uano intauolando co* parziali del Tekeli 
le già note cofpirationi . Il Sig. di Vitry 
Ambafciadore in Polonia del Criftianiliì- 
rao andaua fegretamente raccogliendo i 
voti , e pareri de’ Congiurati j al qual ne- 
gotio , petche pareagli che vi abbifo- 
gnaffe vna per fona , la quale fola fi applb 
calle alla vaftità di quelli affari ; fece ve-, 
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, ni re di Francia in Polonia vn Miniftro 
b delCriftianilfimo,che fu Monsù di Ver- 
* nay Boucauld , accioche con tuttala fua 
lf diabolica fagacità fi applicale a perfezio- 
, nare quelle gran macchine , tutte tenden- 
ti ti allo (termini© totale della Cafa di Auf- 
j tria . Quello facrilego huomo, per potere 
il velocemente accudire al tutto ,eprefta- 
i mente edere informato di quanto fi ma- 
$ neggiaua in Tranfiluania , e nella Tur- 
ìi chia dall’Ambafciadore del fuo Rè colà 
j refidente , (limò luogo di tutti più addat- 
’ } tato la Città di Leopoli,Metropoli della 
: Rulfia foggetta alla Polonia , eifendo pof- 
j ta in vicinanza dell’Vngheria , Tranfilua- 
nia,Moldauia , e Polonia, Prouincie tutte 
’ con elfa confinanti. In quello luogo più 
U volte fi riduflero in conferenza il detto 
J Du Vernay , l’Ackakia, Valentino Ne- 
mefian , Pietro Iaihel , il Kemeleski , 

\ altri di fimile farina mandaci dalla Tran- 
. filuania,edal Tekeli : il quale , accioche 
i incominciafie le fue operazioni contro 
, Cefarefuo legitimo Sourano,fù aiutato 
di danaridalla Francia , la quale fòcea le 
riinelfe in Danzica al Banchiere Fro- 
mont ,& erano rifcoffe da’Miniftri dell* 
Ambafciadore Vitry, e da quelli còfegna- 
teal Du Vernay da diftribuire alle per- 
lone inaiategli dal Tekeli. Non fi mode 

il 


up 

il Tf kéll a fare Campagna contro Cefo 
re , che prima non ftifle accurato deli* 
al&ftenza de’ Turchi dal detto Vernay -, & 
dall’Arribafciadore Fr ance fé in Colìanti- 
nopoli i onde tempio ribello , dopo Ca- 
liere tratte fenza ferro al fuo partito al- 
cune Fortezze deli’Vngheria jcon l’oro 
de’ Francesi, &. con gli Gianizzerì della 
Porta efpugaò a viua forza la Piazza ira- 
porcantiflìma di Fillek l’anno i*58z. ; la 
quale era l’ancimurale delle Miniere del- 
le Città Montane nell’ Vngheria Superio- 
re ; le quali pure, ritiratoli quindi il Come 
Capr ara, perche non hauea forzeallora 
da contraltare a tanti nimici, furono dai 
ribello Taccheggiate . Mandò il Tdteli 
di quella prefa la nuoua al Vernay , leu-» 
fandolì , che non hauea Seguitati i pro- 
gr elfi, perche gli erano fcarfamente funi- 
iBiniftrati dal fuo Rè gli promdfiaiutù 
e quelle lettere intercette , capitarono 
nelle mani dell’Ambafciadore di Ce fare 
in Polonia- Si feppe ancora in quel tem- 
po, che dato Vernay hauea sborfati in 
mano del Ncmeilan da dodici mila feu- 
di , accioche procairalfe di corrompere ii 
prefidio Tedefco di Zatmar , acciochc 
cedeflè quella Piazza al Tekeli ; il quale,' 
per la fedeltà degli Alemani , rimale de- 
lufo-di fuc vane Iperanze* Intanto, ef» 
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* fendofi fparfo per tutta la Polonia , che il 
;i Verna y fomentaua i Ribelli dell’Vnghe- 
1 ria , e s’intendeua alla Porta con l’Amba- 
ft fciadore Francefe jaccioche il Turco la 
n rompefie apertamente cóCefare, abbrac- 

i ciando così propizia occaiìone d’infigno- 
M r irli di tutta i'Vngheria jil Sig, Zierouuf- 
:1 ki Ambafciadore di Cefare in Varfauia, 
in jnuigilando agl’interefli del fuo Sourano, 
,1 fu al minuto informato di tutte le opera- 
ie! doni de’ Francefi contro Cefare;le rimette 
fin di danari che veniuano a Danzica , per 
ili e fiere fatte pattare nelle mani del Tekeli, 
or, 6l quanto incalorifiero gli Minifiri del 
ci Criftianifiimo la calata de* Turchi nell' 
lù Vngheria ideile quali cofe tutte diede mi- 
ci nuto ragguaglio al fuo Sourano. Di quclti 
irò abomineuoli , e deteftabili maneggi de* 
in Francefi furono fatte confapeuoli tutte 
iti; le Corti de* Prencipi della Germania : 6c 
)Di il Sig. Zierouuski lì (limò in obbligo di 
àfl rapprefentare in pubblica Vdienza al 
'Ut Re y e Senato di Polonia , Che operando 
il horamaigli Minillridi Francia fmafche- 
» ratamente contro il fuo Imperadore , li 

fupplicaua,di volere dare lo sfratto dal 
he fuo Regno al Vernay , come deteliabile 

ii Cabaliita di efecrande congiure contro 
s* vn Prencipe tanto pio , e tanto giufto , 
£ qual’era l’Imperadore . A tale propella 
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fìofnacato il Re , & i Magnati della Polo- 
nia d'el temerario procedere de] detto 
Vernay, fecero intendere al Sig. di Vitry 
Ambafciadore del Criftianitfìmo,che fa- 
celle ritirare fuori della Polonia quell’ 
empio Cabalifta del Vernay , elfendo 
tioppo chiare ,e palei! al Mondo le Tue 
deteftabfli orditure. Di tali procedure-» 
fatto confapeuole il Vernay, fi ritirò in 
vn Monafiero de’ Monaci Bafiliani Scif- 
maiici predò lauoroua nella Rudia_». 
Ma perche ogni giorno più veniuano 
alla luce le di lui efecrànde orditure^ , 
fu di nuouo dal detto Amba feiad ore-» 
Cefareo fuppiicato il Rè, e Senato Po- 
lacco di venire vna volta allefpulfione 
totale di- vn’huomo tanto abbomineuole 
dal loro Regno . Chiamatoli dal Rè il 
Du Vitry , & altamente parlando dell’ 
infame procedere del Vernay , e che lo 
volea fuori del Regno , che non volea_» 
fulfe l’alilo di vn'huomo si fcellerato: 
allora il Vitry , come buono Fraiìcefe,e 
che beuea nello flefìo bicchiero della per- 
fidia , dille, Che in ciò e’ non potea met- 
ter mano, elfendo Ufo Vernay Ambafcia- 
dore vniiamentc con elio lui delCriftia- 
nitihno . Tacquero, & ammutirono a tale 
rifpoftai Polacchi , gli quali con troppa 
clemenza tollerarono nei loro Regno va 
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tal Miniftro di Satana : ma ben da quello 
procedere conobbe il Mondo, che la Corte 
di Francia , a tutto fuo potere, promouea 
la diftruzione delta Caia di Auftria , col 
fomento de’ Ribelle con la chiamata de* 
Turchi nell' Ungheria. Hor mentre quello 
gran Miniftro di Francia opera con tutto 
vigore alla diftruzione di tutto il Cri£* 
tianelìmo ; il Sig. Scadniky Cartellano di 
Prefmilia oftefo dall’efecrando procedere 
del detto V ernay , gli negò l'ingreflo nel 
Ca dello di Nimìrouia-, e col mezo di per- 
sone pratiche delle firade * fece prendere 
varie perfone -, le quali reciprocamente 
portauano le lettere del Vernay al Teke- 
ii, e da quello a quello , Quelle lettere poi 
•confegnate al Sig..Ziecouuski, e Spiegate 
ie zifre ,ii venne in chiaro di tutte le or- 
diture della Francia contro la Cafa di 
Auftria, i’aiiìftenzadata a’ Ribelli di Ce- 
sare , e l 'incalorimento delle Arme Otto- 
mane alla defolazione della Chriilianità, 
in fatti gli Turchi, per le gagliarde inftan- 
ze deil'Ambalciadore -di Francia , decre- 
tarono la guerra contro Celare . Fù fatta 
quella rifolutione del Diuano di Coftan- 
tinopoli-, ahi ^o. di Dicembre deiranno 
*68 u in prelonza del Muftì Capo delia 
Religione Maomettana : & accioche ii 
fappia quanta mano , & impililo vi-hauef- 
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fero dati i Francefì a quella guerra , furo- 
no fparfe per tutta l'Vngheria,e Tran- 
fìluania lettere di congratulazione co’ Ri- 
belli , per hauere ridotti a buon fine i 
loro pelfimi , e diabolici negoziati , inna- 
nimandofi fcambieuolmente ad vna buo- 
na vnione , mentre le forze dell’Impero 
Ottomano farebbonfi vnite a foftenere 
la loro ribellione , & a liberare i popoli 
delPVngheria dalla foggezione di Ce- 
rare . Si che , mentre i Francefì mofira- 
rono di fapere , più di vn’anno prima , 
a deliberatione della Porta di fare a Ce- 
fare crudelufima guerra , non v'è chi du- 
biti , efiere eglino fiati confapeuoli ; anzi 
gli promotori della rouina di tanti popoli 
Crifiiaiy , gl i quali fono fiati trucidati , e 
confonti dalla barbarie Ottomana. Gli 


'a 

t 

fc 

fi; 

U 

>jj 

là 

fi: 

il 

ffi 


euenti hanno verificato il concerto . Egli 


evenuto l’anno 168j.il Turco con ekr- 
cito innumerabile a’ danni di Cefare :hà 
attediata .Vienna, tagliati a pezzi, e fatti 
fchiaui infiniti Criftiani, abbruciato, e fac- 
chcggiato lungo tratto ai paefe dell* Vii-- 
ghena,ddl’Aufiria, e della Stiria. Ma Id- 
dio.quando il Mando crcdeua, & la Fran- 
cia itimaua infallibile , fecondo la fua dia- 
bolica orditura , la prefa di Vienna , e la 
caduta del Romano Imperojconi prodigi 
proprj della fua delira, hà (otto Vienna 
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h abbattute le forze del Barbaro inuafore , 

\ ^ riuoltata coatro l’Ottomano la funefta 

leena delle rouine > & ha fatto si , che li 

* fi a no rintuzzate le Corna alla Tuna—a 
1 Maomettana, anneentato l’orgoglio del— 

> la perfidia de’ Ribelli , a’ quali già da Ce- 

fare fono ftate leuate le Fortezze , e lo 
I! ftefl'o-Capo de’ Ribelli , Emetico Tekeli , 

É da’ mede fi mi Turchi , gli quali Thaueano 
f «creato Principe dell’angheria > è (tato 

* imprigionato , & .incatenato condotto 
li «nella 'Città di Belgrado, ftupazzato da- 
f a\[ (ledi Turchi , gli quali lo .chiamano 
p fautore, e principale .miniftro Bella ro- 
^ mina , che Iddio manda fopra 1 Impeto^ 

[ 'Ottomano . Anzi che quefto mottro di 
)t perfidia fufle incarcerato , poreano i Ri- 
ìi {Belli , con l’aiuto de’ Turchi , mantenerli 
gì ^lcun tempo nel Dominio di moke Piaz- 
i ,ze, fottratte dall’vbbidienza del loro Sou- 
i& -rano .. Cafiouia -, tuttoché fortemente 
1 fretta da’ Cefarei , non haurebbe sì di 
f .leggieri piegata la fua durezza inricer- 
i; .care l’Imperiale Clemenza, fe hauefleroi 
' Puoi contumaci Cittadini potuto per feu e- 
r r are fotto l'ombra deiMn&oie Tekeli: il 
'f .quale polto.tra ferri, lafciò la liberta agli 
1 ottimati di aprire le porte a’ vetfìlli di Ge- 
J Tare -, & ottenere de’ loro ecctlfi il perdo- 

* jio .. Reftauano pur’ anche nelle loro 
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mani le Piazze di Tokai , Pattak , K lein- 
VVardein, Vnghuuar, Kalò,Doboruska, 
Ibraynì,con molti altri Cartelli in que’ cò- 
torni , gli quali tutti poteano tenere im- 
piegato per interi meli vn giufto Efercito 
prima di Soggiogarli . Ma Iddio , che hà 
cura particolare degli Auftriaci, permifc 
in tempo opportuno la prigionia di quell’ 
huomo perfido , accioche Celare lenza 
fangue s’impadronifie di tante Fortezze , 
e Comitati nell’Vngheria Superiore , & 
abbattere del tutto il partito de’ Ri belli : 
gli quali vedutili fenza l’appoggio dei lo* 
ro£apo,e abbandonati da’ Turchi loro 
Collegati , per non reftare affatto rouina- 
ti, prefero fano configlio d'implorare dalla 
Cefarea Clemenza il perdono della loro 
fellonia : onde gli ftelfi Vngheri già con* 
tumaci, hanno dopo prertati nieuanti fer- 
uigi a Cefare loro Sourano . E vero , che 
quando il Mondo afpettaua di vdire il fu- 
nelto fine della tragedia ddlo federato 
Tolteli, lo hanno gli Adii Turchi rinatilo 
nella primiera liberta : ma fi sa ancora ef- 
fere fiata queita opera de’ Fràcefi: gli qua- 
li in Coftaminopoli, col mezo di vn’Agà 
Francefe Rinegato , l'hanno raccoman- 
dato al Gran bignore, sii la lpci anza, che 
polla ancora rimettere l'abbattuta ribel- 
lione in danno di Cefare , e fare di bel 
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’ nuouo vn potente diuerfiuo alle arme 
i Auftriacheifi che l’empio protetto dalla 
■ Porta, dalla quale è ftato fouuenuto di da- 
' r nari , e con altri anche hauuti dalla Fran- 
ti 1 eia , e da altri parenti fuori degli Stati di 
Cefare,ne’ contorni di Giuli , e di V aradi- 
li: no ha vnita qualche canaglia di Vnghe- 
ri; gli quali come inefper ti delia guerra , 
21 alla vifta delle Cefaree Truppe feompi- 
*> gliati prenderanno la fugga : nel che fare 
f' è riufeito fino a queft’ora marauigliola- 
ti mente lo fteffo TeKeii : il quale lenza 
v mai combattere , al primo tocco de’ tam- 
k 1 ' burri Auftriaci , è ftato Tempre il primo a 
o- volgere le fp alle a* vincitori ; hauendogli 
& infinuata la cofcienza de’ pattati misfatti , 
$ che, venuto nelle mani de’ Cefarei,fia per 
05 confeguirne quella mercede de’ leueri 
kr fupplizj , gli quali guittamente fi è guada- 
ci gnari. Ma, Viua Iddio. Conche buon* 
fc occhio potranno i Turchi vedere gli Tuoi 
'5ti diletti Francefi , flati gli promotori del- 
^ la loro totale rouina ? Già da Cefare fono 
id Hate foggiogate le Piazze importantiftì- 
f, me di Buda, Strigonia, Nahyahyfel,Sege- 
% dino,ZolnoK,Colocza»Cinque Chiefe, Si- 
montorna,Kapofuuar, Tarda, Syclos, Sa- 
rauas,Varouizza, S.Niccola, S.Xob , He- 
^ ues, Hattuan, Pefto, Vaccia , Vicegrado, 
Nouigrado,Surano,Setzìn, Chanad , Tol- 
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na, Salanz , e molti altri Cartelli, gli quali 
farebbe lungo il raccontarli . Già rt veg- 
gono fpiegace le infegne dell’Aquila , e 
con erte piantato lo ftendardo della Cro- 
ce in tutta la grande Penifola , che è trà’f 
Danubrc & il Tibifco 3 6 c oltre quello 
ancora li fono fieli gli confini Auftriaci „ 
Già Cefare li è refo padrone di tutto iL 
Danubio dalla Piazza di Tottis , confine 
giade’ Turchi’ innanzi alla prefente guer- 
ra , fino dbue sboccala Draua nel Danu- 
bio , che farannocirca. trecento miglia-*- 
Italiane di Danubio acquetatola fecon- 
da del quale fi poflono con poca fpefa. 
trafmettere alle Piazzeacquifiate', e agli 
Efercid di Cefare le proui (ioni . Siche-» 
con l’hauere i Turchi: rotta* prima del. 
tempo la pace a, Cefare,e l’hauere i Fran» 
cefi con tutta lena -foffiato in quello fuo- 
co; il vento fauoreuole della Protezione 
Diuina fbpra il pijilimo Tmperadore , an- 
zi , fopra.tutto iL Crirtianefimo , hà riuol- 
tato l’incendio' contra gli. ftelfi Turchi,, 
gli quali per l’Vnione delle- Arme Criftia- 
ne , congiurate alla depreilìone della locò' 
formidabile potenza, non fi ftimano ficu- 
ri nella fleffaMetropoli: di Coftantinopo- 
li: & di tutte quelle loro fortune non deo- 
no gli Ottomani erte rne obbligati a’ Fran- 
cefi, tanto loro parziali amici , e confe- 
* deraci? 
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jj derati ? Se gli Signori Francefi non hauefl 
: fero il ceruello tanto ingombrato dalla 
5 ( paflìone , mi pare , che dourebbono arrof- 
i lire, vedendo , che il Dio degli Elerciti 
■| protegge la Tua caufa*e la Tua Cafa,efle n^ 
do chiarii prodigi, che a fauore di Cefa~ 
c j re opera del continuo la mano dell'Onni- 
,[ potente. In quello modo Iddio ha cam- 
|gi buata la fcena Volea la Francia vedere 
, r ridotta al verde l' Austriaca Monarchia : 
6 c hcra è sforzata vederla ingigantire , 
h con lo totale fterminio de’ Ribelli, e con- 
)5 , fufione de Turchi : gli quali conofcendo, 
\ cke il Ci e io contro di loro combatte, con 
^ replicati Medi chiedendo fupplicheuoli 
^ quella Pace» alla quale inm tati dallo ftef- 
^1 fa Celare , diedero temerària ripulfa ; 
10< quando vnice tutte le forze della Qtto- 
p mana potenza ,.pretendea no di ingoiare 
)f , xneza laCrillianicà. N«à è da tacerli, per 
1!h eterna infamiadel nome Francefe,qual- 
oj, mente , per dimortrarfi eglino buoai ami- 
jj, ci, e collegati col Turco , gli hanno man- 
jj! dato centinaia di Officiali dell’Artiglieria, 
^ Minatori, Bombardieri,, bombirti, & altri 
jj. limili Operarj delle fucine Infernali , gli 
g. qpali l'anno 1684. lì fono intrufi, alla di- 
0, fefadi Buda, fi come è noto a tutto quan- 
0, to il Mondo. Anzi nel medefimo tempo 
è vfcico ordine rigorofo dalla Corte di 
' " ' G 4 Fran- 
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T rancia, che proibiua fatto peni della vi- 
ta, e confi fcatione de* beni a chi che fuffe,- 
l’andare nell’Vnghertaa militare in fa- 
sore di Cefate.il quale è l’vnico oflacolo 
a* vaftilftmi difegni della Francia , india- 
«olata per vederli rotto il filo delle fue-> » 
orditure,e diroccata la mal fondata mac- 
china delle fue fognate grandezze ; emen- 
do pur troppo noto a tutco’l Mondo, che, 
ftimando i Francefi, che Iddio doueffe ab» 
dindonare la Criftianità r e lafciare cade- 
re nelle mani de’ Barbari la Città di Vien- 
na; fi erano eglino podi con formidabile 
Armata a* confini della Germania, accio- 
che, perduta Vienna , ricorrendo ad eflì 
gli Alemani per aiuto , fuffero quelli ob- 
bligati ,per gratitudine al loro liberatore, 
di eleggere in Rè de’ Romani il Delfino , 
per rimettere fui capo de* Frane e fi quelL* 
Imperiale diadema , che fu con giuda ra- \ 
gione leuato dal loro crine » 

Gli punti di cofcienza da’ Francefi 4 
praticati nella Polonia , mi obbligano a 
dare vn’occhiata agli fconuolgimenti di 
quell’ampio Regno. Trouauafi fenza-* 
figliuoli il Rè Cafimiro , e con poca , ò 
nefiuna fperanza di hauere legitimi fuc- 
cefforia quei Reggio Trono. La Reina, 
fi come di nafcita,così di genio tutto Fra- 
cefe , hauendo procuraco,che il Duca di 

Au- 


Anghien figliuolo del Principe di Conde , 
prendeflè in moglie vna figlia della Prin- 
cipefl'a Palatina Anna Gonzaga fua So- 
rella, fi come appunto feguì , come Don- 
na di grande fpirito , & arbitra del Mari- 
to , che a lei lafciaua la direzione degli 
affari principali della Corona ; fi pofe nel 
penfiero d’innalzare al trono delia Polo- 
nia lo fteffo Principe di Condè , ò il figli- 
uolo Duca di Anghien . Ma perche a fa- 
re qùcfto paffo dopo la morte del Rè , che 
era incerta, preuedeua le granditfime dif- 
ficultà,che farebbero inforte, lufingòii 
Rè fuo marito , con larghe promeffe della 
Francia , a rinunziare quella Corona , 
ritirandoli in Francia a vita priuata. Tro- 
uata la Reìna piegheuole il Rè alle fue 
lufinghe, cominciò ad intauolare la prati- 
ca del fucceffore alla Corona; già che il 
i Rè fi era con quella Repubblica dichia- 

rato, di volerli ritirare , ad attendere pri- 
^ nata mente alla ficurezza della fua falu- 

te . Per la prima intauolatura dell'affa- 
re, la Reìna vnita con l’Ambafciadore di 
Francia , cominciò a toccare il polfo a' 
Grandi del Regno , per intendere il loro 
/ parere , e per procurare di cattiuarfi que- 
gli , gli quali conofcea contrari a’ fuoi 
penfieri. Entrarono ne’ fentimenti della 
Reìna , guadagnati da lei con l’oro di 
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Francia , e con larghe promette di- Di- l 

gnicà dal nouello Rè r l’Arciuefcouo di* 
Gnefna il Generale Sobieski , il Refe- 
rendario Morftein*,-e molti altri . Con- j 
trailo apertamente quella; nouiti *come- t 
contrariatile leggi del Regno ,,il Princi^ ^ \ 
pe Marefciallo Lubomirsky * forfè inua*- ( 
ghito ,.dopo la morte di.Gafimiro, di ri-- i 

porli fui capo il Reale' diadema . La Rei— r 

nascile per altro palfaua di confidenza*. ì 
col Marefciallo,. vedendolo sì apertamene- t 
te attrauerfare i> fuoi: difegni ,.produffe-r il 
contro di iui diuerfe accufe>le quali fpo- I 
fate da Cafimiro /obbligarono ili Mare- "a 
fcialio adalioncanarfidal Regno/ ritiran- i 

do fi nella ; Skfia^e il Rè: a dichiarare ili li 
Lubomirsky reo di lefa; Madia. ,> con lai 1 
pena della vita», priuatione degli, honori ,, j 
e confilcacìone de' beni /nella quale con- ( 

formica ne vfcì il reggio Decreto r fotto» j t 
gli; 2,2;.. di Decemb re deh iò^q..onde nac- [ 

quero' torbidi tanto grandi- gli quali* 
fcompigltarono tutto- quel Regno . Ciò» c 

non citante, la Rdna fempre fillà’ nel vo- j 
lerevn RèFrancefein Pòloniaioperòcoa i 

il Rè , che fi. dattero ili; dote: alla 5 , nipote 
fpofa dcl Duca di Anghien , gli- due gran* 1 1 
Ducati di Oppelen , e Ratibor nella: Sle- 
fia, confinanti alla Polonia/fi come fegui t 
Quelli due Ducati furono* dalhlmperado- 

re: 
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tc Ferdinando III. ne 1 femore delle Guer- 
re con la Suezia , e con la Francia , per 
bifogno de* danari , l’anno 1Ó45, impe- . 
gnati al Principe Carle* Ferdinando fra- 
tello del Rè Vladislao ,per la lòmma di 
vm millìone , e cento mila fiorini ; con.» 
condizione efprefla nell’In (frumento , che 
reftituendo Cefare.il danaro >gli douelfe- 
ro dal Polacco eifere redimiti gli Ducati. 
Fatta dunque da Gafimiro la. ralfegna- 
zione di quelli due Ducati , con titolo di 
dote al Duca; di Anghien , e credendoli il 
Rè Ffancefe , die. l’imperadore Leopot- 
dbj per lè: ffefche* guerre del Turco , non 
fitrouafie in iftaro dii rendere il contante 
dell’Impegno, fpedì a Vienna. ilComen- 
datore Gremonuille , per chiedere a. Leo* 
poldo l’Inueftiturai degli Ducati , in tella 
del Duca di Anghien , ; al quale erano lla- 
( ti: ceduti;, come fondi dotalizjdella' di lui 
moglie* . Intefa: l’Imperadore lai diman- 
i dà, eri flèttendola! difegno de* Francelì*. 
ch-’era di porre. il: piedetrà fuor Siati , 5 e:lai 
Polonia , e ftabiliruifc con; nuoue. Fortezs- 
ze „cofe.che farebbero riufciterdFgrandif- 
fimo pregiudizio a’ fuoi intereflii^trouò il 
d modo dieellituireiidanaro prefo-dal Po- 
lacco onde ricuperati gli fuoiDucati, 
uglifraffatto lo (lame , e l’orditura della 
Francia . Rotta , e difllpata quella gran». 
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macchina de* Francefi , e della Rema ; 
non lafciò quella perciò di profieguire 
co’ Francefi le Tue Cabale , tendenti alla 
diltruzione di tutto il Regno , Dipender 
fra tanto l’Efercito da’ parziali del La- 
bomirsKy, gli quali erano risoluti di folle- * 
Bere le di lui ragioni , e di non volere, che • j 
per modo alcuno fi parlaffe > viuente il 
Rè , di eleggere il fuccefiore » Furono 
progettati molti accordi ; ma riufcirono 
vani ,non fi fidando gli vni degli altri . 

Si fece qualche fofpenfione d’arme : alla 
quale il Rè acconfentì »non per volontà 
di accordarli co’fuoi Sudditi; ma aline ^ 
di armarli meglio; elfendo rifoluta la Reì- 
na , quando anche tutto il Regno douelfe 
andare foflopra , che li venilfe alla ele- 
zione > della quale l’efercito Confederato 
non volea,che fiparlalfe . In quello tem- 
po riceuèCafimiro molti danari da Fran- 
cia , a fine di affaldar gente ; e dello lidio t 
danaro anche fi valle, per procurare di j- 
tirare gli Capi dell’Efercito al fuo parti- 
to , abbandonando quello del Lubomirf* * 
Kv , vnìca oppofizione a’ difegni della 

Reina. Per cooperate aMi lui defiderj, fi* 
mandato quell’anno 1 666. in Poloaia per 
Ambafciadore di Francia il Vefcouo di 
Bcziers , huomo di gran raggiri > pratico J 
di nego zj, e Icaltro nell’operare . Quello 
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Miniftro , con le promefie , che fece a no- 
me del fuo Rè alla Repubblica di gente , C” 
danari , parendo che compafiìonafie allo 
flato languente di quel Regno , quafi il 
riduffe alla totale agonia . Il danaro , eh’ 
egli portò perrimefie dalla Francia, vai- 
fea comperare gli voti di molti Grandi^ 
onde, fi come fcriue vn’ Autore di grido, 
quafi tutti gli principali del Regno , gua- 
dagnati ò con Cariche ,6 con Pendoni , ò 
con contanti fumminiftrati dalla Francia, 


foffiauano nella fiamma di quefto fuoco, 
cioè, che fufie eletto vn nuouo Rè . Nella 

* Dieta del detto Anno , nella quale fece il 
Rè gran folla, accioche fufie dichiarato 
il Succefiore alla Corona, fu conferito il 
Generalato di Campagna al Sobiesky,per 
opera ddf Ambafciadore di Francia , con 
cui paffaua (fretta confidenza . Quella 
collazione inafprì il Lubomirsky, & i Tuoi 
Parteggiani,per opera de’quali fu rotta la 
Dieta degli 4. Maggio , perche il Rè non 
volle acconfentire a rendere a quei Prin- 
cipe il Baffone di Generale di Campa- 
gna . Vedendo dunque il Rè, che bifo- 
gnaua vfare la forza contro gli fuoi fup- 
pofti nimici , fece , che l'Ambafciadore di 

• Francia negoziatfe col Gran Cancelliere 
di Littuania, Pazzi , per far paffare quell* 
Rfercito in fuo aiuto. Vennero in Polo- 

/ ~ . nia 


1 




1 






aia gli Lìttuani , gli quali per ordine del 
Rè inua fero la Gran Polonia, perche quei 
Nobili erano quali tutti: contrari a’ Tuoi 
voleri - Furono, tanti gli: eccedi di cru- 
deltà commetilda' Littuani , che ilLubo- 
mirsky ynfti in Efercito gli Nobili fuori 
adherentii, fi pofe in faccia; dell’Efercito 
del Rè , il quale maggiore di numero de* 
Collegati , comandò a’ Tuoi, che li attac- 
catilo . Si fece il fatto d’arme vicino all 
fiume Nocefzy, doue rl.Rèr.imafeftupido# 
fpettatore della ftrage del fuo Efercito,, 
sbaragliato da’ Confederati-, Quella Rot- 
ta dèi Rèjì piegò, ad; accordarti con Lu- 
bomirsky, il quale gli fi humiliò : ma per- 
che ternea leinfidie.allaTua vita, fi ritirò» 
dinuouo in Vratislauia nella Sic fi a, doue; 
morì li 5,JEehraÌ0:del, lóójy Morto, il Lu* 
bomirsky t fu intauolato di nuouo dinega- 
no della fuccetfìone: alla. Corona : aliai 
quale, tuttoché concorretiero. molti; Prin- 
cipi ,a niunlaitro fi badaua?, fuori- che ai 
Condè , & Anghien * foli l’oggetto- delle-» 
cabale delia Reìna.. Mentre a queftò folo* 
frattcndeua nel Regno j prefa i GofacehL 
ribellila congiuntura,, li fottopofero alla 
protezione dii Turco .-il quale comandò 
al Kam de’ Tàrtari., cheli aiutafle,nèla- 
fciafle che i Polacchi ponefiero mai piu il 
piede nell’Vkrania . li Kam mandò il 
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Sultano Naradino con quindici mila 
Caualli ad vnirficol Dórozenzko Capo 
de’ Ribelli- Cofacchi , gii quali diltrufiero 
tutte le Truppe Polacche pofte in que* 
confini, .c penetrati col ferrose col fuoco 
nella Volinia ,,e nella Podolia ,.fcorfero 
lino in vicinanza di Leopoli , con tanto 
danno , erouina di que’ popoli , che nella 
raflegna fatta da’ Tartari a Stadniza nella 
Valacchia * ricontarono pi fodi 140.. mila' 
prigioni, oltre a più di mila morti nell* 
incurfione; e tramortì,, e prigioni furono' 
crouatii mancare più: di li mila Sudditi 
del folo» Duca Demetrio di VÙfnouisky 
Aquefta gramrouinaide.’ Tuoi Su idi ti pun-, 
co non badò la. Rema ; la quale fù. coftan- 
ce- opinione nella Polonia ,. che haueiTe_r 
procurata la detta Inuafione , per obbli- 
gare i Polacchi a venire quanto prima 1 
all’elezione dì vn Rè , il quale pocelTe ri- 
mediare a< cosi grandi rouine ; e qpefto 1 
volea che fulfe il (uoCondè ,.ò fi di lui fi- 
glio . Varj motiui fi fparfero per tutto il 
Regno-,.chela Corte ha uefie promolfa la ; . 
rouina di tanti Sudditi eflcndofi detto' 
eofianremence-, Che il Kobeliorsky hauea 
di propria bocca confeilaco al detto Du- 
ca. Demetrio , ch’egli fteifo era ftetofpe- 
dito dalla Corte agli Tartari r e Còfaki , 
aecioche: inuadeifero la Polonia; Che al- 
cuni 


ito 

cuni Nobili, gli quali fi trouauano nell* f f, 
Efercito a* Confini , fulTero fiati auuifati *z 
da Corte a ritirarli, perche gli Tartari do- c 

ueano entrare nella Polonia Che gli ai 
ftelfi Tartari haueflero con enorme cru- li 
deità rouinati gli Sudditi , & abbruciato * a 
tutte le Terre del detto Duca Demetrio ; li 
fiauendo lafciate intatte quelle del So- o 
biesky frammifchiate con le fue hauendo ì 
anzi gli Tartari rimandato al SobiesKy è 
due de’ Tuoi Sudditi fatti prigioni , fi come d: 
elfi diceano , per errore . Molte altre co- P 

fe fifparfero per comprobare , che tutti c 

quelli mallori degli afflitti membri della ( 
Polonia , hauendo l’origine dalla corru- 1 
zione del Capo. Fra quelli torbidi » te- { 
mendofi nella Polonia di nuoua guerra ( 
col Turco, fu dalla Corte fpedito in Fran- < 
eia il Morfiein , con colore veramente dì i 
chiedere a quel Rè aififtenza nelPimmi- 
nente pericolo ; ma in verità, per raggua- [ ! 
gliare il Rè Francefe di quantopaffaua , < , 
e delle graui difficultà , le quali s’incon- 
trauano nella foftituzione di vn nuouo i 
Rè : & fu allora infinuato al Rè Luigi > i 
che in euento , che il Turco r ompefle con ( 

la Polonia, farebbe fiato buon mezo,l’in- j 
uiare in quel Regno vnbuon Corpo di |t 
agguerriti Soldati , dandoli loro per Capo \ 
Coadè , il quale in tai frangenti haurebbe i 

faci- 
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facilitatala fùa prornozione.Querti nego- 
ziati del Morftein indurerò il Rèdi Fran- 
cia a rifpedirlo con lettere credenziali 
all’Elettore di Brandemburgo, nelle qua- 
li l’eccitaua a cooperare ali’efaltazione 
al Trono di Polonia del Condè. Sene-# 
feusò l’Elettore , allegando , eflere ciò 
contrario alle ragioni de* fuoi confini. 
Nella Polonia fra tanto l’Ambafciadore 
de Beziers procurò con larghe promeflfs 
di trarre al fuo partito il Cartellano dì 
Pofnania . Allegò quefti in ifeufa , Che 
ciò non gli permettea la fuacofcienza, 
(altre erano le leggi della cofcienzade' 
Francefi ) , trattandoli di rompere le leg- 
gi della fua Patria; foggiugnendo, che 
quando fufle feguita l’elezione di Con- 
dè , gli Principi vicini haurebbero por- 
tate le arme contro la Polonia . Rife in 
vdir quello il buon Prelato , aferiuendo a 
Panico timore quello del Cartellano , fog- 
giugnendo, che il Rè di Francia fpingc- 
rebbe per l’Alfatia vn’efercito formida- 
bile contro l’Imperadore, che non rimar- 
rebbe a Cefare modo , nè tempo di pen- 
fare alla Polonia . Frà quefte procedure 
pafsò all’altra vita la Rema di Polonia ; 
e fu commune fentimento , che le fulfe 
accelerato il fuo trapafio , per hauere 
vdito i che il Pazzi Generale di Litua- 
nia 
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nia non haurebbe mai acconfentito all* 
elezione del Prencipe di Condè ; il che 
mode la Reìna a tanto più grande fde- 
gno, quanto maggiore era la confiden- 
za , che pafiaua tra lui , & il detto Gene- 
rale % Il gelo di quella morte non raffred- 
dò punto gli animi de’ parziali di Fran- 
cia, incaloriti nella promozione del detto 
Condè alla Corona reale . Accendeano 
il fuoco 1’Arciuefcouo di Gnefna > & iL 
Generale Sobiesky: gli quali prefa i’oc- 
c'afione divn’Inuiato Turco, che chieder 
per parte del Sultano, che non fi mole£- 
t afferò i Cofacchi podi fi fotto la prote- 
zione del Gran Signore ; proteftauano» 
con libertà, che i’vnico rimedio a faluaret 
la Polonia , era , che fi eleggefle il Princi- 
pe di Condè per Rè di Polonia . Solleci- 
tauano in canto i Polacchi zelanti del 
bene della loro Patria l'Imperadore^ ,, 
accioche dichiaraife , quale fufle il Sog- 
getto * ch’ei defideraua promuouere a 
quella Corona . Cefare , benché fodero- 
chiare le fùe pretenfioni a quel Regno,, 
non folo fece per il Barone Mayerberg 
filo Ambafciadore in Varfauia p rotella- 
re , quanto fuife il fuo animo difappaf- 
fionato in quelli interefli , defiderando 
folo il bene di quel Regno ; ma anche , 
effere fua mente , che di quella elezione 
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, fTafpettafle a trattarne dopo la morte del 
Rè . Ciò intefo da’ Francefi, gli quali ben 
conofceano l’animo di ! Cefare lontano 
dalla promozione di Condè y tanto fecero 
col Rè Calimi re* jc he in line rindufieroa 
fare vna folenne rinunzia della Corona, fi 

• come fegui nell-’ Agodo del i663. Quello 
però, che alterò grandemente gli animi 
de’ Polacchi , fu , che il Rè Cafrmiro, pri- 
ma di deporre la Corona, chiamò alla», 
Repubblicad’Economato- di Mariembur- 
go , e di Grodna ; e (Tendo* Marie mburgo 
k principale Fortezza delia- Pruflia . Du- 
bitarono 1 buoni , e fedeli* Polacchi , eh* 
egli' volefle vna Fortezza tale nella», 
Pru(fia,.per quiui riceuere daDanzica, 
bifognando ,, gli aiuti di Francia , e farli 
paflare nel regno, per obbligarlo' ad eleg- 
gere vn Francefe: nè il fofpetto fìi vano , 
eflendofi fapute le cabale- de' Francefi , 
per certeletcere intercettevfi come poco 

* appreflò fi narrerà . 

Dopo l'abdicazione del Rè , efiendofi 
cominciato a trattare del fuccefifore , gli 
partegiani della Francia furono quegli, 
gli quali intauolarono il figliuolo- del 
Duca di Mofcouia , con mol ti finti argo^ 
menti , da’ quali fi (coprì , edere il loro 
fine principale di tirare le cofe lunga- 
mente , onde ne feguiflèro imbrogli, 

per 
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per tirare le cofe al loro fegno . Nel 
trattarli de’ Candidaci concorrenti a_» 
quella Corona , tanto bene orò vn vec- 
chio Senatore , che induce quella No- 
biltà ad eleggere vn Piaftro , cioè vno 
del Paefc , li come feguì , elTendofi efpref- 
fo il Conte di Schafgotfchy Ambafciado- 
re di Cefare a quella Dieta , che lafcia- 
ua in loro liberta di eleggere quel Sog- 
getto, che più fùfie loro piacciuto, noti 
hauendo egli altra mira , che il bene , e la 
quiete di quel Regno . Il Vefcouo di Be- 
ziers , non potendo digerire , che li e£- 
cludeffe dal Trono il Principe di Condà > 
dichiarò offefo il Tuo Rè , nè volle andare 
all’ Vdienza del Senato j onde poi gli De- 
putati di quella Dieta il chiamarono Ef- 
ploratore , non Ambafciadore . L’elez- 
zione cadette nella perfona di Michele 
Coribut Duca di ViefnouisKy , allumo 
con vniuerfale applaufo a quella Corona 
nel me fé di Giugno dell'anno 1669 . Af- 
fluito Michele al Trono di Poloni a, co- 
minciarono di nuouo le Cabale de’ Mal- 
contenti : gli quali, perche vedeano il Rè 
inclinato ad vna buona corrifpondenza 
co la Cafa di Aulii ia, che hauea riceuuto 
il Tofone di Spagna, & hauea chiefta in 
Moglie l’ArciducheiTa Eleonora di Auf- 
tria Sorella del regnante Imperadore-» 

Leo- 
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Leopoldo, intauolarono la diluideorefc 
fione, procurarono difturbare il matri- 
monio, e finalmente di deporlo dalTro 
no . anelli torb.di fubodorati fecero at- 
celerare le nozze al Rè, celebrate corL 

gran pompa mCeftocouia. Dopo ,W 

trimoniOjChiamatafi dal Re la Dièta .per 
rifoluere varj affari a beneficio del Re- 
gno; fi cominciarono a feoprire eli mali 
hurnori . Imperoche Giouanni zfckmkr 
Cacciatore del Regno, Niccolò Smoeo- 
lcsky Starofta di Lipin , & il GordzinsR v 
tuct. tre Nunzi della maggior Polonia^ 
con molti altri dimandarono , che fufl'eró 
licenziati dal Regno il Schalgotsky Am- 

balciadore Straordinario di Ccfar /, & il 

ftrauoka 1 ^ a , yerber 8 «fucilo , che hauea 
il a , 1 -7 ez,0ne dl C'ondè , pure^ 
A indirò di Celare, & il MarchefeXi- 

«nenes . Pani lo SchafgotsKy dipo fito 
il nuzziale banchetto, per la quale fun- 

11* Cra itai ° C a U mandat °da Cefare" 
iiSf?" 8 a ‘ ft u beida §l>° dell'ira de* 
uall?.? Cn Ì' iperChca lul fol ° attribuì*- 

colle quali fi erano delule le ifrl Z r a n ’- 
d,da . re al Rè ™a Moglie a loro pia- 
li, U ‘ mantcnc ' rl ° nel celibato , per 
po terlotantopiù facilmente deporre dal 
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In quello mentre ,aglì tt-di Aprile ael 
\66q- furono fparfe per Ja Città di Var- 
fauia diuerfe copie di vna Scrittuta m_» 
lingua Polacca la quale niamfeftaua^ 
chi hauea fcritto , che .alcuni Grandi 
del Regno ,< nella -Dieta tenuta in Cra- 
couia perla coronazione del Rè ,hauea- 
no congiurato con linuiato del Cnftia- 
niflùno Conte di Lionnè, di deporre dal 
Trono il Rè Michele , e iurrogartu ri 
Contedi :S. Paolo, figliuolo del Duca di 
Longauilla , e nipote per fa«Ua diCon- 
dè.aià che il nome dello fteffo Condei fi 
era refe troppo efofo a’ Polacchi . Di 
tutte quelle Cabale fìi a minuto infor- 
mato il Rè, ai quale erano flati aper- 
tamente ciuciati i nomi de 1 Congiurati- 
Ma per chiarirfi meglio della .verità , lece 
ritenere alliii- Apr'l= ^70. nella f offa 
a , Varfauia le lettere; lequaliandauano 
a Danzai, -eprendexe in campagna agli 
-, quelle , che da Danzica andauanoa 
Varfauia . In quefte valigie furono tro- 
uate quattro lettere m lingua Prancele, 
vna ueile quali era ditata al Conte di 
Lionnè a Parigi, e due altre fc ritte da-, 
Panzica ad vn -certo Francete pei no- 
me Beluze : il quale aumfato Jn tempo, 
fe ne fuggì a Ronigiberga nella I ,w.ia 
Ducale TDa quelle lettere , tuao ehe 
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alcune Mero fcritte con qualche ziffra , 
«venne beniffimo in chiaro della Cofpi- 
razrone ordita da’Malcoarenti : eli dir 
legni di cacciare il Rè dal Trono 7 e fof. 
tuuiru. colle arme il fudecto Conte diS. 
Paolo ; d’impadronirfi delle Piazze della 
1 1 uiìia, per valerfene a riceuere gli aiuti 
da trancia; che mentre gli Confederi 
fi fareboero mcffi in Campagna perab- 
batterc il Rè, farebbero nello dello en- 
tra ti gli Tartari del Krim nell’Vkranìa 
e i doma , a metterla tutta in rouina ,& 
scompiglio; che il detto Conte di San_ 
Pao o con buone rimette di danaro , fi 
farebbe incognito , circa le Felle diPaf- 
qua ri trouato in Amburgo, per pattare 
a Danzica a Primo tempo , e di la in quel 
luogo , che farebbe filmato più a propo- 
sto da’ Malcontenti, che fi farebbe tira- 
ta in lungo la Dieta fino al tempo dell’ 
heiba , che fi potette campeggiare , 
cosi d’improuifo affalire il Rè , è lcuar°li 
lo Scettro , In vna di quelle lettere fcrit- 
te da Rugiero Acakia Francefe in Dan- 
zica al Reluze pur Francefe in Varfauia. 
fottogii h. Aprile 11570., fi trouò infcr- 
ta la 1 lempotenza , la quale il detto Con- 
te alò. Paolo figliuolo del Duca di Lon- 
gaunla ,Jiauea da Parigi,(oc;o il primo 
di Marzo 1070. trafinaia al detto Aca- 

kia. 


kia , di concertare come , e con chi gli 
fufle piacciuto , il modo del Tuo “jnaJ. 2 *" 
mento alla Corona di Polonia . Per fod- t 
disfare alla curiofità del Lettore , tradur- ; 
rò qui dal linguaggio Francefe vna di 
quelle Lettere intercette , la qu^'C era 
indirizzata a V arfauia al detto Bciiize . , 

Dice la Lettera in linguaggio Italiano, i 

t 

In Tarigi queflo dì iS * di Mar^o 1670 • t 


D opo battenti avuifato 9 che le vltimC f 
Lettere , le quali io ho battuto ho* d 
fiore di fcrìuerui» fotta de gli zi. di cu est* t; 
mtky affittirò ancora della ritenuta de - 
levofìre,le quali fono degli 28. del mefe t 
pallaio clyeiolebò f ubilo commumcate 
P Jsi*. Conte dì S. Tuolo , il quale Vi hd 

lettolo» fu a molta joddisfutttoncc.o, che 

contenga* , a If ottima dilettone |, 

in Ino *ai ore , & l’anione de* Capi dell J.r- t 

JZ\ ! progetto f ano da lo ro,d'in,paro- . 

nitft delie li*&i della Truffi*, conofnu - , 

teli f ameno importanti , per introdurre nei , 
R f Joì Socco, li della f rancia , quando egli- t 
noie tengano b, fogno ,eper el <*«/*«£• f 
dtU'imprefa. Vot desiderate , (b egli »«»« « 
eresio a Cai, alio , al p> imo .aumfo : & <V « 
L'impone di affimi a, ui , che cosi fata. ■ 

TrJmaU però in fimo *.•*»"& S 


:• ìe richiefte lettere ,e pronte fa gli , le quali 
I f pera gli faranno portatt dal Signor vostra 
figliuolo t il quale più eli -egri altra perfona 
gli fard accetto. Infeconda Luogo raccor- 
date -agli xAmici , che dif dolgano , -c rampa* 
mia prtf ente D iota : e per te r%o , & vltim 0 # 
, a fare frappiate la Confedera tiene dell'or- 
, mata ; nel qualcafo non vi farà alcuna co fa 
thè lo trattenga .. Qu efie tré coje gli pare , 
che debbano e fa re i preliminari della fa * 
*enda yv almeno , che vi fi a certezza , che 
l fi perdurranno ad effetto . 7gè il I\è , nè Ma - 
f* .dama f ita Madre , nè alcun 1 altro > il -quale 
! babbia autorità Jopr.a il noflro Vcnturiere 9 
I* Vorranno, (l come io credo., I offerire , che 
fi 4 gli forra dalla Francia, e f impegni nella 
it Toionia ima quando fi vedranno le fudette 
lì • co/e f vo i potete fiere fi curo di battere , ad 
I* sgnivofiro piacertela perfona del 5Pmc/~ 
5< pe , la fata borfa , U fua autorità ,vn gran 
" numero di buoni Vociali » e tali, quali voi 
* li bautte ri chiefti vi faranno ancora le 
< 4 buone mi far e prefe contro gli Stranieri , in 
el cafo, che vogliano mefcolarft in q-ueFti affa- 
i' 4ri , oltre le tré coje fudette, le quali deg* 
h giono ejfere in primo luogo ine fa intfecu- 
ti none, viene qui giudicato , che conuenga 
iji al bene, fr bum' tfito deliba far e , il Kokùfs , 
i. l'^AjJunbUa dì vna Désta armata , Poccupa- 
>ii %io ne delle Vialgjt forti , c y je potrà evff ciré % 
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la forprefa ancora della Bcfta perfona del 
%è . Ma come che voi fete [opra il luogo , 
meglio di T^oi potrete cono [cere* ciò che cojll 
fia j pediente . di farft y d oue\và deipari l' lu- 
terete conia Gloria . Sua <Alte?£a viaffi- 
cura , che non potrà appieno confettare i 
buoni feruigijglì quali da voi riceue in quef- 
ta occaftone , fenica che vi efponiate agli pe- 
vicoli ,ft come voi le bauete Significato*, e mi 
comanda di afflcurarui , di vnatale , e tanta 
ricompenfa , che batterete occaftone di rima- 
nere pienamente contento , e Soddisfatto . 
In quanto al Morbino , egli farà padrone 
della Cafa . *4 Dio , mio Signore . lo fono 
tutto vojlro . 

Non hauea quefta Lettera alcuna fot- 
to feritone , ellendofi lo fenttore inorri- 
dito di dichiararli l’autore di eccelli si ab- 
boinineuoli. Bafti il dire, che fu l’autore vn 
Francefe, per conuince re la Cabala piena 
di ribalderie . Tutte quelle macchine fu- 
rono atterrate con lo difeoprimento de* 
Dir ectori . Vero è,che furono grandiflìnai 
gli torbidi di quell’infelice Regno , doue 
furono accufati di crime di lefa Macftà ii 
Morftino , & il Cartellano di Pofnania,per 
lettere intercette del detto Morftino al 
Caftellano . E perche il Rè s’infofpetti , 
che va certo Giza fuo famigliare tendfe 
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! cor nTpondenza co* Malcontenti, fece con 
diligenza cercare nella fua Cafa : doue 

• tra le altre fu crouata vna lettera del 

• Gremonuille Miniftro di Francia a Vien- 
■ na , nella quale il pregaua ad aòbrucia- 

i re tutte le lettere per l’innanzi Scrittegli . 

- Furono ancora ritrouaxe due zifre, vna 

- in lingua Polacca , l'altra in Lati no, & 

ii in quella fi riconobbero i nomi di Fabia- 
4 no Farkafi , Nadafdi , V VoiensKi , Zrini, 

« molti altri; onde fi Scoprì, ch’egli hauefle 
. intelligenza co’ Ribelli deli ? Voghe ria_» ; 
t da Ila qual cofa interpellato effo Giza_., 
a «confefeò , fe edere fiato mandato dalli 
Zrini , e RagozKi nel Maggio del 1669, 
•con lettere in Francia, fottofcritte da_» 
> amendue, dirette a quel Rè , nelle quali il 
i* fupplicauano di protezione ,e danari per 
>* fa re folleuare contro Cefare la Croazia > 
a e l’Vngheria . Gran cofa in vero è il con- 
ì (fiderà re , che la Francia fia l’vnico afilo 

• di tu tri i Malcontenti della Criftianita,e 
-che i u i truouino aiuto» con figlio, danari, 

ti -e protezione tutti i Ribelli de’ loro Prin- 
e cipi , principalmente quegli della Cafa di 
il Auftrta ; perche di quella la cofcienza_» 
r dettaa’.buooi Franoefi, che procurino a. 
1 tutti i patti , & ò per fas , 6 per nelas , la 
, dàftruzione .. 

c la quelle interne riuolture della Polo- 
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nia tratte indi a poco origine la guerra 
motta a quel Regno da' Turchi , gli quali 
gli leuarono vna delle più belle gemme 
della Corona , che fu la Piazza inefpu- 
gnabile di Camenietz nella Podolia : la 
quale attediata* e non foccorfa, conuen- 
ne cedere al Barbaro inuafore . Nel me- 
zo di tanti guai venne a morte il Rè Mi- 
chele; e benché li Francefi, vedendo il lo- 
ro nome horamaidiuenuto a quel Regno 
troppo elofo , non più tanto fi rifcaldaife- 
ro ,perpromouere a quel Trono vnodel 
Sangue Reggio della Francia : operarono 
però in tal modo, che mentre il Regno 
era tutto in Arme per la guerra del Tur- 
co , fuife prò mollò a quel Trono il Gene- 
rale di Campagna Sobiesky , al quale-» 
riufeì l’imprefa con ogni facilità , hauen- 
do egli le arme in mano , col timore del- 
lequali fi fe’da que’ Grandi folieuare al 
Regno. Aiutarono la facenda le Doppie 
di Francia, conciofìache il /oggetto fulìe 
de’ piti confederati diquella Corona ; per 
compiacere alla quale hauea prefa in_j 
moglie vna figliuola del Marchefe di Bee- 
rai. cs Francefe , Caualier priuato . Dal 
valore di SobicsKy furono battuti i Tur- 
chi foito il Calieilodi Cocino in numero 
di trenta mila; e benché quella vittoria 
.po ce He dare a* Polacchi fperanza di ricu- 
perare 
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i perarela Piazza di Camenietz ; a (Tanto , 
i che fìi il Generale alla Corona , per in iti - 
e gazionede’Franceil, fa conclùfa co’ Tur- 5 
i* chi la Tregua, có lafciareloro Camenietz, 
A volendo il nouelio Rè applicarli a bene , 

• e fedamente ftabilirfi nel reai Trono . 

:• Venne fra tanto l'anno del 1683. nel 
i- quale elfendo minacciato i’Imperadore 

> dalle formidabili forze della Potenza O c - 
a tomana , ricorfe Cefareatutti gli Princi- 
:• pi Criftiani per aiuti , deftinando fra gli 
:1 altri vna folenne Ambafcieria portata dal 

0 Conte di Valdeftain al Rè , e Repubblica 
q di Polonia , multandola a feco vnirfi in 
r* Lega, per reprimere de’ Barbari l’orgo- 

> glio. Nella Dieta generale, che fopra«» 
j ciò fi tenne nella Polonia, crouolfi la mag- 
i- gior parse di quella Nobiltà, & il Rè me- 
1' defililo inclinatiilìmo alledimande di Ce- 

1 fare , le quali ancora portauano in confe- 
e guenza il bene della Polonia . L’Amba- 
: feiadore di Francia, che trouauali in quel- 
t la Dieta, proteggendo con ogni poliibile 
j ardore la caufa del Turco , fece tutti gli 

• sforzi maggiori , che potè , per diftorre 
il que’ Grandi dall’impegno . Giunfca tale 
- flato la di lui temerità , che alcuni di que ’ 

) Primati ftomacati , e fcandalizati del di 
1 lui procedere , tanto contrario al carat- 
;| tere * ch’e’portaua di Ambafciadore di. 

H 3 vn 
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vn Rè Criflianifiìmo , vennero in rifolu- 
zione di gittarlo dalle Fineflre . La pru- 
denza del Rè, il quale pure fremea per 
il colui ardire , molto hebbe ad affati- 
carli , per acquietare gli animi di que* 
Grandi a giuflo fdegno commoiB onde , 
con vnanime confenfo fu conclufa ,e fta- 
bilita la Lega , & vnione delle forze Po- 
lacche contro il Nemico commune^ Efc 
fendo poi pattato con vn’Efercito di tre- 
cento mila Combattenti il Gran Vifire-* 
Muflafà Carà alFaffedio della Città di 
Vienna ; quaudo quella era in procintodt 
foccombere alla prepotenza del Barbara 
il generofo Rè SobiesKy , eoa quel più di 
gente ch’egli potè ricogliere in que’ fran- 
genti , fi portòin perfona al foccorfo dell*’ 
affediata Città, lotto la quale fece coTuoi 
pruoue rimmarcabili^e proprie del fuo- 
gran valore ; aiutando a difcacciare a 
viua forza da quell’ Attedio gli Turchi P 
ancora numerofi di fopra 1 50» mila Com- 
battenti . Rimafe la Francia attonita ir* 
vedere quello Rè * tanto da quella C oro- 
na beneficato , che alla loro amicizia ha- 
uea antipolio il bene , e l’intereife di tutta 
la Criflianità y conciofiache il difegno 
principale de’ Francefi , primari promo- 
tori di quella Guerra Turchefca , era 
fido, ctìe cadette Vienna in potere de? 

Bar- 
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|. Barbari, da loro configliati ad attediarla ; 
(. accioche tutto l'Impero, ftandq in perico- 
:r lo della fua ficurezza, chiamale alla Tua 
i* liberazione il Rè Francefe , il quale a ta V 
e» effetto tenea pronta a’ Confini vna for- 
, midabile Armata, e per mercede de’ Tuoi 
i- meditati trionfi, eleggeffero il di lui figlio 
>, m Rè de’ Romani , togliendo l’Imperiale 
,f« Diadema dal Capo degli Auftriaci , gli 
c* quali volea obbligare a ridurli allo fiato 
j di mendici Principi , inabili a pretendere 
di inauenire il comando fopra l’Impero, 
di del quale volea la Francia il predominio^ 
;o Atterrate quefte macchine fondate full* 
di ingiuftizia , e fuli'empietà , volendo gli 
r- Francefi , che ad ogni modo , la Cala 
11’ di Auftria reftaffe fola in ballo contro 
oi tutto il potere dell’ Ottomano Impero , 
jo offefi ancora , che il Senato. Veneto , pie- 
i no di Perfonaggi armati di buon zelo ver- 
fo il pubblico bene della Criftianità , fuffe 
i* entrato per Terzoni reprimere l'orgoglio 
ia de’ Barbari affalitori ; perche il rimuo- 
> uere quelli fenfatilfimi Padri dalfimpe- 
t* gno , lo conofceano imprefa impratica- 
a bile ; tutte le macchine della loro perfidia 
3 , le riuolfero ad alterare , e feminare tali 
h torbidi nella Polonia, che quella Nobil- 
a tà, e Guerriera Nazione, refafi nella libe- 
i razione di Vienna tanto gloriola , negli 
I H 4 tré. 
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tré anni fcorfi fi è moftrata affatto addor- 2 
jnefttata,eflendoa que* Grandi flato man- |] 
dato il fonnifero dalla Francia , portato 
loro dal Marchefe di Bettunes padre della ' 

x Rema : il quale Cotto pretefìo di vedere la 1 
figlia > portato^ in Polonia , ha feminato s 1 
in quel Regno tante difeordie , che doue '1 
la Polonia con le Tue formidabili Armate 1 
potea gli anni 1Ò84.85.& Sopportarli Cotto t 
le mura di Collantinopoli, non hà ne pure 1 
mandato in Campo forze ballanti a re- 1 
primere le feorrerie de* Tartari , gli quali f 
nella Campagna del 1685:. hanno inuafa jt 
parte della Volinia , e del vicino paeCe , 
con grandi [fimo danno de* poueri habi- i 
tanti . Di quelle metamorfoli tanto fa- ( 
uoreuoli al Turco , quello ne dee le grazie < 

a* raggiri della Francia ; la quale con tut- 1 
te le Cue arti và Collenendo la vacillante 
mole dell’Impero Turchefco : il quale de- 
preco , potrebbe con ragione temere la». 
Francia , che CeCare fuffe in illato di ricu- 
perare le Prouincie empiamente vCurpate 
alla Cua Corona , e rimettere nella Lore-- 
nail fuo naturai Principe barbaramente 
fpogliato , e /cacciato da'* propri Staxi * 

Ma così vogliono [Canoni della cofcien- 
za FranceCe : gli quali loro infognano ad 
vCurpare l’altrui , e fare tutto il poflìbile , 
anche contro ogni legge di parentela ;di 
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amicizia , di natura humana , ò Diurna , 
per conferuare il poffdfo delFacquiftato . 

Pouunque giro con l’occhio , veggo a 
ventilarli qualche Caio di Cofcienza <k’ 
Francefi . Quelli miraggono con il difi- 
corfo a dare vna breue occhiata alla bel- 
la Città di Genoua , Repubblica già po- 
tente, quando gli fuoi Cittadini opera ua- 
no concordemente per lo bene della loro 
Patria. Pare al did’hoggi ,che quella-, 
fola Nazione tragga a le gli occhi > e for- 
fè ancora le rifa di tutto il Mondo . Quel- 
ta Città , regolandoli dal vento , hora-» 
fb foggetta a’ Duchi di Milano , hora a’ 
Francefi. Quando Luigi XI. irttefe , che 
Genouefi gli voleano dare la loro Città, 
e fe medefimi ; inoltrandoli ben’ informa- 
to della loro volubile natura, difie. Che 
li daua al Diauolo ; fi come fcriue il Bote- 
rò (4). Li foggiogò,dopo hauer’ occu- 
pato agli Sforzefchi- lo Stato di Milano y 
Luigi XII. ma indi a poco furono gli Fran-i 
cefi cacciari da’ Prefidj , che haucano 
nella Lanterna . Adirato il Rè , di nuouo' 
li fottòpofe al fuo Dominio , fabbricando 
vicino al mare, per freno della loro ins- 
tabilità , vna Fortezza , ch’e’ chiamò la_* 
Briglia : ma fu pur quella diftrutta, quan- 
do tutta l’Italia congiurò ali’ efpuifione-^ 

(a) Boterò detti mem.g. 1.L1. 
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de* Galli dall’Italia , Riceuuti dapoi, fina j 
del tempo dell’Imperadore Cario V. fotta 
la protezione della Corona di Spagna , fi 
fono dati que’ Cittadini talmente a* traf- j 
ficr , & a’ guadagni colla mercatanzia-» , ( 

che non vi è Dominio del Cattolico , doue> -, 
non habbiano grolle rendite gli Genor | 
uefi . Le colToio ricchezze , dòpo i difafi- i 
tri foprauenuti alla Monarchia Spagnuo-* 
la, hanno fatto aprire gli occhi a ha Fran- r 
cefe, pei modo, che fono già molti anni r n 
che producendo la Francia contro quella jj 
Repubblica diaerfi tìtoli , e rancide pre-r (l 
tenfioni > lehà ciafeun’annocauato dalle- p 
borfe grolfi : fuflìdj: di modo , che la Fran- J 
eia , ad ognifuo bifogno didanari>ingelo- 
fendo con, qualche nuoua pretenfione r ‘ 
Genouefi , ha faputo con sì bell’arte pro- 
cedere alle fue necelfita * correndo gli Ge- 
nouefi a tributare ^’Francefi gli fuoi te-r 
fòri , acciochc gli lafciafiero viuere inL*> 
pacev Quello timore, anzi quella fpecie 
di foggezione introdotta a poco a poca 
ne’ Genouefi, ha dato campo a* Fràncefii 
di fargli l’huomo ad dolio , e di ridurli a. 
fiatò di fchiauitù.. Sona tré anni, che> 
prebende la Francia ne’ Genouefi vna to- 
tale dipendenza da’ fuoi voleri, a fine di 
ricauarne gli Coliti fulfid; de’ miglioni $ 
per non hauere quegli voluto ammettere 

il 
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il total giogo di dura fchiauitù , le hanno 
negate le fue ingiufte dimande . Incalo- 
riti i Galli alla vendetta delfuppofto af- 
fronto , prefa occafione dall’ efferfi da| 
Genouefi accrefciuta la loro Squadra di 
due Galere , e da vno finto affronto pub- 
blicato fatto in Genoua all’Arma del Rè 
di Francia > che poi fi Ceppe certo elfere-* 
flato fatto dagli ftefii Francefi,per colori- 
re ilmotiuodel rifentimento ,che volea- 
no fare Copra quella Repubblica >non col 
Tuono delie trombe , e de’ tamburri , ma 
con quella delle Bombe , e delle Carcaffe 
pubblicarono , e incominciarono nel me- 
defimo tempo contro quella Repubblica 
la Guerra , l’anno 1 68*4. Da migliaia di 
quefti fulmini inueflita quella vaga Città * 
in pochi giórni , sì per gl* incendi , come 
per le rouine rimafe sì diffGrmata , che-» 
non baderà vn fecolo a cancellare dalle-»' 
mura delle Tue Cafe affumicate gl- im- 
prónti dellabarbara, e tirannica perfidia 
de’Francefi . Dopo- infinite rouine fcari 4 ; 
cate fopra quel Popolo innocente , fi ri^ 
tirò lamatitima Armata da quelle fpiag- 
gie, sforzata ad allontanaruifi non dall*' 
horrore della loro fierezza , ma dal timo- 
re delirato Mare , che miuacciauà di 
affórbire nelle acque que’ Legni , gli qua- 
li haueano partorito tanto fuoco . Che* 
l . H 6 hau- 


hau r ebbe di piu fatto l’Ottomano , Te fi 
fuffe auanzato all* affedio di cosi vaga 
Città? Non fcoccò tanti fulmini Panno 
innanzi contro l’afiediata Città di Vien- 
ila il furore de* Maometani , quanti ne 
prouò in pochi giorni vna Citta Cattoli- 
ca dalla barbarie de’ Soldati Criftiani. 
Deplorò quella perfidia ogni angolo del- 
la Criftianità. Solo rife ,j e ride il Tran- 
ce fe , perche col fuocohà cacciati gli fot-' 
?i dalla tana , e li hà obbligati a ricoue' 
rarfi in Francia > ha uendo voluto il Rè 
Luigi , per freno del fuo fdagno , qual 
Leone adirato , veder pFoftrarfi a* fuoi 
piedi fupplicheuoli i Capi di quei Gouer- 
no . Ma fumi lecito il dire, che fi fono gli 
Genouefi meritati dalla Fràcia fimili trat- 
tamenti jimperoche contro l’vfo antico 
de’ Vecchi faggi di quella prudente Re- 
pubblica, hanno gli Gìouani cominciatoli 
coll’habito a veftirfi del >genio .de,’ Fra un 
cefi j onde diuifo in fazzioni quel CorpPq 
già tanto fodo per Pvnione mdiflòlabile > 
colla Spagna , feparatefi tra di loro per', 
la dìuerfità de’genj le membra , hanno ri- j 
dotto il Corpo della Politica all’ agonia: 
alla quale gli Francefi nouelli amici han- 
no porcate le faci , per fepellire con de- 
coro la loro già disperata libertà * Notur; 
trattò già così co’ Genouefi l’Inuittiflimo 
* ' i Carlo 
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i Carlo V. Imperadore,al quale, nelle mag*» 
i gioridifcordie di quella Nobiltà, effendo 
) (tato cffertcPl’àffoluto dominio di quella 
• Repubblica ,tper la molta delicatezza-» 
della Tua cofciènza, non faccettò; anzi 
compofe quelle difcordie, e le refe la pri- 
miera fua libertà.E già che di Carlo V. mi 
è venuto a taglio di far menzione; io truo- 
uo appretto il Surio ne* fiuoi Commenta- 
re dorici dell’anno 1558. che ettendofi 
rifugiato in Turchia appretto Solimano 
vn principale Perfonaggio, il quale hauea 
abbandonato il feruigio di Carlo V. ; -in- 
terpellato dal medeiìmo Solimano , per ' 
qual cagione fi fufie ritirato dal feruigio 
delfuo Signore; Per tré cagioni , rifpofe 
. colui ; Per la lua grande auarizia ,pcr la 
fua molta libidine , e per la fua tirannica 
iftgiudizia . Io non lo credo , rifpofe Soli- 
mano ; mentre dalle diligenti informa- • 
zioniprefe di lui , non truouo cofache fitiH 
l riprenfibile nella fua vita , otteruando 
J egli puntualmente Elegge, e le ceremc- 
me del fuo .Dio. Quindi contro colui adi- 
ra tofi Solimano, lo cacciò dalla fua pre- 
fenza, e lo perseguito in modo , che lo s 
fece sfrattare da tutta la Turchia . Notici 
J> hanno i Principi Auttriaci altra cofa più' 
a cuore dopo Dio , che la Giuftizia , Di 
tutti i loro Domininoti ve ne ha pur’ vno, i 
.ir' ' ' che 
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che polla darfì vfurpato . Iddio co* matri- 
moni hà refà al Mondo grande , e famofif- 
fìma quella Cafa , dalla q^aje^.flon è mai 
declinata la Pietà , faFed^, e la Giudi- 
zia jpriuilegj conceffi fingólarmente agli 
Auftriaci, fi come lo confermo gli fteiU 
Turchino ronimicì giurati,& implacabili . 

Potrei addurre più cofe , parimente de* 
tempi noftri per chiariffimi argomenti ,, 
Che dalla Francia, in virtù della lor legge 
Salica , è sbandeggiata la Cofcienza , e la 
Giuftizia . Lo pruoua l’infelice Italia^ 
nell'ingiufta detenzipne di Pinarolo, nell* 
occupazione di Cafale, nelpoffcfTo di Mo- 
nacoi& in mille altre guife altri Principi, 
perfidamente fpofiefiati de' loro Stati . 
Con che ben danno chiaramente gli Fran- 
cefi a diuedere , Che i punti della loro co- 
fcienza , mentre opprimono gli Vicini ; 
fono fondati nel libro del Potere , e della 
Forza ; onde a ragione Copra le loro arti- 
glierie^ carratteridibronzo,per teftimo- 
nio delle loro ragioni, hanno fcolpico a 
carratteri indclebilile parole . Hacio > hi - 
ma ì[egum j perche le loro bombarde fono 
gli Tedi , e le Chiofe delie loro rancide-» 
pretenfioni, colle quali decidono in pro- 
prio fauore la fentenza, cioè , Che fieno ' 
eglinoglipadronidel Mondo j impe roche 
in ogni angolo. della terra fanno vdire il 
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rimbombo delle Tue macchine . Onde mi 
pare afFrancefe molto addattaca la po- 
etica di Solimano Tiranno della Turchia: 
ri quale per ficurezzade’proprj, afialiua, 
& vfurpaua gli flati altrui ; ai qual’ effet- 
to tenea nella fua Sàia affidi io lingua-* 
Schiaua alcuni Verfì, gliqualidal Boterò 
«radetti , cosifuonano, 

£ù lode r e di Clemenza non mi curo j 
Turche lo Stato mio pongati fumo . 

Asnicizfa^pcr la Legge Salica:, 
efiliat» dalla Francia r 4 

CAP. IV. ' 

A . k 4 H ^ ¥ $ ì f * \ £ i 1 t 

F RA gli Simboli Pitagorici , fi come-» 
attefla Plutarco nell»’ ottauo de’ fuor 
Simposjyquefto fi decantala ; Hirundinem 
domo non recipere > ncque alere domi quod 
’Pnguesr battere suruos 1 cioè j elle non fi 
ammettano^ nelle c afe le Rondinelle , nò 
quegli vccelli , gli quali hanno le vngfrie 
curue , e riuoltate . Due cofe in qjueto 
fimbolo glf Autori ofler nano ria prima r 
del douerfi efcludere di calale RondineK 
le j» e l’altra, il 1 raffomigl farle agli vccelli 
rapaci je conchiudono , efiere limili qxrcl-- 
le agli augelli rapaci y imperoehe fi pa£. 
cono di carni ; e perciò volane fempre a, 

ter- 


terra , per fare preda decermi da man- 
giare . Il perche poi debbano allonta- 
narci dalle cafe , è , perche moftrano vna 
fallace amicizia , odiano naturalmente 
gli huomini , a’ quali la loro infedeltà le 
rende fofpette . Quando vna Rondinella 
ha in vna cafa fabbricato il fu© nido, per 
dare alla lucei Tuoi parti jdopo che li hà 
couati,& alleuati, torto parte da quello 
albergo , e con atti d’ingratitudine paga 
il padrone dell’alloggio , lafciandoui per 
ricompenfale fuefozzure. Perciò Pita- 
gora, per fentimento dello fletto Plutar- 
©o, ponendo la Rondinella per vn firn bo- 
lo d’incoftanza , e d’ingratitudine , dimof- 
tr a , che non vuole , che quegl i , gli quali 
folo nel tempo de’ loro bilogni ei rieerca- 
tio,rteno da noi accarezzatane!! contrago 
ga con loro famigliarità:tenendoli lontani 
dalle nortre cafe. Perciò gli dotti pren-* 
denoia Rondinella per (imbolo di vn fin- 
ito amico , il quale fojo cerca l’altrui ami- 
cizia per ingannarlo, e dopo riceuuto ii 
beneficio , pagarlo con azzioni deteftabilì 
d’ingratitudine . Vuole la Legge Salica 
della Francia , che le femmine fìano 
efclufe dalla fuceelfione . Vna di quefte 
femmine è l’Amicizia . La vera non co- 
uofeono , nè pratcicano gli Franccfi. 
L’amicizia loro , è l’amicizia delle Rondi- 

uelie , 
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nelle ; cioè , per mangiar la carne addogò 
al compagno , per effere ben trattato ,& 
alloggiato , e per effere foccorfo ne’ Tuoi 
bifogni: ma finita la neceffità, non truo- 
uano i Collegati della Francia di efori! 
guadagnato altro dalla loro Confedera- 
zione , che le lordure degli folfi Francefì , 
che è l’vnica corrifpondenza della loro 
amicizia • Hora vediamo in qual manie- 
ra ha trattati , e di bel nuouo la Francia*.» 

tratta gli Tuoi amici . , 

Einuecchiato il rigore , eia gelofiadc^ 
Rè Francefì verfo gli folli Principi del 
proprio Sangue . il defiderio di mante- 
nerli nel Trono , li rende vie piu negam- 
mo fofpetti, e vacillanti ; efondoegh no- 
to dalle florie de‘ Francefì della prima.» 
Linea, quante diuifioni di Stati, e quan- 
te guerre habbino l’vno centi o l’altro fu- 
{citate gli difeendenti di Meroueo, lino 
al leuarfi con gli Stati la vita. Ridotta-» 

poi di diuerfeProumcie, eRegni, in yno 
folo corpo tutta la Monarchia Francefe j 
dalla fecondità del fuo Sangue .-hanno 
femore temuto i Re Francefì di vedere 
fparfi i Temi delle- ribellioni : per sbarbi- 
care le quali dalle radici . non vi fono cru- 
deltà, che nè’ paffati fecoli non fi fiano per 
l’emulazione, inuidia .ògclofia praticate 
u a'Principi del Reggio Sangue . Di quel- 
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re rìuokare della Caff Reale Confi vedute 
anche a’ noftri giorni moltitfime meta- 
morrofi : alle quali Appongono eli Fran* 
celi di hauere (radicata la radice, con», 

1 nauere ridotto ad vna quali mendicità., 
in riguardo al loro flato , tutti gli Principi i 
del Reggio Sangue. Plora fé gli Franceli 
non li fidano di quegli del proprio San- 
gue ; qual capitale douranno fare gli altri 
Principi della loro amicizia? 

La Normandia, che, di prefente è vna 
nelle piu belle , e nobili Prouincie della»» 
Trancia , fu altre volte Duchea poffeduta 
da' proprj Principi . Dopo la morte di 
Roberto Rè di Francia , douendofi il Re* 
gno al di lui figliuolo per nome Enrico, 
nel prenderne il pofTefio , hebbe per ni- 
mica la propria Madre , la quale volea 
in Italia re nel Trono Roberto Duca di 
Borgogna pur fuo figliuolo . Quefia Don- 
ni^ per nome Coftanza, non fi volendo 
piegare in fauore di Enrico, gli mofie-> 
guerra, hauendo tratti al fuo partito mol- 
ti Grandi del Paefe , coll’aiuto de* quali 
n era impadronita di molte Fortezze-/ , 

E a rie o , temendo Pira,& il furore ma- - 
^rno , e. volendo pur mantenerli nel Reai 
Trono , fi rifugiò apprefiò Roberto Duca 
di Normandia , chiedendogli aiuto , e 
con figlio contro il potere della madre . 

Mollo 
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Mollò di lui a comparsone Roberto , prò* 
uidolo di danaro, é di ver. forte efercitò, 
col quale fattoli forte Enrico, obbligò la 
madre a cedergli le Piazze acqui Sa te r e 
lafciarlo nel Regno : mentre da vn’akra 
parte lo Sedo Roberto prclldiò tutte le 
Fortezze de’ Confini fpettanti ad Enrico, 
accioche non fuccedelfero nouità . Sta- 
bilito per quella via il Rè Francete nel 
Trono> mori indi a poco Roberto ; con- 
tro il cui figlio Gulielmo elfondofn folle- 
nati i Nobili della Normandia ? Enrico , 
volendo- feruirfidell’occafione, per impa- 
dronirli della Fortezza di Tiliiers r alla 
quale di lungo- tempo afpiraua , pofe in_> 
Campo vn’ Armata , colla- quale alfocHò , 
prefe a forza , & abbruciò la Piazza * 
Quindi auanzatoli alla Città di Argento- 
ne, tuttala fpogliò > e rouinò> e ritorna- 
to alla defolata Fortezza di Tiiliers >• la 
riftorò , ponendoui grolla Guarnigione* 
Vedendoli Gulielmo così mal trattato 
da Enrico, gli mandò Ambafciadori* pre- 
gandolo a ricordarli , ch’egli era figliuolo 
di quel Roberto , colle cui forze lo fteffo 
Enrico era fiato ftabilito nel Regno . En- 
rico, in vece di riflettere alle lue obbliga- 
zioni , ingrato a’ benefizi* riceuuti da 
Roberto, con due Eferciti inuafe la N or- 
mandia . Ma perche Iddio non potè tol- 
lerare 
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lerarela lngiuflizìa , e l’ingratitudine di 
quello Rè , p ermi fé , che Guglielmo roniT ] J 
peffe in più luoghi,fotco gli occhi dello , 
lklTo Enrico , gli Tuoi Elercici ; per il che 
riconoscendo il Rè la Tua empietà , fi rap- 
pacificò con Guglielmo ; refticuendogli \ ( 
le Piazze vfurpate : così il Gaguino nella t 
vita di Enrico ; la cui Politica fi vede P 
dalle Storie, che Tempre fu praticata da 
Francefi , gli quali finattanto , che com- 
pie a’ loro interelfi , conferuano co’ Tuoi r 
fautori l’amicizia : la quale tofio fciolgo- r _ 
n P > paflato il bifogno , tenendo anzi per 
lìimici gli Tuoi fauoratori . ! 

La Bauiera è vna vafia Prouincia dell’ ] f ! 
Alemagna , rettamente governata da!^ lc 
Tuoi antichilfimi Duchi, gli quali inuio* 
lata conferuanola Cattolica fede ne* Tuoi f 
Do min; . Io truouo negli Autori Fran- 
ccfi , che Carlo Martello , vlkrpacore del 
Regno di Francia , venendo a morte , la- , 
fciò a Carlomano l’Auftrafia, la Sueuia,<3c 
altreProuincie:a Pipino diede la Fran- 
cia , lafciando fenza Stati , nè Signorie ' 
Griffone Tuo vltimo figliuolo . Quelli 
commofiq a Tdegno , per vederli coltrec- 
to ad vbbidire a Pipino Tuo fratello , riti- 
ratofi in Germania , pafsò in Saflònia . 
Non fidandoli de’ Saiiòni , gli quali egli 
flimaua perfidi , e traditori , portofiì nella 

- Ba- 
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- 1 Bauiera , doue a grande honore Fu accol- 
to, riceuuto , e trattato da quel Duca, 

10 per nome Tallitone . Quiui tratti Griffo- 
]: ne a fé molti Nobili Franchi , coll’aiuto 
J ; di coftoro s’impadronì della Bauiera, cac- 
* riandò di quello Stato il Tuo albergatore , 

1 e Icgitimo Principe Taflllone : la qual 
5 perfidia, intefa da Pipino , calò con grolfc 
1 Bfercko nella Bauiera , nel quale Stato 
" rimile Tallone, cacciandone il fratello 

11 vfurpatore . Così trattano gli Frane e lì 
con quegli, da’quali col colore diami- 
cizia fono in propria cafa riceuu ti. Se gli 
Vien fatto il colpo , non badano a caccia- 
re il padrone di Cafa, Apponendoli leci- 
to vfurparc quel del compagno , perche 
dettano le leggi dell’amicizia , che \Ami~ 
coriim omnia communio. ; & 9 xAmhus % 
aiteremo .(a) 

Il Palatinato del Reno è vn Paefe,il 
«quale rende il fuo padrone Principe dell* 
Impero , & Elettore infame , Quando 
ali’Imperadore Ferdinando II.fi ribella- 
rono i Boemi , quelli gridauano per loro 
Rè Federico Conte Palatino del Reno, 
l’anno ióip. Aiutato quello Principe da 
molti Eretici della Germania, osò porli 
in Campagna contro Hmperadore, iru 
foccorfodelqualeaccorfccon forze con- 

lìde- 

(a) C agnino bittJib.i'Cap.-plt. 
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fiderabilial Cagnara Maflimiliano Duca 
dij& 3 uiera. Quefti,vnireinfieme le gen- 
ti di Cela re l’anno ìózo. fi azzuffò co’ Ri- 
belli fui Monte bianco di Praga, neila^ 
quale battaglia rimale fconficto il Palati- 
no , e difcacciato dalla Boemia . Col fer- 
vore della Vittoria ,kuarono gli Auftria- 
ci al Ribello gli Stati , prendendoli gli 
Spaglinoli, compagni nella Guerra, il Pa- 
latinato del Reno , & il Duca di Bauiera $ 
il Palatinato Superiore, & eflcndo nella 
Dieta Imperiale di Ratisbona fiato di- 
chiarato Federico non folo priuo degli 
Stati , ma della dignità Elettorale , ne fii 
di quella inueftito il detto Matfìmilia- 
no, Panno 1 0*2.. Sor te poi nell’Impero le 
crudelifiìme guerre, le qua li tu cto lo i'coii- 
uolfero,efiendaui dagli Eretici fiato chia- 
mato Carlo Guftauo Re di Suezia: da_« 
quefia parte fi- tennero Francefi , gli 
quali fi collegarono , fi come di /opra il 
è riferito,collo Sueco, ma vnirono a’ Pro- 
testanti le loro arme , dirette principai-. 
mente a riftabilire Federico ne l Palatma- 
to . Cofa grande a capire , e pure è vera. 
&el qk ddraao tempo „ che gli Franceli 
moueano tutto il Mondo a fauore del la- 


latino * entrano in Lega fegretamcore^» 
ccn Mafiì indi ano Duca di Bauiera - il 


ouaJe jivfc&etnto , che Celare , per baite 
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la Guerrà della Germania , rertftuiffe al 
Palatino gli Staci , e la Dignità Elettora- 
ls j per mantenerli nella dignità conferì-» 

1 tagli , era entrato in Lega con la Francia, 

1 la quale l’alficurò della manutenzione-» 
dell’Elettorato nella fua Cafa , tutto che 
; apertamente all’oppollo operalte in fa- 
i uore del deporto Palatino . Si che i Fran- 

■ cefi , per trarre al fuo partito ilBauaro, 

, yolferole fpalle al Palatino, la cui caufa 
1 in palefe moftrauano di proteggere . Se 
; ne videro poi gli effetti chiari nella Pace 

1 di V’citlaiia , feguita l'anno 164S . , in vir- * ! 
1 tu della quale rimale Malfimiliano ( fem- 

pre pero protetto da Cefare ) nell’acquif- 
t tato dominio dell'Elettoral voce, e Pro- 
' lincia acquirtata ; effendo folo rimeffo 
, Carlo Lodouico figliuolo del ribello Fe- 
j denco Palatino nel Baffo Palatinato , con 

• j^nn ^' c ^ iarat0 nuouo >& ottauo Elettore 
1 dell lui pero.Così la protezione di Francia 

» ferui à leuare al Palatino la più nobile 

■ porzione de’ Tuoi Stati, da’ quali traflero 
Tempre 1 rrancefi , in occafione di guerre 

: con Auftria,potentiflìmi aiuti di 

1 numerofe truppe, conferuatifi sepre d'in- 
di auanu la Caia Palatina Tottola prote- 
; Zione delia Corona di Francia colla qua- 
1 le fi e mantenuta Tempre Collegaca , fino 
: aii’vltimo di quella linea, morto Panno 

1 é8f. A 6à< 
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168?. fenza fucceflionejhauendo prima 
del morire veduto gli Francefì Tuoi anti- 
.chi , e buoni collegati , inuadergli a titolo 
di dipendenze dall'Alfazia , quali tutto il 
Aio Stato , dal quale hanno /membra to 
Germesheimb , Creutzenach , Seltz , & 
altre molte nobili Giuridizioni,delk quali 
con la forza anch’hoggi fi mantengono 
padroni: e queflo è j’vltimo frutto, che 
la Cafa Palatina tanto benemerita della 
Francia , hà riccuuto dalle fue Collega- 
zioni ; le quali chiaramente danno a di- 
uedere,che gli Franceli fanno capitale 
degli amici fino doue arriua illorointe- 
retie , quale antepongono ad ogni amici- 
zia , e parentela . Hoggrcheò entrato ai 
gouerno , & al polìdìo df quello Stato 
Elettorale il Cattolico Principe Duca di 
Neuburgo,come ramo della Zie ila C a fa 
Palatina ,fi come appare dall’Inftrumen- 
to della Pace di Veftfalia art. 4$. ; . che 
così dichiara . Tatta quoque gtntilttia m- 
ter Domimi EUttoraltm HeidelbsrgeKfem , 
tir TfiubuYgicam a prìoribus Impera toriòns 
fuper Elettorali fuccejjìone confirmata , 
tir totius linfiC I\odulpbin% tura > quatenus 
buie di/pofìtìoni contraria non jttnt , fai* 
ua , rataque maneant } gli Franccfi non_* 
poifono digerire quello boccone troppo 
duro, vedendo inftaìlata sella Eiciu raie 
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i Dignità , e Stati quella famiglia, per dop- 
i pio vincolo di parentela (fretta con la 
Cafa di Auftria , la quale all’oppofto dei* 
jj Francefi , tiene grandiflimo conto della 
it! parentela ;onde gli Francefi non croua- 
j ranno si di leggieri la Jftrada per conaurre 
j; a fine i loro ddfegni ; efTendo il generofif- 
fhiio Duca Elettore appoggiato con gli 
(u ’intcreffi, e con gli affetti al Sangue Aul- 
ii! triaco., dal quale può in ogni euento pro- 
j, mecterfì valida afilftenza , e protezione 
[j. a’ fuoi vantaggi; hora che la Francia met- 
jj te in campo diuerfe .prerenlioni fopraal- 
cune'gmrifdiziohi di quell’Elettorato^a 
•j. cagione dall’haucve il Duca d’Órleans , 
a | fi atelio del Re L’aigi vaiente , prefa ia- 
to Moglie v.na Sorella del dcfonto Eretico 
Ù Palatino. 

l) La Suez! a, perche il di lei Rè, che hog- 

j. gi viue , è ramo della lìdia Cafa Palatina, 

( mi obbliga a toccare di quel Regnoje^ 
i. flrauaganze . Quando Guftauo Adolfo 
f ràggea quel Regnò , gli Francefi vnìtia’ 

{ ■ PrinciprProtelìanti della Germania, lo 

* chiamarono dalla Scandinauia contro 
i Plmpero „ Si collegò la Francia con lo 

Succo Eretico, aiutandoli l’vn l’altro., per 
, abbattere la Monarchia Auftriaca nella* 
) Germania. Datami Vcfcouadi,e Prouin- 

• ciò cedute nella Pace di Munfkr alla Sue- 

■i zia. 
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,zia , e Tuoi Collegaci , fi dee la gloria alla 
Criftianitiraiia Francia , la quale ha volu- 
te fottratte affatto dall’vbbidienza della 
Romana Chiefa tante Prouincie . Carlo 
Guftauo,dopo la morte di Guftauo Adol- 
fa Rèdi Suezia, eflendo Palatino di Due 
Ponti ,.e membro delia famiglia Palatina 
Renana , in mancanza di leghimi heredi 
niafclii , fu chiamato a quel Trono , retto 
da lui con varia fortuna , nella tentata 
vfurpazione della Polonia. Carlo figlio 
di lui , hoggi regnante , tuttoché al prin- 
cipio perfeuerante nella Collegazione 
con la Francia, all’vfanza de’ luoi Mag- 
gioii, hj poi in fine prouato, quanto ca- 
pitale può fare di quelli Tuoi amici in tc- 
reifati . Quando la Francia con eferciti 
formidabili, gli annipafiaciinuafe le Pro- 
uincie Confederate del Belgio, entrò in 
ballo nella guerra anche il Rè Sueco, pro- 
mettendofi da quella vnionegli vantaggi 
riportati altre volte dalla fua bellicofulì- 
n>a Nazione • Per reprimere il corfode.lle 
vittorie Galliche, mandò Cefare al Re- 
no gli fuoi Eferciti : e per frenare la 
potenza Suetefe , fi armarono a’ di lei 
danni il Danefe , e Brandembnrgo , e la 
Cala di Branfueik . Intento il Francefe 
a domare l’Ollanda , non fi curò di olle l'- 
uà re, a’bifogiu dello Succo fuo collegato. 
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1 che anzi fu cagione della fua TOuìna* 
imperoche l’Elettore di Braudemburgo , 
1 gran Politico , e gran Soldato* dopo ha- 

* nere con patienza tollerato , che /otto 
gli Tuoi occhi hauefierogli Sueteiì guafta- 

: ta parte della Marca , con l'afporto di 

! xicchiiftme fpoglie * e di belila mi ; faputo, 

1 che gli Suetefi nella Pomerania viueano 
3 trafcurari , e qua , e là diiperli fotco il co- 
1 mando del giouane Conte di iCinigf- 
3 march ; vnico il fuo Efercico, tanto im- 

* prouifa mente li aliali » che pattando da 
« vno ad un’altro Quartiere , diiijpò tutto 
■ > PEfercito de’oimici , a’ quali refe lapa- 

* .riglia , ponendo a lacco tutta la Porae- 
' jrania. Non potendo la Francia foccor- 

rere il ino Collegato Rè di Suezia, hauen- 
' do molto che fare in difendere gliproprj 
fl Stati, 1 Elettore di Brandemburgos’an- 
y padroni di tutta la Poraerani;* Suetefe, 

Ì il Rè di Danimarca occupò Vifmar, Por- 

* io famofo nel Ducato di McRelburgo, «Se 
s .altre Fortezze nella Scania , con l’Ifola 

di Gotlaudc; inoltre gli Duchi di Braunf- 
i lieto i.cuarono agli Sueteii ila Città di 
:i Staden , con quali tutti gli Ducati di 
a JBremen^e di VVerden ; ellendofi il Vef- 
e couodi Munfter ancor egli impadronito 
f- di Bremen Furden, c di altre Piazze negli 
h itetó Ducati j onde nello fpazio di due 

^ a . anni 


anni furono gli Suetefi affatto cacciati i 
fuori della Germania. Vero è, che per ,i 
la Pace, la quale dopo fu (labilità con pre- | 
cipizio, a cagione degli Ollandefi., gli { 
quali abbandonarono gli Tuoi Collegati ! 
ritornò la Suezia al pofleflo di buona par- < 
te degli Stati perduti; ma parte ancora ne i 
rimale a Brandemburgo, parte ai Lune- 1 
burgefe: ma gii danni apportati alia Sue- t 
zia in quelle guerre non potranno per |’ 
lungo corfo di anni rifarcirli : gli quai n 
danni fi come fi trafle addolfo lo Sueco > [ 
per volere mantenerli collegato con la v 
Francia; così a quella deue conferuarc ,4 
l’obbligazione indelebile della rouina di a 
tanti luoi Stati, fpolpati , e unifichiti dal b 
mal Francefe. Ma non fini feono qui gli g 
frutti della leale amicizia dello Sueco con c 
la Francia . Conferuaua lo Sueco dal j 
tempo, che il padre del Regnante Carlo fu 
allumo ai Regno di Suezia , il fuo antico , 
Ducato di Due Ponti, detto da’ Tedefchi | 
Zueipruken , tra il Palatinato del Reno , c 
e i’Aifazia . Quando, dopo la Pace di N i- j 
mega , sfoderando la Francia altiflime c 
pretenfioni fopra gli Stati de* Principi Pa- p 
latini fopra la Sarra ; fi fono a viua forza ti 
impadroniti gli Francefi di tutto il Duca- 4 
*0 Pipontino , col titolo di paefe dipcn- 0l 
dente dell’Alfa eia , hauendo fpogliaco il j 

buon’ 


buon’amico di quel Ducato , del quale da 
molti fecoli ne hanno gli Tuoi Maggiori 
; goduto il polle flò . Con la fletta mifura 
i fono (lati trattati gii altri Principi della 
i Sarra, sì delia Ca fa Palatina , come cji 
quella di Naffau , padrona di Sarpruk , e 
: Saruerden , e di altri molti . Se deggio dir- 

la però , meritano quelli Principi sì belli 
trattamenti da’ Francett ; perche dopo 
r Fin traduzione dell’oreria nella Germi- 
i nia , dichiaratili eglino chi della parte di 
» Lutero , chi di Caluino , con formidabile 
a vnione di forze inoltratili aperti nimici 
della Cafa di Auftria , bora fono calati 
li nella Fiandra ad aiutare gli OÌlandefi ri- 
il belli, hora nella Francia controgli Spa- 
li gnuoli , & Cefarei Au (Iliaci , gli quali da 
n que’ Principi hanno Tempre patito danni 

il grandiifimi , tuttoché mai nqp futtero 

ìi itati offelì dagli Auftriaci : gli quali non 
) eli'endofi mai motti alla vendetta , l’han- 
i no diprefente veduta, per Diuino giuii- 
, ciò, a praticare dagli ftefli Francelì, gli 

* quali hanno defolato affatto gli Stati di 

: quei Principi , fino al dittotterrare da’ fe- 

* polcri gli cadaueri de* loro Antenati , per 
i trarre dagli auelli il rame , il piombo 
- delle vrne fepolcrall,e gli ornamenti di 

oro , e di argento , co’ quali furono fepolt ì 
il gli ftetfì Principi . 
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Chi hauefle veduto gli anni poco fa 
fcorfi , la Francia intereffata ne" vantaggi 
del Duca di Hollìerm Gottorp cognato 
del Rè Danefe r quando queftoR è , in fa* 
uore della Lega dell’Impero, mjlicau&j 
contro 1 la Sirezia y pure* parziale della 
Francia , creduto haurebbe , che difcac- 
«iato il Rè Dano dal fuo foglio, vi ha- 
uefle a collocare lo Hello Duca ,il quale 
pure è delmedeluno Sangue 1 , Terminata 
fa guerra T gli Franceft l’hanno lafciato> 
nelle pettole , Gli hà tolti gli Stati di Slef- 
uuik , e Gottorp* il Rè Danefe r& perche 
«juefto Rè ii è fatto adèfio penfionario 
della Francia , quella non li muoue ad ob- 
bligare il Dano a reliituire gli faoi Stati 
al Duca : anzi lì sforza d’impedirne l’ef- 
fètto y accioche ,feper tal cagione fi fo- 
lcitane nelle parti del Non vna cruda 
guerra , quella polla feruire a fare vna 
potente diuerllone nell'Impero r e proi- 
bire gli aiuti , gli quali potrebbe da que r 
Principiconfìnanti ricauare lTmperado- 
re , a depretfione del Tiranno dell O- 
riente , 

Vedendola Cala di Aulirla , che trop- 
po le pregiudicauar Pinterrompcre il corfo 
delle fue Vittorie contro- la Potenza Ot- 
tomana , ftiraò* men male il cedere alla 
Francia la Città di Lucemburgo nel Pae- 
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i fc Baffo , dopo tante Paci giurate , vltiYna- 
i mente prctefa dalla Francia . L’hà hauà- 

> to il Gallo , nè l’ha potuta foccor rere la 
r potenza Auftriaca,diuertica dalle Guerre^ 
, degli Ottomani . Tofto che gli è fiata ce- 
i duca dalia Spagna , a titolo di manteni- 

rnentodella Tregua pattuita di venti an- 
. ni-, e che fi è ref3 a’ popoli la quiete , non 
5 è fiato quieto ancora il Gallo, Sapendo, 
j che il Duca di Lucemburgo,per uricica 
) conuenzione , hauea la protezione della 
: vicina Citta di Tretiiri , membro dell’ima 
f pero, e Sede dell’Arciuelcouo Elettore ; 

0 con que fio titolo il Rè di Francia hora pa- 
). drone di Lucemburgo , hà cacciatoi! fuo- 
ri efercito dentro di Treuiri,e per fegno 
f- defi’amicizia , e buona corrifpondenza 

> con quella Città Elettorale, l’ha fatta 
li fmantellare , diroccare a forza di mine 
,2 le torri, & i baloardi , e ridottala alla 
[. quali condì cionc di vn Villaggio r Quella 

1 è la protezione , che hanno gli Francefi 
h degli- Stati altrui* Che buoni amici eh? 
). Iddio ne guardi anche li tnieinimici ;a* 

quali il maggior male ch’io fapefli defide- 
k rarc r farebbe , che entraffero in Lega co r 
ri Francefi, e alloggiafiero in fua cafa quelli 
v buoni amici» 

a II Ducato di Geldria hauea già ipro- 
:• prj Principiagli quali erano della fami- 
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glia di Egmund . L’vltimo Dùca» ch’era 
Carlo di Egmund , non hauendo fucceflo- 
ri, come fui [cerato , elisegli era de’ Fran- 
t cefi , hauea determinato di dare loro il 
dominio di quella nobililfima Prouincia . 
Intefo ciò da que’ popoli , fi modero a ru- 
more , rifoluti, eflendo eglino di nazione 
Alemani , di non volere fottoporfi al co- 
mando de’ Francefi . A tai'effet to » l’anno 
1537. fi come fcriue il Surio (<*) , folleua- 
tifi tutti d’accordo ipopoli contro il loro 
Principe , fi diedero all’vbbidienza , e vaf- 
fallaggio di Guglielmo Duca di Cleues .. 
Si vide il Duca Carlo in vno fiefiòiempo 
priuato dello Stato, & abbandonato- da’ 
Francefi Tuoi Collegati», onde di mero do- 
lore l’anno feguente mori. Gulieimo io 
tanto Duca di Cleues r il quale già dicemp 
mo , che hauea vfurpata la Geidria » fu 
per tutte le vie tentato da’ Francefi' a feco 
vnirfi in ftrettiifima alleanza contro- Car- 
lo V., bramando eglino , che l’impera- 
dore hauejfe nel cuore del Belgio va po£ 
fente nimico . Era l’anno 1540. quando- 
Carlo V. firitrouanain Gant nella Fianr 
dra r doue andò a trouarlo Gulieimo Du- 
ca di Cleues, per impetrare da Ce fa re , 
che gli laici alfe il libero poifelfo delìsu» 
Geldria . Negatagli da Cefare la petjizio- 
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ne ; fi ftrinfe il Duca in Lega col Rè Fran- 
§ cefco I. , dalle cui arme fi daua a credere 
jj. di douer elfere mantenuto nel polfdfo 
} j dell’acquiftato paefe . Per cattiuarfelo 
\i 1 maggiormente, diede Francefco al Duca 
ni! per moglie , la Tua nipote Giouanna , fi* 
, nt giiuola di Margarita Reina di Nauarra 
co . Tua forella^. Quella Confederazione diede 
ino cuore a Guglielmo , accioche prendelfe 
ia . le arme contro Cefare ; onde pollo in_» 
, r0 Campagna vn grolfo Efercito , fi diede 
jf. a Taccheggiare le vicine Prouincie dell* 
St Imperadore. Cefare adirato contro Gu- 
)Q r > glielmo , vnl Elerciti nelle Fiandre , gli 
[j* quali li impadronirono di alcune Piazze 
0 . del paefe di Guliers del Duca Gulid- 
iu mo, Quando venuto l’anno 1545. rifo- 
fl . luto Cefare di frenare l’ardire del nimico, 
fu fi portò a Bonna fui Reno , doue nel mele 
:0 di Agollo fatta la raflègna deli'Rfercito,,fi 
f . portò diritto alla fortiflìma Piazza di Du-t 
ra, la quale cinfe di Alfedio. Prima di bac- 
l terla con le artiglierie, hauendo fatta la 
0 chiamata al Prefidio , accioche li arren- 
r defse,& hauutane la negatiua, la tor- 
mentò con tante batterie , & atterrate 
f in poco tempo le mura, al quinto alfalto 
, fu prefa da’ Cefa, riani per forza , e pollo 
„ * tutto il Prefidio, con buona parte de’ Cit- 
tadini al taglio delle fpade^e la Citta tutta 
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a Tacco da* Vincitori . Superata la Piaz- n 
za diDuren,Cefare s’impadronl di Giu- s 
lierS’, Capo di quel Dlicato > di Ruremon- i 
da , e di V enlò nella Geldria 1 , e di molte c 
altre Fortezze di que’ contorni . Veden- $ 
doli* Gulielroo in pericolo di perdere iB & 
rimanente , prefo vn Tano configlio , col; 
Principe Enrico- di Brauniueik,& altri; k 
Grandi , andò a trouare lTmperadore x 4 
V enlò- , Applicandolo a ritenerlo nella* è 
Tua grazia , e perdonargli' le pattate in- ti 
giurie. Lo accettò- Ce fare come pi jilimo» He 
P rincipe nel la Tua grazia con certe con- ty 
dizioni j la prima* delle quali fu, Che man- pc 
tenetela Religione Cattolica negli- Tuoi i 
Statile poi , che rinunziafie alle Gonfe- l 
derazioni fatte co’ Francett ,> Danefi , e- Fi 
Suetefi; e gli cedette per fine il Ducato dè it 
Geldria ,. e ia Contea di Zutphen .- Tutto» is 
q^uetto- è cauato dal Surio negir anni ao* i 
cennatl. Hora midicano’quegii, gli qtia^- i 
li hanno Bette le Storie di quelli tempi ;; i 
Quali aiuti fummimftrafie a Guglielmo» p 
la Francia Tua conféde rata, in quelli frun- q 
genti ? lo non ti uouo ,che fi miiouettero* bi 
nè pure gli- Francett per aiutarlo ,- ne gli & 
nwndaltero vn menomo- ToccorTo Ballò» u 
atta- Francia l’hauere impegnato' il pone- ì 
roDuca in quella guerra contro- i’knpe- fe 
«adore *percjtc frà tanto leforze di Cela- Sj 
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& ro erano diuertite . Ma che il Duca refc 
t* taife al di fotto >e vedefie rouinaci gli fuot 
v Stati , poca i mportaua a* France fi , p a mi- 
:e ci zia de’ quali tende fola aliatile della 
]. propr ia Corona >. non a* vantaggi de’ Tuoi 
j) Confederati .. 

il L’Oilanda y dopo che fi ribellò da Id- 
i dio , e daL fao Principe naturale , in vece 
1 di eifere ridottaall’vbbidienza del fuo Pà- 
1 drone , f fi Tempre mantenuta nell’Erefia, 

- enella perfidia con gii aiuti, e col danaro 
f fomminiftraco a’ Ribelli dalla Francia » 
' Quelle verità fono tanto palefi , che norij 
^ pofiòno metterli: in dubbio ,, ellendo tale 
i L rapporto di tutti gli Storici .. Fu perciò 

* ftabilita Lega perpetua trà la Fr ancia , e 
r Prouincie Virile r per la conferu azione 
i de’ Ribelli nella loro perfìdia » Ma quans- 
1 do poi la Francia hà indebolite per modo 
r le forze degli Spagnuoli della Fiandla y c 
r ìeuatodoro molte Piazze , hà llimato, che 
; da quella parte non era piu in iliaco di 
» poter efle re oflfefa ; onde afpirando alla 
r foggezione delle Frouincie llefie dell’Oi- 
1 landa 9 . fotto mendicati* prete Ili y fono' po- 
chi anni ,, che il Regnante Luigvconi fps- 

• uenteuole eferdto hà inuafe quelle PIof- 
nincie, e quali tutte ridotte al fuo vallai- 
kggiOre ne godrebbe il dominio y fe Fi 
Spagna ,e PFarpe ro non fi fallerò armati 
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potentemente , & obbligata la Francia a 
lafciare tutto l'vfurpato . Si che , le defo- 
lazioni di quei fiorito paefe,gli faccheg-. 
gì di tante Piazze,e le rouine di tanti 
Sudditi fono i frutti , che gli Ollandefi 
hanno raccolti dalla amicizia , dalla buo- 
na vnione , dall’antica , e perpetua Confe- 
derazione fatta co’Francefi . Chelleane 
metamorfofi fi fono mai vedute in quello 
fecolo l 

Deiringhilterra tanto vicina alla Fran- 
cia > farebbe forfè meglio il tacere, che il 
Stuellarne . E perche quello bel Regno 
viene gouernato dalla Reggia, & Inclita 
famiglia Stuarda , la quale prima Signo> 
reggiaua nella Scozia y farà bene il* ritoc- 
carne , per notizia de’ curiofi , qualche-* 
racconto, e quanto a quella famiglia hab- 
biagiouata la confederazione > & amici- 
zia con la Francia . Giacomo il primo 
Rè di quello nome , amico giurato de*" 
Fraacefi* diede in moglie a Luigi Delfi- 
no di Francia la forella Margherita-, * 
Quello matrimonio commoffe talmente 
afdegnogl’Inglefi niraici allora de’.Fran- 
cefi y che dichiararono incontanente la 
guerra alla Scozia:la qual guerra diede 
campo ad alcuni malcontenti del Regno 
di leuargli barbaramente la vita ; li come 
è noto dalle Storie . Quelle difeordie fe- 
cero 
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cero continuare la guerra tra gl’Inglefi , e 
Scozzefi ; e furono ancora cagione , che 
Giacomo il. figliuolo del primo, nell’af- 
i fedio di Risburgo perdette la vita, vccifo 
i da vna fcheggìa di bronzo di vn pezzo dì 
artiglieria crepato . Giacomo III. che_> 
fuccedette al padre , vedendo quanto 
: danno infermano al fuo Regno gl’Inglefi , 

) fece con elfi la Pace. Indi però a poco 
tempo , rotta la fede , a inftanza di Luigi 

• Rèdi Francia ,col quale fiera collegato, 
vnì di nuouo efercito contro gi’Inglefi; 

) da quali porta in deflazione la Scozia , 
ftomacati i Grandi dei Regno del diluì 

• peliimo gouerno, miferamente 1' vccifero . 

. Giacomo IV. volle anch’egli tentare la 
» fua fortuna contro l’Inghilterra : ma an- 
. dando male le cofe della Guerra , col me- 
. 20 di Ferdinando il Cattolico Rè diSpa- 
) gna , fi rappacificarono le due Nazioni , 

’ e gli due Re , Giacomo di Scozia , e Arri- 
. go VII. d’ Inghilterra . Entrato poi al co-< 

• mando Dell’Inghilterra , per la morte del 
\ Padre , Arrigo V III., quelli nel 15 1 j. ap- 
parecchiò grande Efercito per attalire la 

t Francia . Luigi XII. il Rè Franccfe , chia- 
! inò torto il Rè Giacomo in fuo aiuto: e 
> quelli , fenza riflettere alla piccòlezza 
: delle fue forze, entrato in guerra co’ Fran- 
■ cefi contro gl’Inglefi , fu da queftiin vna 
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battaglia ammazzato ; gli quali a ì di lui 
cadauere negarono all’ v lo de» Crifìiani la $ 
fepoltur addicendo , non-conuenirgli , co- » 
meaScifmacico collegatocon Luigi XIL L 
dichiarato nimicodi Papa Giulio II. Già- \ 
corno V » tutto, che haueffe innanzi gli Aj 
occhi l’efempio dei cattiuo* guadagno r fa 
che gli Tuoi predeceilori haueano ripor- a 
tato dalla collegazione con la Francia * D 
uolle dinuouo vnirii in lega con- Francef- fit 
co l. dal quale gli fili data Maddalena fua jp 
primagenita per moglie . Hor mentre cori a 
gli aiuti de* FranceS guerreggia contro- ?» 
l’Inghilterra^ nel fiore delle Tue fperanze q, 
muore auuelenato> Panno Carlo L $ 

padredel regnante Rè Giacomo , dee in_» #; 
parte a’Franceii l’obbligò' delle fue diP $ 
auuenture * tutto ché hauelfe ir* moglie la \\ 
Cattolica Principefla moglie di Enrico* fa 
IV.. di Francia y conciofiache gli ftefli & 
Francefi* a* quali compì iuano i torbidi fa 
deli' Inghilterra* fomentaronor la ribei- k 
iionede gliScozzefi contro- il pr opr io R è* jg 
da” quali poi „ tuttoché fuiì'e loro nazio- jjj 
cale* tradito ,, e venduto agl’ Inglefi , fin $ 
collctta a- lafciare la vita per mano» di; il 
vn Cara elìce *con inaudito efemp io » fen- (fa 
tenziato amorte da* propri iudditi .. fa r 

Carlo II., il quale nelle fciagure del Fa- 
«ire r & efiliodel Reguo*fu lungo tempo Ijg 

larga- 
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largamente’ fouuenuto con- l'oro degli 
Spagnuoli y ritornato al pofieffo dell’ina 
’ ghilcerra , fi dimoftrò apertamente Fran- 

► cefe , fpofa«do y nel prendereil pofieffo del 
; Regno Panno 1661. Catarina di Bragan- 

1 za , Torcila, del Reggente di Portogallo .. 

> Fuffe politica r ragione di Stato , ò altro 

* motiuo, flette Carlo quali Tempre Eretta- 
» mente vinto alla Corona di Francia fil- 
mando* forfè , ò' per la debolezza degli 

1 Spagnuoli , che gli Francefi folipoteffero 
1 in vn bifogno affifterloy& fouuenirlo ; ò' 
) perchehauendb la Francia con groffìfli- 
f me penfioni comperati i Grandi, dei Re- 
L gno r . dubitaffe di qualche riuoltura moÌ~ 
j crandofi; nimico de* Francefi .. Egli è ve- 
if- ro , che effendo antipatici digenio Inglefir 
[3 «Francefi ,iencontmue proroghe de’ Par- 

* Amenti hanno 1 tagliate le firade alle rot- 
ili ture le quali per più: cagioni poteano» 

* fuccedere fra le due Nazioni . Effendo- 
ì- Fanno 1Ó85;. Carlo II. morto con grandif- 

fimo* fofpetto di veleno , reftano fofpefi 
)• gli animi de' Politiciin credere r fe quello 
\ «°ip° fia flato maneggiato' da r Francdì 
li Al morto Carlo è fuccedutO’ il gioriofo 
a* Giacomo Tuo fratello' r ch’era Duca di 
lorch . Dichiaratofi Gattohco,hà tratto a 
? fetutte le benedizioni del Crifiianefimov 
io Ngoraoftra genio alla Francia y memore 

di 
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di edere flato ne’ tempi del Tuo efilio li- 
cenziato da quel Regno , al quale pre- 
xnea per interede non difguftare i Ribelli 
d’Inghilterra . Vorebbe la Francia-» » 
che ìeco Giacomo rinouafle la Lega de* 
fuoi Maggiori ; non lo hà fatto fin’ hora * 
c forfè non lo farà , tutto che quelle^ t 
cegatiue fiano l’origine delle zizanie , le t 
quali vanno feminandoft ne’ Parlamenti * g 
Iddio proteggerà la Religione > e la giudi- K 
zia . Se è vero , che le ribellioni frefche-» 4 
dell’Inghilterra , e Scozia , prodotte da' 0 
mal configliati Capi , Duca di Monmuth » 4 
e Conte di Argille , fiano fomentate , pr o~ 4 
moffe , & affittite da’ Francefi ; non sòie j 
il Rè prudentilfimo d'Inghilterra farà ca- 
pitale dell’amicizia di quegli , gli quali 
{ottomano pare che tentino dirinouare 
le metamorfofi di Cario L 
Il Rè di Spagna, e l’Imperadore Auf- 
triaci , gli quali fono gli due fermiffimi 
poli >. fopra quali fi aggira il Mondo Cat- 
tolico, è già gran tempo , che contraggo- | 
no parentela ftrettiffimà con la Francia , 0 
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dandoli vicendeuolmente in mogli le loro 
Principede . Che fe i matrimoni fono ifti- 
tuiti ancora per mantenere la fcambieuo- 
le focietà , & amicizia tra gli huomini ; è ^ 
certo , che quella legge di (Incera amici- » 
zia dourebbe maggiormente fpiccare tra [ 

quelli 
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Prìncipi , e Monarchi , frs fe legati co 
tanti , e si ft retti vincoli di parentela . E 
pure , chi non vede, da quanto tempo cof- 
» pirino quelli Rè l’vno alla depreflfione^ 

1 dell’altro, dirò meglio, laFrancia all’ab- 
i battimento dell* Auftriaca Monarchia^, 
tanto da Francefi inuidate , & abborri- 
ta? Mi pare che quelli Principi , come 
» gli primi del Criftiano Mondo , per man- 
■ tenere inuiolate le leggi della natura-» , 

• dourebbero aprire gli occhi foprailoro 
’ maligni Configlieri , gli quali corrotti 

dall’oro delle Potenze ftraniere f alcune 
7 delle quali hanno vfurpata buona parte 
degli Stati , che godon© , e per conferuare 

• Pacquifto fu fcita no a tutto potere difeo^ 
j die trai e prime Corone della Ciiflianità , 
i con ifcoinpiglio grande , e rouina.de’ loro 

Sudditi ,) fenza cafcienza,e praui di ripu- 

• tazione, iftiliano ne’ cuori de’ Joro.Mp- 
ì narchi azzioni contrarie al giu fio, & al 

• decoro di Principi Crifliani. Quelli per- 
i» fidi Miniftri di Satana dourebbono dalla 
, Criftiana Repubblica anneentarfi > e gli 
) Monarchi feguaci della Fede di Cri ilo, 
> conferuare trà fe inuiolate quelle leggi 
h della vera amicizia , lafciando , che eia- 
l cheduno goda pacificamente il luo , domi 
1- gli fuoi Ribelli , e ricuperi gìiperduti Do- 
i mini dalle mani di chi ingiurltamerue. li a i 

, vfur- 
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vfurpati. Il Cardinale di Oflatgran Mi- 
niftro di Francia, e gian nimico ancora p 
degli Spagnuoii, ricercato più volte, fe » 
fuife bene il romperla con la Spagna , per \ 
impedirle il ridurre gli Olla ndeii all’ vbbi- 
dienza del loro antico, e Jegitimo Sou- v ( j 
xano; più di vna volta, li come appare-# r 
dalle fue lettere , configliò il contrario ; e J 
perfuafe il Tuo Rè a mantenere la Face, e j, 
Tamicizia con gli Spagnuoii , lafciando, % 
che quelli in tanto s’infìacchifiero^con- j| 
fiimaffero , e rouinalfero nelle guerre-# * 
contro gli OUanddi* Ma perche nella-» J 
Corte di Francia ,preualfe il parere dà 
coloro, che brama uano la guerra i dopo j. 
vche lì è illanguidita nelle Fiandre la po- j 3 
lenza Spagnuola ,e con gli patenti aiuti ^ 
fumminiltrati del continuo a* Ribelli , e !fl 
con Te aperte inuafioni fatte negli Staci ^ 
del Cattolico, e dell’Iraperadore > hanno 
dato molto a rìdere a coloro, gli quali già 
temendo le fòrze Auftriache , temeano ; 
di vn giorno eflere da loro atìaliti , e per- (1J 
dere quegli Staci, fopra quali gli Aultria- * 
ci hanno giufte,e legitime pretenfioni,, L 
Così efiendo gualìa tra le due vnilone \ 
corde della Potenza Fi ancefe, e Spagpuo- Jj 
la l’harmonia,rimaneffe dihono > e dilearde j 
il concertodeli’Vniuerfo » ^ 

Ma egli è Jiorannù tempo , che ofifer^ ^ 

uiamo 
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' tffamo gli affettati innamoramenti de* Rè 
1 Franceftcon la bella Italia . La vezzeg- 
; giaronopiù volte gli antichi Galli , a dif- 
mifura inuaghitr di va paefe si bello , e di 
vn clima si* temperata r ma le ripirlier,. 
che n’hebbero da quella Princ/peffa , la 
1 quale temea di attaccarli il morbo Galli- 
: co y e le molte fconfitte de’loroEfèrcitr* 
: ff come di fopra h abbiamo mo t iiratov ha n- 
> ko data loro a conofeere * Che non erai_* 
’ l’Italia vna Meretrice , la quale sidileg- 
' gieri fi voleffe dagli' eiferf lafciare prodi- 
, taire. L’intefe molta bene il Rè Pipii*?,. 

1 h quale per fecondare il deriderla del 
1 Pontefice Romano r difcacciò i bongo- 
‘ bardi dall’Efarcata di Rauemia * ma* Io 
- donò al Papa,, conofeendo l’Italia terre- 
• no infruttuofo T & infecondo per i Tuoi 
J gigli * E vero* che Carlo Magno, verni» 

] to contro Defidcrio Rè de’ Longobn rdf * 

1 gli tolfe eoa la vita il Regno dell’Italia , 

1 e n’inueftì Tuo figliuolo Pipino . Ma i è 
quiui fecero alte radici quelli, gigli , de’ 1 
quali il terreno dell’Italia in poco tempo 
» confumò la fementa . S’inuaghi a dirint- 
; fura della bellezza dell’Italia il Rè Carlo 
’ Viri., a cagione di vn vago ritratto, che 
1 di lei gli moftrarono Lodouico Sforza: 
Duca di Milano & il Cardinale della 
’ Rouere , che poi fù Papa col nome di 

Giulio 
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Giulio II. Pafsò quelli in Francia ad afibi- 
re in ifpofa a Cado Vili. l’Italia, con ob- 
bligo però, che difcacciadei Borgia , che 
l’amoreggiauano , per la potenza di Papa 
Aledandro VX ch’era di quella famiglia . 
Lo dello inulto gli fece Lodouico Sforza , 
il quale contrade co’ Francefi ftrecta Al- 
leanza , come nimico ch’era della Cafa di 
Aragona podeditrice del Reame di Napo- 
li* accioche le leuade il ratto, che egli di- 
cea fatto di si bel Regno. A tanti inuiti 
apri Carlo l*orecchio:con grofiillìmo efer- 
Cico calò in Icalia,& vfacale violenza,fela 
fece, può dir fi, quali tutta fua . Ma perche 
invece di accarezzarla , la ftrapazzaua 
il Francefe , e l’opprimea : quei buoni 
amici, che gli haueano data nelle mani 
cosi leggiadra pulzella , vedutala dallei-* 
loro infolenze fpolpata , & intiSichita, d 
vnirono infieme per kuargliela a forzi 
dalle mani , accioche liberata dagli op- 
predori,fi rimettedenel primiero vigore. 
Ma vediamo come trattò Carlo Vili. 
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quedi buoni amici. Giulio II. che hauea il; 
chiamati in Italia gli Franceli , fu da loro ì 
vilipefo, e drapazzato. Lodouico Sfor- ; 
za altro non ricauò da quella nuoua ami- tr; 
cizia con la Francia , chela rouina delia c,- 
fua famiglia , e la perdita irreparabile de- * 
gli fuoi Stati . Ma perche hoggi l’Italia è % 
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. diuifa in molti Principi , e Repubbliche 
. fora bene il vedere, a chi di lorohàvolu- 
• ta l’amicizia de’ Francefi , quanto gli fia 
i lhtapregiudiciale . 

11 Piemonte , paefe dell’Italia il più vi- 
' cino alla Francia , poffeduto dalla Reai 
!, Cafa di Sauoia , eikndo nel mezo degli 
li Stati degli due maggiori Monarchi della 
, Grilli a nata, più di ogni altro ha fentito gli 
caitiui influiti delle lunghe guerre , le qua- 
j li hanno defolatola più bella porzione di 
. quel florido Stato . Quando il Duca Car- 
: lo figliuolo di Filippo nel 1504. prefe il 
Dominiode’ Tuoi Stati, hebbe pernimica 
1 la propria ibrella Luifa : la quale efiendo 
ij nata innanzi Carlo , pretendea come pri- 
y magenita la padronaza, & il retaggio de- 
; gli Stati del padre Era quefta Luila mari- 
li tata in Carlo Duca di Angolemme , onde 
i nacque Francelco I. , che fu poi Rè di 
. Francia: delle cui pietenfioni .feruendofi 
gli Francefi per motiuo di guerra, in euen- 
to che il Duca Carlo ritiutaile di cedere' 
j alla forella gli ambiti Dominj ; riduil'ero 
j Carlo a flato, che per mantenerli in Pa- 
. ce co’F;ancefì, fìaua per cedere al Rè 
. Fr «lùccico Nizza , e Viilafranca . Lodi- 
1 uerti la moglie Beatrice di Portogallo da 
. cosi pernicjofo accordo ; onde il Re Fran J 
: coleo alialiu la Sauoia alfrmprcuii© , 

tutta 
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tutta fe l’ingoiò i e -nello fteffo tempo fi 
ribellarono al loro Principe ia Città di 
Geneura e di -Lofanna : le .quali Città 
ancorhoggl per la perfidia de’ Francefi, 
che cosi vollero allora ,e vogliono di pre- 
dente, fi fono refe fentine di abbonirne- < 
noli Erdìe . Leuò Prancefco a Carlo an- 
che la maggior par te del Piemonte ; ri ti- 
ratofi il penero Duca a Vercelli -, piccolo 
auanzo delle fue molte grandezze , ri- 
dotteal verdeper l’amicizia , e parentela 
Francefe- LafciòCarlo al tìglio Emma- 
nuel Filiberto il miferabile auanzo della 
fua eredità- Ma efiendo quefto Princi- 
pe di grandi {piriti * degni del fuo alto 
lignaggio 3 abbandonato il fuo poco, 
porxoifi Venturiere in Fiandraa militare 
lòtto il Zio Cario V. impe radere . Sotto 
quello Maefiroapprefe in modo il mefìie- 
re delie arme, che fatto General ifiimo de- 
gli fitercitidel Rè Don Filippo II. , diede 
1’ Francefi quella tanto memorabil Rot- 
ta fotte S. Quintino, nella quale fi perde 
il fiore della Nobiltà della .Francia - Nella 
pace, che fu fatta tra Francefi , e Spa- 
zio!/, ritornò Emmanuel al pofieilo de* 
Uioi Stati - £ Carlo V. per dare al Mondo 
a divedere la grandezza del fuo animo 
Eroico , donò al Duca Filiberto la Con- 
tea di Àfti,«be hà vn’amp^ìmo^e fera-. 
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\ liflimo Territorio, &elfendo quella Città 
l ricaduta all*! inpero , fu dall’lmperadore 
j confegnata alia Cognata Beatrice, madre 
t di Filiberto . Al figliuolo di quello Carlo 
, Eanmanuele l’amicizia di Francia giouò 
, per fargli rouinare lo Stato canto dagli 
, Spagnuoli, quanto dagli Francefi. Vitto-* 

. rio Amedeo , il quale prefe in moglie-» 
j Criftina figliuola del Rè Enrico IV.fecon- 
. do il fuo genio contraile ft retta amicizia , 
i e fi coilegò co’ Francefi . Perdette molte 
. Piazze 3 tri le quali Vercelli , la quale gii 
; fuoi buoni amici non hebbero mai am- 
> , nègenio di ricuperare. Bensìède- 
3 ploi abile la perdita fatta di Pinarolo,ii 
, quale Madama Criftina fece cedere alia 
j Francia ; la quale vi ha fatto vna Forcez- 

0 za indpugnabile , e dalla quale in due 
* fiore poll’onogli Francefi portaifi in fac- 
:• eia di Torino j il che obbliga gli Duchi 
j diSauoiaa Bare vmti agl’mterclfi delia 
. Francia. Mori Vittorio Amedeo con fof- 

1 petto di: veleno ; chi ne fuile l’autore , di- 
i uerfiarnente ne difcorie il Mondo^&io 
l- ftuno meglio il riporlo lotto iìlenzo. Cai- 
t lo Emmanuel 11, nella piccolezza degli 
o anni ville lotto la reggenza delia Madre : 
o la quale volendo il dominio dilpodco dei 
r pacle , iudnlic gii generali Principi di 
r quei Reai Sangue ad aperte difieniìoai , 
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vedendoli eglino efclufi dal gouerno,& A 
con vn’appannaggio poco degno della-, jg 
loco condizione . Perche nell interno pa- - 

tea più inclinato agli Spagnuoli, che agli « 

Francefi, gli fi* perciò accelerata la mor- 
te, la quale diede pur troppo motiuo di 
politici difeorfi • Il regnante Duca Vit- 
torio Amedeo , fi è veduto obbligato a 
(‘polare gli interelfi delia Francia : la qua- 
le nella di lui piccolezza forfè afpirando 
alla padronanza affoluta del Piemonte, 
iniuffeilgiouanc Principe ad alfentire al 
matrimonio con l'Infanta di Portogallo 

iddio ha rotte con quello matrimonio , le 
orditure de’ maligni infidiaton di quella U 
Ueal Cafa , e ha diuertita le fonine di * 
tanti feddififimi Sudditi al loro Sourano, to 
da loro Copra ogni altro Principe udla-» 
Criftianita amato , e fermio Le Storie 
parlarànno ancora delle Cabale di quelli 

1 ^g\ì Duchi di Mantoa hanno più di vna 
volta fperimentato quanto loro gioui l'a- 
micizia di Francia . Terminata la linea di 
Vincenzo Duca di Mantoa, prctefe gli 
Stati Carlo Duca di Niuers Francefe, del- 
la ftefia famiglia Gonzaga Gli tece op- 
pozione il Duca di Guadila Ferrante. 1 
i\ quale adducendo, che Carlo hauuido 
fluito in guerra il He di Francia contro « 
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jj rimperadorc ,era perciò decaduto dalle 
ragioni al feudo , & a fe douerh quella In- 
a . jeliinara . Tra quefte controuerhe hauen- 
[j do ordinato Cefare , che ti Feudo iì depo- 
nelle nelle mani de’ Com miliari , lino che 
jj fifufle veduto a chi di giuftizia doueali 
j t . Carlo refofi contumace al ricupera dorè , 

2 alìiftito da’ Frane dì , e da’ Veneziani, 
a . non volle ubbidire . Ciò fu cagione , che 
lo l’imperadore facefl'e calare in Italia il 4 
Cj Tuo numerofo fìfercito, guidato dal Con- 
3 j te Rambaldo Cobalto; dai quale defolato 
L tutto iiMantoano, pofe l’attedio alla fhf- 
fa Città, nella quale trouauali il medefimo 
il a Duca. Fu prefa, per intelligenza di que* 

^ di dentro la Citta, e dal vittoriofo Eferci- 
l0 to per tré giorni continui facheggiata , 

[h con danno, licerne ne portò la dama, di 
jr jj diciotto migsioni di feudi. Ancor hoggi 
c [jj deplora quella fanjofa , e t iggnardeuole : 
Citta la iaa defolazione ; onde non batte- 
ri ranuo lecoli a ritornarla al Tuo primo 
j, a . fplendore . £ perche nello fletto tempo . 

di e deCa rio in mano de’ Frane eh la. Cicca- 
■ 0 j della di Cafale ; da quella per lungo cor- 
A io di anni non fono mai voluti vfcire-> , 
0 p. finaccanto , che il Duca Carlo IL vedu- 
ti toh fpogliato di quel Dominio, del quale . 
, jci gli rranceiìjdi protettori , clic pùma_r 
1[; j ' erano, ii erano refi vfurpatpri ; coHega- 
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tofi cogli Spagnuoli , delle loro arme fi 
valfe a liberare Cafale dalle mani de* 
Francefi , la quale imprefa termin6 feli- 
cemente il Marchefe di Caracena Go- 
vernatore di Milano : il quale impadro- 
nitoli della Piazza colle arme del fuo Rè, 
fubito la confegnò al fuo legitimo padro- 
ne ,con ammirazione di tutto il Mondo, 
che in quello fatto conobbe , quanto iia 
diuerfa l’amicizia co* Principi ftranieri 
degli Spagnuoli, da quella de’ Francefi* 
Ferdinando Carlo Duca hoggi regnante , 
alle cattiue perfuafioni de’fuoi Mimftri , 
parziali quali tutti della Francia, hà di 
nuouo rimetta la Fortezza di Cafale nelle 
mani de’ Francefi . Moftrarà il tempo 
qual frutto ne trarrà egli, e fuoi Sudditi 
dall’hauerfi tirati in Cafa quelli nuoui 
hofpiti , con tanto difdoro del nome dì 
buon Principe Italiano * 

La Cafa Farnefe riconofee le fue mag- 
giori grandezze dal Pontefice Paolo III. 
il quale fi come con l’aiuto de’ Francefi 
afeefe alla fuprema Dignità di Vicario 
di Grillo , cosi iflillòin fuo figliuolo Pier 
Luigi Taffetto a quella Corona . Smem- 
brò Paolo Io Stato Ecclefiallico, dando 
al figliuolo in Feudo molti Stati , tra quali 
Parma , Piacenza : e perche Paolo ricer- 
cò a Carlo V. la confermazione di quelli 
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, , Feudi, la quale gli fìi negata; Pier Luigi fi 

£ dichiarò apertamente Francefe. Quindi 
, cominciato a mollrarfi chiaramente ni- 
'°* mico di Carlo Vo trattò col Conte del 
?■ Fiefcodi impadronirli di Genoua , con». 
e * l’vccilìone di Andrea Doria fauorito dall* 
^ Imperadore . Don Ferrante Gonzaga , 
-che gouernaua per Celare lo Stato diMi- 
. 3ano ,intefi gli andamenti di Pier Luigi , 
^ ri & fapendo quanto fulle quelli odiato da* 
"* 4uoi Sudditi , operò lòtto mano con alcu- 
?» ni nobili Piacentini per l'abbaflamento 
J? ^ del Duca.- il quale da’ Congiurati nei luo 
: l ' palagio trafitto, perdè la vita ; onde il 
1 c Gonzaga prefe a nome di Cefareil pof- 
?! fello di Piacenza , come di vna Città de- 
m caduta all’ Impero , Quello guadagno 
traile il nouello Duca daH’amicizia di 
® Francia , la quale l’impegnò in fargli per- 
dere la Vita, & il Dominio. Rimelfali 
j>' poi quella Cala nella buona intelligenza , 
\ e diuozione veiTo la Cafa di Aulirla , go- 
: 11 dette pacificamente, e con accrefcimento 
10 di gloria, e di ricchezze ; gli fuoi Stati. 
er Quando il Duca Odoardo Famefe , inuo- 
j 1 ' gliato di maggiori grandezze , e chime* 
*! rizatofi facile l’acquillo dello Stato di 
‘ 1 Milano promelfogli da’ Franceli,fe con 
? tifo loro lì collegaua , abbracciò di buo/ 
™ na voglia il partito : onde vnita gente , fi 
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portò a’ danni dello Stato di Milano : 
doue difìrutte le Tue poche forze , fi traile 
addotto l’ira degli Spagnuoli , e l’afledio 
di Piacenza nel 1637. Conobbe allora 
Odoardo c.on quanto cattiuo configlio 
haue fie abbandonata l’amicizia degli 
Spagnuoli vicini , per attaccarli a quella 
de’ Francefi lontani: imperoche ,da quef- 
tiquafi del tutto abbandonato , veden- 
doli defolato tutto lo Scaco, rouinateie 
Caltella , e ogni co fa in delibazione^, 
vicino a perdere la Città di Piacenza , fu 
coftrerto a capitolare cogli Spagnuoli , e 
fepararfi da quella Lega , che gli hauea 
partorite tante rouine j obbligandoli il 
Duca in quella Pace a non piu rifiabilire 
alcuna delle Fortezze abbattute , ne ac- 
crefcerne altre nel Piacentino . Da quelli 
ammaeftramemi premunito il Duca Ra- 
nuccio hoggi viuente, inoltrando anche 
nella fua giouentù fenno canuto , fi è Tem- 
pre conferuato nelle pallate guerre tra 
gli Spagnuoli , e Francefi , in buona cor- 
rjfpondenza con amendue le Nazioni . 
E vero , che vn Francefe fù cagione a 
quello generofo Principe di gran rouine : 
imperoche hauendo il Duca Odoardo 
prefo per maellro della lingua Francefe , 
Gauftrifio, huomo di ordinaria condizio- 
ne , entrato collui molto addentro nella 
. U. ■ - V 
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; grazia del Duca , diuenne Tuo gran fauci- 
c rito. Morto O ioardo nella piccolezza dii 
■a Ranuccio gouernò quali difpoticament® 
a tutto lo Stato, onde co’ Tuoi configli vicv- 

0 lenti refe il Duca nimico .del Pontefice 
li Innocenzo X. , il quale con la congiunr 

1 tura dell’vccifione del Vefcouo di Ca£- 
f. tro , & per la fuppreflìone de’ Luoghi de’ 
, Monti Farnefi, inandò efercito contro il 
e Duca , a cui leuò la Città di Cartro , la 
, quale da fondamenti fù fpianata , ri- 

i manendo lo Stato incamerato alla Sedia 
Apoftolica . Riconofciuco il Marchefe 
j Gauffrido autore di canti, mali, fu il Du- 
I ca cortcétto a leuargl i la vita , facen dogli 
. tagliare la tella nella Citta di Piacenza 
l’ano 1Ò50. Ancora tra’ difgurti nati trà 
; il Pontefice Alefianiro V 1 I.,& il Rè di 
Francia \ alloggiò Ranuccio ne’ Tuoi Sta- 
ti, 6c anche nella Citta* di Parma vn Cor-r 
podi geate Francefe :la quale commett 
tendo molte infoiente , fù -per alcuni dif- 
gufti nati trà Soldaci , e Cittadini , vieino 
a . vedere porta a Tacco quella bella Cict4 
dagli nouelli hofpiti Francefi . Nè voglio 
lafciare di dire , quanto fi bu riino i Fran- 
cesi de’ Pripcipi Italiani ; jmperoche ogni 
qual volta vengono a qualche diferepan- 
za con la Sede Aportolica j mortrando di 
fauorare gli interefil di Parma , pongono 

Ri in 


in campo le pretenfioni della reftituziò- j 
ne , e fcamerazione di Caftro , Ma poi ( 
quando dal Papa hanno ottenuta quan- t 
to defiderano , lafciano Caftro in filen- £ 
20 , nè più fi parla del Duca di Parma , il i 
quale anch’hoggi è priuo di quel Do* io 
minio . £ 

LaCafa Eftenfè, come (limata illegr* 0 ; 
tima>fù priuata dalla ChiefadeLnobiiifc ^ 
fimo dominio di Ferrara» della quale dal* c j 
le Chiauidi Pietro riconofceua l’Inuefti* 
tura . L’eflerfi quella Caia fatta parti* ^ 
giana degli Auftriaci, fi refe degna di ef- (>< 
feredinuouo infeudata degli Ducati di 
Modena , e di Reggio . Il merto di queftt 0( 
Principi fùcon degni impieghi della loro 
nafcita fempre ricompenfato dagli Auf* ^ 
triaci scontra gli quali eflendofi poco f a j 
veduto quafi congiurato il Mondo tutto ^ | 
dalla debolezza Spagnuola ingagliardi* , 
to il Duca Francefco I. di fpirti , & gon* a 
fiato da* Francefi di grandi fperanze->* j, 
volle a queft i vnire le Sue arme contro la { 
Stato di Milano ; Vantaggiò quello Prmi* jj 
cipe col fuo valore la Fortuna de* Fran- K 
cefi, ma indebolire me defimo , 6 c i fuo i. [r; 
Sudditi vedendo buona parte del fuo Sta- ^ 
to dalle armi degli Spagnuoli con giuf- ^ 
to rifentimento rouinata . Che fe mori * 
diveleno, fi come pubblicò allora la fa- 


ina ; dee quefto fauore riconofcere daj 
quegli ftefli , gli quali feco parteggiaua- 
no con la Francia: la quale alla Cafa_» 
Eftenfe lafciò la gloria di qualche Piaz- 
za occupata agli Spagnuoli , & per mer- 
cede del ben feruico vna hereditaria dif- 
fidenza , la quale eternamente con/ec- 
uarannogli Auftriaci verfo quella Ca r a , 
alla quale la nouella amicizia della Frarn 
eia non hà fin’hora portato in iena nè 
Stati , nè honori , nè grandezze , delle_-> 
quali già dagli Spagnuoli riceueano ab- 
bondante controazione * 

: La fola Cafa de’ Medici, fi come rico- 

nofee dagli Aufti iaci la grandezza , e gli 
i Stati, ch’ella poflìed e , cosi hà mantenu- 
' tacon elfi candidamente vii-ottima cor- 
i nfpondenza : onde gli Spagnuoli , per 
dimoftrare il conto * ch’elE tengono di 
quella Sefeniflìma Cafa , con larghe ri- 
compenfe di Penfioni » Abbazie, e Di- 
gnità confacenti al loro grado , contri- 
1 buifeono allo fplendore de’ Principi cà- 
r detti di quella Cafa, la quale per la pa- 
; rentela , óc amicizia , che due volte con- 
t traile con la Francia , non ricauò altro 
frutto , che di votare gli erar j de’ telori , 
& impinguarci Francefl di pretenfioni >le 
quali non sò fe ancora fieno terminate . 

La Repubblica famofiilima di Vene- 
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zìa, come più ricca, ài ingrandita di Sta- 
ti fopra ogn’altro Principe d’Italia-,, 
conoscendo per valide le ragioni sì degli 
Auftriaci Imperiali, come degli Spagnuo- 
li fopra la miglior parte de’ loro Srati 
pofleduti nel Friuli , e nella Lombardia-; 
(limarono cofa propria delia loro foppra- 
iìna Politica il tenerfi bene 11 retti , & vni- 
ti alla Francia , per conferuarfì fotto 
l'ombna de* luoi Gili il pacifico domi- 
> nio degli loro Stati. Tra molti capi pe- 
rò, onde quella Repubblica è obbligata 
all’amicizia Francefe , il principale è, 
perche da lei riconofce il Tuo ingrandi- 
mento . Hauendo Carlo Magno ridot- 
ti alla Tua vbbidienza gli Vngari, e Boe- 
mi ,difegnando di conquiftare ancora la 5 
Dalmazia,diede,di ciò la cura a Tuo fi- 
gliuolo Pipino , dalui creato Rè d’Italia 
Defiderando Pipinb difac.ilitarfi'Tacqurf- 
tocol fauore de’ Veneziani , li ricercò 
perciò di vna nuoua , e più Oretta L ; ega. 
Rifpofero que’ faggi huomini , Che voiea- 
no ilare all’antica confederazione; onde 
mandarongli Oratori, per. renderlo pa- 
go del loro buono defiderio . Entrato 
folo Pipino nella Dalmazia , comparile 
tolto vn’Armata di Ma re guidata da Ni- 
ceta Generale delHmperadore Nicefo- 
ro , accioche mantenelfe gli D4lmauni 
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3 nella fede dell’Imperadòre Greco .. Ciò 
intefo Pipino , diflegnò in Rauenna vhl. 

*,j grande armamento mafitimo,per con- 
^ trattare le forze degli Greci* Gli Vene-” 
ziani fra tanto , a’ quali meglio compliua 
fauorare gli Greci , a cagione de’ loro 
traffici in Leuante , mandarono di ciò 
auuifo a Niceforo , accioche prouedelfe 
a’ cali Cuoi. Mandò fubito l’Imperadore 
due Tuoi Capitani , con grotta {quadra di 
Legni nell’Adriatico ; vno de’ quali per 
nome Niceta, portatoli a Vinegia , vi fu a 
■V grande honore dal Duce Ebeleriariceuu- 
p to . Hora mentre gli Veneti s’impiegorno 
f in rappacificare quelle due Potenze , dif- 
' guflato chiamandofi Pipino de’ Veneti j 
percioche afieriua , efiere i Greci fiati da 
loro foccorfi di gente , e di danaro ; riuol~ 
l tò loro addotto la guerra della Dalma- 
113 zia . Quando gli Veneti fi viddero nimico 
! Pipino , attefero con fomma diligenza a 
fortificarli nelle loro paludi . Ciò nonu* 
ottante , Pipino occupò alcune Ilòle , e 
1C |’ luoghi di quel contorno ,gli quali e’ tro- 
’ nv nò vuoti di habitatori, elfendofi ritirati 
tutti in Rialto, e quiui gagliardamente 
rat J fortificati. Mandò allora Pipino ad inti- 
l /?.* mare a’ Veneti , che incontanente fi def- 
. fero in potere de’ Francefi , fe non volea^ 

>. no prouare l’ vi cima loro rouina ^ Gli 
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Verretr, da quelle minacce maggiòrtnerc- 
te incoraggiti ,, prefero tutti le arme^ 
«ifoluti di pili tòlto morire in difefa della: 
k>r patria , che arrenderà vilmente all^ 
Auuerfàrio _ Creatoli dunque per loro* 
Capo Vittore de Eraclea Capitano infi— 
gne nelle cofe dimare ; quelli fece si , che 
tratte l’Armata Erancefe nelle infidie-» * 
imperoche , per combattere i Veneti en- 
tratigli Francefi colle fue grotte naui in 
quelle Lagune * in poco tempo rimafera» i 
arenate > onde i Eranceft perdettero lai < 
gente , i Legni. r e la riputazione „ il che> j 
fuccelfe negli anni di Grillò Sbó- fi; come 1 
fcriue il Tarcagnota (a) . Perduta. l'Ar- i 
mata, furono di leggieri gli Eiancefi cac- 
ciati dagli occupati luoghi - e gli Veneti 
raunati in Rialto , diedero- principio aliai 
fondazione della loro grandezza con lai 
Città di. Vinegia, la quale in quello tem- 
po hebhe inaiali . Vedutoli Pipino tor- 
nato* trattaaccordo con que* Veneti , a* 
quali hauea minacciata 1 la diftruzzione $ 
onde fi rinouò tri Greci *Eraneefi ,e Ve- 
neti l’antica collegazione’.. La grandez- 
za , e potenza degli Auftriacihà Tempre 
tenuti i Veneti , per interefie di Stato» 
vaiti a’ Galli : gli quali però vedendo in 
quelli yltimi anni que’ Sapiemùtfùni Pa~ 

• dri 
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«tri ihtereflati nell' vtile del Chrittianefi- 
mo , e nel ripofo d’Italia ^ che gli Fran- 
cefi hanno tentata fturbare non pollo- 
no digerire,.che fi truouino huoraini di 
tanto fenno *gli quali abbattono la valla 
mole de' loro dilfcgnì , diretti , come fi 
vede > alla Monarchia afiòluta dell * Vni- 
nerlc^al quale pretendono di preferiuere: 
le leggi.. 

La Repubblica di Genouahà piu volte* 
fperimentato a Tuo cotto* fe l’amicizia-* 
de* Francefi le è fiata vna ferpe tirata in 
feno . Nelle fazzioni de' Ghelfi* e Gì- 
bellini , fu. a ìftanza di quegli dato da-. 
Carlo VIP. Rè di Franda; a' Genouefi 
per Gouernatori il Gigante Buccialdo i 
il quale per lo Tuo arrogante procedere 
fìia furore di popola difcacciato. Datili 
gli Genouefi bora; a’ Duchi di Milano,, 
bora a' Francefi ; di quelli Tempre hanno 
feofiò il giogo , riconofciuta troppo gra- 
uofo alla, loro libertà ; nè valTe iora la-* 
Briglia polla fui Mare da Luigi XIII per 
freno della loro potenza, perche fe la*-* 
leuarono con la forza .. Potea Carlo V*. 
Inuitto Cefare infignorirfi di Genoua.* 
diuifa in Parti ; ma contentolfi lafciarla^ 
in. libertà., graziandola inoltre della Tua 
Imperiale protezzione . Non haurebbet 
£iò, fatto. Carlo V. , fe hauelic potuto 
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preuedere, che iridi a cento anni douea- ,i 
‘ no gli Genouefi veltirii dentro , e di Fuor» 1 
alla Francefe. Nelle pallate turbolen- 
ze della' Monarchia Spatrinola , Wdèo* 
doli gli Genocidi- accurata -tfieglrò la._, i 
liberta , cominciarono a fecondare il-ge- 
nio della Francia . Quella per lungó-cor- 
fo d'anni sfottò diuerfi-pretelh'} hà catta- 
to dalle mani de’ Genouefi più oro, che < 
fé fusero Itaci Sudditi deha Francia, la [ 
quale prendendo le loro contribuzioni j 
per Segno di foggezzione , in quelli virimi ( 
annihà precefo obbligarla alle fuc leggi : j 

le quali dfendo poi parfe troppo dure , a a 
quefti- buoni amici della Francia , hanno c 
lufcitàto lo fdegno del Rè Luigi , a fare 
loro nelle, acque guerra col fuoco : pec r 
ifpegnere il quale , fono Itati corretti a \ 
veriarui fopra grande quantità d’orò ^ j 
non fapendo che l’oro , in vece di am- , 
iti orzare, viepiù accende la fece j per fpe- 
gnere la quale , bifognera , che vn giorno , 
all’idolo deli* in ter elle della Francia_i, ! i 
Sacrifichino la loro quafi immaginaria ] 
libertà , e vuotino i loratefori nell'Ocea - 
no delle pretenfioni dell’amica Francia *. | 

La Città di Firenze fu già Repubblica * ; 

e per lungo cor fo di anni fi mantenne io (• 
libertà . Nel tempo di Carlo Vili. Rè 1 
di Francia cominciò ad a.tfezz tonarli a { 
; quella 
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queDà nazione, onde *tfrofn ' ‘ad lotto la 
Tua rouina . Dopo il Sacco di Roma ^vo- 
lendo Carlo V. gratificare il Pontefice, 
prò mi fé di foggettareallaCafa Medici la 
.Città di Firenze , dalla quale fi dichiara- 
uanoi Mèdici grandemente offe fi . L’an- 
no 152,9. vi mandò l’Imperàdore all’Af- 
fedioii Principe di Oranges : il che intelb 
da’ Firentitii j benché alcuni zelanti dii 
ben pubblico configliafiero adhumiliarfi 
al Pontefice ) preualfe però la- parte di 
cÒloro,gli quali voleano , che fi poneffe 
in difefa la Città , infperanzita di buoni 
aiuti da Fràncefco I. Rè di Francia' :* il 
quale non fece altro in prò di quella Re- 
pubblica , che d’inuiarle Stefano Golofi- 
na, accioche mantenere nella loro ohi- 
nazione que’ Cittadini, pafcendoli di va- 
ne fpe ranze , e di chimere : onde non ve- 
dendoli mai da alcuno Toccar fi, furónò 
affretti ad arrenderli a’ vincitori , pe-r den- 
daaffattò l’antica libertà , la quale fu lo'ro 
tolta dall affinata lealtà , & affetto vedo 
Francefi . * • •' '• ì 

• La Città diSienna nella Tofdana, fu lun- 
go tempo vna‘fahiofa Repubblica eoa-, 
anipio Territorio,^ altre Città foggette 
alle Tue leggi.* Dopo la venuta di Carlo 
VITI. Rè di Francia’ in -Italia -, èffen lofi 
fconuoko lardine di qtiel Gduèrnó V edF* 
moJ uifii 


tiifà la Città in fazzioni y l’ImperadoreL* k 
Carlo V . s’interpofe a pacificare que’ Cit- , 
tadini per tenere in affetto gl' inquieti* j 
vi dettino al gouerno Diego Mendozza—* 
Spagnuolo , il quale vi alzò vna force Cic- li 
tadella*p?r freno degl’habitantì . In quef- g 
to. mentre, effendofi appicciata crudeliliì- a 
ma guerra tri l’Imperadore , & il Kt di fi 
Francia Francefco I. ; gli Francefi per di- £ 
uertirele forze di Cado V. , mandarono. g 
.fegretamente fuoi Miniftri a Siena , con- 
figliando que’ Cittadini a rimetterli ìcl- è 
libertà; aificurandoli , che haurebbe in_». 
loro aiuto mandato l’Armata di Mare, la iq 
quale volta aliaTurchefca haurebbe da_, n 
tutto quel Dominio difcacciati a viua_. (0 
forza gl* Imperiali. Al fuono. di liberti i a 
dettatili gli Senefi, con la forza , e con,, a 
l’ingegno armatifi.d’improuifo, obbliga-- jj 
rono gli.Spagnuoli a lafciare loro libera; ;< 
la. Città, e la Cittadella , ia quale Albico. ■; 
gittarono: a terra , riceuendo nel 1552,. 4 

dentro la Città il Prefidio Francefe lòtto* Ip 
gli, Capi Niccolò, Conte di Pitigliano , & .| s 
Alefiandco,e Carlo Conti di S.Fiora * Ìlei \ 
medefimo tempo per ordine dei Rè Franr * 
cefe fu mandato a Siena il Cardinale Hip- ^ 
polito di Ferrara x per .lo Gouerno Poli- nj| 
tico , e pe r lo militare, vi fpedt da Par ma c< 
Monsì) di. Termes.. Da Napoli , dalla^ & 

Lom- 


. Lombardia» da Tofcana, & altri mokt 
;• luoghi calarono contro Senefi molte gen- 
i ti , che formarono vn grolla Efercito di 
Cefarei ; Dopo la prefa, che cpiefti fecero» 
di alquanti luoghi del Senefe, fu finalmen- 
te attediata la fletta Città di Siena ^ alla?, 
cui difefahauea ili Rè Erancefco inuiato» 
Pietro Strozzi ► L’ im prefa di Siena fa 
diretta dal Medici Marchefe diMeiegnar 
: no^famofo Capitano di Ceface. Raccol- 
■ te lo Strozzi molte genti venute da Eran- 
i cia,compofe vn r efercito formidabile di. 
i diuerfe nazioni ftraniere; colle quali Tara- 
) no 1554. il Marchefe vedendoli corretta 
a venire ad vn fatto- d'armeidifpofe queft i 
con tanta accortezza il Campo» per la 
1 battaglia ,che fattali la Giornata co* ni- 
Hiici , rimafera quefti rotti , e io Aedo 
Strozzi ferito : onde declinando a poco a 
poco le forze de* Erancefi* ridotti, gli Sc- 
udi all^vitima delle vectouaglie , nell.’ 
Aprile dell'anno 1555.fi arrefero agl’im- 
periali* gli quali , dopo la prela di Sie- 
ua , hebbero in loro potere ie altre For- 
i tezze di quello Stato moka grande * il.- 
quale tofta fi perdette tegltSeneli deg- 
giono riconofcere la perdita della loro 
libertà , per vn frutta dell’ amicizia Fran- 
cefe non conolcendo quegli fconfiglùti' 
Cittadini , che gli Erancefl non* haueano 

-forze 


orze Tuffi c lenti al la loro confetti azione,' 
e che lelufmghe loro ad altro non ferui-,P ; 
rono, che a fare vn diuerfiuo alle forze] 11 
di Celare , per potere con più vigore al- 11 
troue agire contro gli di lui Sta ti . 

Per vltiraa catastrofe degli effetti am- 11 
mirabili dell’amicizia Francefe , rimane c 
ad elaminare ciò , che quelli hanno fatto * f 
in faccia di tutto il Mondo , fono; pochi * 
anni con la Città di Meffina , principali^- r 
lima nell’Ifola di Sicilia. Godea già quef- c 
ta Città priuilcgi tali, conceffi loro dalla f 
gcnerofità de’ Suoi Rè an ripartaci, che più c 
torto fi goueruaua a flato di Repubblica >. 
che di Citta Soggetta ad alcun Principe* ! 
La fola Fiera di San Gio. Batrifla, nella 1 



dazio alcuno fi effraeuano, fi dice» che 


portartein Meffina il valore di mezomi- 
glione di feudi in danaro effettiuo . Mile 
altri priuileg; , de’ quali a douizia godea- 
no i Melimeli , li hauea refi sì altieri , & i 
arrogami , che pretendeano di preferiue- 
re leggi al loro Sourano . Spregiatori 
della Gmflizia , e de’ Miniflri di Spagna * | 
perche quelli voleano porre il freno alla 
loro baldanza » cominciarono a cu mui- [ 
tuare nel Gouerno del Principe diLigne, 
a cagione di vn Nobile di quella Citta» 

per 


't 


pe r Tuoi eccelli condannato a morte. Faf- V 
tito quel Principe, fi inafprì la feconda 
nei fucceflore , a tale , che diuehne quel 
Popolo ad vna aperta Ribellióne Contro 
ii Tuo Sourano . Dalla qualità degli ‘ec- 
celli, (limando fé fletti indegni del Reai ' 
perdono, chiamarono in loro aiuto gli 
: Franzefi , nazione già memore delle ca- 
" rezze de’ Siciliani nel famofo Vefpro, nel 
quale tutti i Franccfi per quel Regno dif- 
ferii, in vno (letto tempo. furono truci- 
dati . Corfe Francia all’inuìco, conofcen- 
do Meflina vn 'grande ac quitto, Ma ap- 
pena entrati nella Città , prima leuaro i ) 
ic arme , è poi s’impadronitono delle T<f- 
tanze dei Cittadini , gli quali vendeano 

• loro l’honore delle Donne, e delle Fan- 
ciulle per hauere del pane. Gli Chiotta 
delle fagre Vergini non andarono im- 
muni della loro^antica libidine . Per in- 
uolare le fofiaiize de’ più ricchi , co* meli 
dicati prefetti , e per ogni leggier fofpec- 
to, leuàuano loro» la-vita. Le.fuppellCt 
tili fagre , le argenterie delle Chiefe, e 
quanto vi era di buono , fu vn piccolo tri- 

* buto,alla rapace ingordigia 'de* Francesi' 

; Gli quali poi vedendo quanto al Rè Lui- 
gi cotta He quell’acquifto , connettendogli 

i prouedere a quell’ ampia Ciccàicon gU 
alimenti mandati dalla -Francia- , dopo 

lia- 


hauere ridotti que’ miferi Cittadini all* t 
vltima diffrazione della nudità , e della ‘co 
fame , rifoluettero di abbandonarli , e la- à 
fciarli in balia della fortuna. Dalle For- gl 
tezze leuorono le piu beile , e più grotte Q 
artiglierie j dalle Torri de* Templi tutte 'i 
le Campane dedicate al culto di Dio :e p 
caricate di etto , e di quanto di preziofa c 
haueano leuato a’Mcifinefi, d’improuila R 
imbarcarono la Soldatefca > conducenda i 
in trionfo nella Francia le fpoglie di quel- l 
la famofa Città. Molti de* Cittadini , e fe 
de* principali , gli quali haueano chiama- ti 
ti in loro aiuto queiti buoni amici > veden- 
doli par tire , vollero feco correre la co- li 
ininciata fortuna , imbarcando/! ,e traf- I 
portando in Francia le loro famiglie^, o 
Ma colà pure lafciati fin at tanto » che con- g 
fumarono quel poco , che feco haueano e 
portato., con Reggio proclama, in pena I 
della vita * fono flati tutti cacciati fuori a 
delRegno: onde non fapendo più molti. ( j 
oue riùqlgerfi,e temendo il rigore della, c, 
giuftiziaSpagnuola,a migliaia fi fono ri- p 
courati nella Turchia, & abbracciatala ii 
Setta di Mahometto , perdendo con le n 
fuftan^e temporaliancorale anime . Da li 
quefto efempio deggiono i Popoliappren- i, 
dere, fe loro torni in acconcio ribellarli > 
a’ loro legitimi Sourani , per darli in ma- 

{IO 


no de" Francefi , gli quali come buoni 
compagni vogliono elfere padroni- delie^» 
facilità r della vka,e dell’bonore dique- 
gli , che da loro pretendono elfer protetti. 
Quella è la fcena dell’infelice Metfìna i 
la quale altiera per i Tuoi priuiiegj y ha 
perduta la libertà,, gli priuilegj , l’honore , 
e la roba y trouandofene molti, di que r 
Ribelli , che gii ne’ loro palagi pafceua- 
sto centinaia di perfone di famiglia, an- 
dare per l’Italia ramminghi , cencio^,, 
fenza tetto , fenza roba , mendicando vn 
tozzo dipane , per tenerfi In vita 
Tanti difa(lri ,gli quali ha portati all* 
Italia l’amicizia de’ Francefi , prouiene 
dal non elfere quelli da* Principi Italiani 
conofciuti . Conofcendo i Francefi l’in- 
gegno degl’italiani fuperiore al loro,por- 
tanoa quegli perciò vn’antipatica inufc 
dia., Chili riceue in cafa, tolto fà prua- 
na della loro fuperbia ,e de’ fiioi vizigli 
'quali eglino aferiuono agl'italiani, Onde 
chi vuole l’amicizia del Francefe, farebbe 
prima ben fatto, che leggere Pepinola 1 1. 
di Enea Siluio,il quale così di loro fcri- 
ue ad vn fuo amico (a) . Mibi credas ve- 
livi t nullam effe qua Gallo rum fuperet *m* 
bitiontmmoUri propterea inimici funt y nec 
tnquam nojl ri [anguinis hominem diligunt* 


(a) EneaSìluioepìfl' u* 
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tà , fecondo il comandamento di !Numa 
Pompiiio Rè de’ Romani ; anzi alcuni 
attera fcono , che non iòlo coprimi col velo 
ii Sacerdote la mano; ma ancora il capo , 
e quali cucco il corpo . Quindi alzarono i 
dotti il liuaolacro della fede humana, in 
vna Donna vecchia , di bianco veloia_. 
quali tutto il fuo corpo coperta . Le quali 
cole tutte chiaramente inferirono , che. 
lai?ede , la quale hi'per fuo termine l’a- 
micizia ,dee eflcr tutto candore, e che 
li de mantenere all'amico con tutta la 
j podìbile fincerita . Io non pretendo fac 
laure , ne inuettiue contro gli Francc fi, 
le li dimando mancatori di fede, perche 
non ho aila mano le non hiHorié. La poca 
kaiu de’ Galli mi obbliga credere, che 
anche quella politica della Francia trai?- 
ga Parigine antica dalla Legge Salica, la 
quaie eleludendo le femmine dal Regno , 
da quella labbia fcacciata anche la po- 
ucra vecchia della Fede, della quale non 
tanno gii rrancefi vn lantinodi capitale . 
Qucflo vizio eia 1 Galli amichi è pallaio 
ne’ franchi per retaggio . Si sa, che la fe- 
de pubblica, & il ms Gcntium fu filmato 
1.1 lanto anche appreiio le barbare Na- 
soni, che quelle mai non ofarono di toc- 
care gn Aaibafcradon ,-g|j quah per leg- 
ge itìutcchiata . appreiio lutti il Popoli 


portano feco vn’ampjtfimo Saluocon- 
dotto. Da quella legge fi moftrarono 
ripugnanti gli antichi Galli j conciofia- 
che, fé habbiamo a dar fede a Paolo Oro- 
fio , (4) negli anni di Roma 463. nel 
Confoiato di Dolabella , e di Domitio , 
efiend-ofi co’ Galli contro Romani colle- 
gati i Toscani, furono da’ Romani inuia- 
ti a’Galli alcuni Ambafciadori , gli quali 
da loro furono barbaramente trucidati, 
E benché Orofio non faccia alcuna men- 
zione della cagione di quefia Legazione z 
vuole però Polibio, che da Marco Carlo 
’fuflero iouiati a’Galli quelli Legati , per 
trattare con elfi il rilcatto decoro prigio- 
nieri : al che non folo non diedero orec- 
chio! Galli, ma contro ogni ragione del- 
le genti empiamente li vccifero . Poco 
diffimile trattamento fecero i Galli del 
contorno di Varmes , e gli conuicinipo- 
poli della Bertagna a* Legati de’ Roma- 
ni, ne’ tempi di Guiio Celare, gli quali 
furono ftrapaz2ati, & imprigionati : ec- 
cedo , che molle a tanto fidegno loiletf® 
Cefare,che allettila sii la Loyravn’Ar- 
mata nauale , entrò nell’Oceano , com- 
battè , e vinfe i nimici ; rouinando , & ab- 
bruciando tutto illoro Nauile:e febene 
per quella fc caduta fi arrendettero a Ce- 
lare 
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fare tutti que* popoli ; in vendetta dello 
| ftrapazzo vfato agli Àmbafciadori Ro- 
mani , con grandiffimi tormenti priuò di 
vita tutti gli principali , & i Grandi di 
I que* Popoli, ponendo il rimanente irL_. 

• vendita pubblicamente 'come fchiaui ; il 
’ che Scriue parimente (a) lo ftelfo Orofio • 

’ E quelli eccefii non deggiono folo aScri- 
j uerfi a quell 'antica , e barbara progenie 
de’ Galli; mentre a’ giorni noftri l’anno 
| 1684. fi è veduto imprigionato nella Bas- 
tiglia in Parigi il Marini Refidente a quel- 
la Corte per la Repubblica di Genoua , 
'con Scandalo di tutto il Mondo , che da 
vnRè Criftianiffimo hà veduto violato il 
diritto di tutte le Nazioni, 

S’io non erro , mi pare che nella Fran- 
cia preuaigala ragione diabolica diSta- 
to,infegnaudal Aiacchiauclli nel Suo ab- 
bomineuolc libro del Principe , douc afle- 
riSce,Non douerfi il Principe curare nè 
di fede , nè di parola , ma fare tutto ciò 
che compie alla ficurezza degli Suoi Sta- 
ti . in fatti dice il FranceSe Gaguino nella 
Vita di Carlo Caluo , Che quando i Prin- 
cipi temono di alcun finiftro, accordano al 
nimico a quale fi fia condizione la pace , 
promettendo loro, e giurando ciò che vo- 
gliono : pacato il timore > Se la fortuna-* 

mof- 

(a) Oro[Jib.6 % capti t 


raoftra a tal vno il Tuo vifo ridente, fi truo- $ 
uano mile precedi per rompere gli accor- a 
di, pofiillandofi , interpretandoli , e cauil- f] 
landofi le conuenzioni . Così accadette H 
a due figliuoli di Lodouico Pio , Carlo {( 
Caluo,e Lodouico. Poco innanzi la mor- u 
te diuife Lodouico Pio ne’ Tuoi tré figliuoli | jj 
Lotario, Lodouico, e Carlo gli Tuoi [ampif- q 
fimi Stati : quando dopo la di lui morte , fo 
venuti gli tré fratelli a contefa per l’here- | c 
dita, prefero le arme l'vno contro l’altro;e ij| 
in vna battaglia fanguinoliilìma elfendo q 
rfinafo Carlo vincitore, per intcrpofizione ) e 
de’ Miniftri vennero tra loro ad accordarli 
in tal modo , che a Lotario toccalfe l’Ira- fi. 
pero, e la Lorena ; a Lodouico la Gerina- d, 
aia, con la Bauiera, e a Carlo, la Francia . di 
Befofi pofcia Monaco, Lotario , lafciò 
a tré Tuoi figliuoli gli Tuoi Stati, eifendo | 
toccato a quello , che pure fi chiamaua fi, 
Lotario, l' A ufi rafia . Morto quello Lota- fi 
rio nipote di Carlo , quelli s’impadronì di c 
tutta l’Aufiralia : il che fu cagione di fi 
nuoua guerra .tra Carlo , e Lodouico. <; 
Quefii mandò a dire al fratello, che fe T 
non gli lafciaua libera VA ufirafia , la qua- ( 
le era del nipote Lotario , l’haurcbbe-* { 
quindi torto Icacciato a for^a di arme-». ; 
Tra quelli difpareri di due fratelli, veden- \ 
gofi in riuolta l’Impero , e la Francia -, pe$ < 
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°* mezo di Àtabafciadori fi venne a prefto 
accordo , che ciafcheduna delle parti fi 
& fimettefle a quello , che fi fufie decifo pec 
:le messo di Arbitri. Accettate da’ due fra- 
'lo celli le condizioni , accadette , che Lodo- 
>f; uico ottenne fopra Vandali vna regna- 
gli lata vittoria , con la prigionia del loro 
if* Generale : onde infolentito per quella 
e> fortunata imprefa , proteftò, che non vo- 
c* lea piti ilare all’accordo giurato > e ilabi- 
') « iito per ifuoi Atfibafciadori con quegli di 
io Carlo fuo fratello.: e bifognò , che ambe 
k ìe parti di nuouoprendefièro learme,per 
i > venire a’ auoui patti , & ad vn’aitra diui- 
fr fioné degli Stati, fi come feguì prenden- . 
a* doli ì’vno,.e l'altro de* fratelli la metà 
i. del Regno ddl ? Auftrafiaper ciafcheduno* 
ii) Ma che diremo di Teodorico Rè di 
lo Metz, 6 fia dell’Acdtrafia, figliuolo di Ciò- ■ 
ia doueo ? Dopo lunghe coatefe,ch’egliheb- > 
!■ beco! fratello Childeberio Rè di Parigi , 
i cercàdofi l’vn l'altro di leuarii le Signorie 
i 4afciate4oro per diuifione dal Padre -, ac- t 
). cordatili infie-me, determinano di vnita- 
fe mente far guerra ad Ermofredo Principe 
a* della Tur ingia, il quale auifato del loro di- 
j fegno, vni vn groiiò efercito , & azzuflfa- 
>, tofi co’ Frati cefi vicino al fiume Onftrut , 

i- vi perdette tutto l' Efercito , & Ermofrc- 

;f -do fielfo a gran forza fuggì . Ciò mtefo 
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Teodorico, gli mandò vn Meflò, inuitan- a 
dolo ad andare a lui nel Cartello di Tul- m 
biaco , promettendogli in parola di Rè a 
ogni ficurezza . Troppo credulo il Prin- j 
cipe alla parola del Francefie , corre a j 
trouarlo , con animo dì fieco pacificarli . \ 
Lo riceuette con allegro fiembiante Teo- i 
dorico ; il quale condottolo a parteggia- f 
refoprai merli della Fortezza ; mentre t 
feco decorrono famigliarmente , e fe la 
padano con vicendeuoli facezie . Teo- & 
dorico data con vn gomito vna grande t 
fpinta ad Ermofredo , lo gittò a prcc ipi- j 
zio da quelle mura , togliendoli per tal j 
modo la vita . Non contento di quefto t 
tradimento, prefi gli figliuoli di Ermofre- s 
do , lcqò loro la vita , impadroncndofi di j 
tutto il Paefe . Ma perche dubitaua Teo- « 
dorico , che Clotario fuo fratello Rè di ] 
Soiffons,dal quale era fiato aiutato in < 
quefia guerra , inuidiando alla fua fortu- < 
na , non gli vfiurpafieila Francia ,.con j 
quefto folo fofpetto;, concepì vn’odio si | 
intenfo contro di lui , che rifoluette di j 
priuariodi vita . Diffimulò l’odio , chia- < 
mòafe il fratello nella Turingia , doue ] 
giunto Clotario , entrato nelle di lui ftan- ] 
ze , ofleruò , che fiotto le tapezzerie ftaua 
naficofia quantità di armati ; il che conob- 
be da' loro piedi , che vicinano di fiotto i ] 


• tapcti . Quello fu la falute di dotano : il 

; quale vfckq dallo inficile del fratello , fi 
s allontano daluj, nè fi accordarono infie- 
1 ■> no p quahdo fi trattò di leuare la 

3 vita a’ figliuoli di Clodomiro loro fra tel- 

• io > gb' quali da Gota rio furono barbara- 
mente trucidati , fi come fcriue Gaguino 

l ’ f f^ncefe Storico nella Vita di Childe- 
« berto. 

^ Non fu piccolo lo fconccrto , che al 
J te ^P? di Papa Innocenzo III. fi fufcitò 

• tra Giouanni Rè <PInghilterra,eFilippo 
' Augufto di Francia. Erano tra loro i ru» 

pace quelli Rè , quando la morte di Ar- 
^ turo nipote di Giouanni , datagli , come 
■; iie cor fe la fama, dallo fteftoZio , chiamò 
J I a Francia alle arme, Innocenzo , a cui 
> premea l'Imprefa di Terra Santa, mandò 
il Legati ad amendue gli Rè , eforcandoli 
alla pace , e minacciando cenfure , fe non 
vbbidiuano « Giouanni, tutto che dichia- 
i rafie elfergli da Francefi rotta la fede , fi 
1 rimile a' comandi del Pontefice . Ma Fi- 
i Ijppo, Il quale fi vedeua fauoreuoie la.» 
i* congiuntura di occupare con le arme-* 

:e molto paefe , difpregiati i comandi dei 
l * Le &? to , mentre appellaua al Pontefice , 
i proiiegui le fue l mprefe., leuando all'Ia- 
\ % e ( e tutta la Mormanuia, fi come (crius 
i Lmnio nella Vita di Filippo Augufio ; il 
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qual Rè non dubitò di rompere la fed <lj , 
all’Inglefe,e difubbidire al Pontefice, per ; 
vfurpare vna sì nobile > e grande Pro- 
Alincia. 

Vna affai brutta ne fece Filippo il Bel- 
lo Rè di Francia . Quelli hauendo inte- 
fo , che Guido Conte di Fiandra hauea^, 
promeffa la fua figliuola per moglie al 
Rè Odoardo d’Inghilterra nimico fuq, 
cominciò a ordire gli fuoi foliti tradi- 
menti . Hauea Guido data parte a F ilip- 
po di quello matrimonio, al quale in ap- 
parenza applaudendo il Rè , inuitò Gui- 
do, e la figliuola a paffare per Parigi nell' ( 
^andare in Inghilterra , volendo darle-* ) 
qualche nobile trattenimento di felle , e 
diconuitti,fi come fcriue Emilio . Ga- ] 
guino fcriue , che fi portò Guido in Fran- | 
eia con la figliuola deftinaca Spofa dell’ ( 
Inglefe , accioche il Mondo fapeffe , che 
quello matrimonio fi era conchmfo coi 
beneplacito dello lleffo Rè Filippo. En- 
trato Guido in Parigi, fi vide pertidamen- 
. te imprigionato, e la figliuola condotta 
ad alleuare fra le altre Damigelle della 
Rema, poco dopo morì . Il Conce Guido | 
fu. al principio diligentemente cultodito : 
dipoi guardato negligentemente, hebbe 
fortuna di fuggire dalle mani del fuq ni- 
mico , fi come riferì ice Emilio . Aggi un- , 
< A ’ è ono 
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gono Autori degni di fede , che Filippo 
prefe tutte le Dimigelle, che accompa^ 
gnauano la Principelfa Spofa , le fece 
fti-angolare , e gictare nei fiume Moro 
corpi , e quantiGcntilhuotnini feguitaua- 
no la medefìtna , furono tutti per coman- 
do del Re barbaramente impefi.In quello 
mentre, rappezzatali fra* due Rè di Fran- 
cia, e d’Inghilterra vna Tregua di due 
anni; quella appena (pirata, entrò di nuo- 
uo Filippo al guado della Fiandra : onde 
Guido , vedendo gli Tuoi affari in catciuo 
termine , per configlio di Mediatori , col 
fuo figliuolo Roberto fi portò fuppliche- 
uole al Rè Filippo , a chiedergli la fua 
grazia. Le accoglienze , che fé’ Filippo 
a quefli Principi , fu il farli porre amen- 
due in ftrettiflime carceri , feparato l’vn 
dall’altro . Quindi entrato Filippo con 
potentifiùno Efercito in Fiandra , tutta 
le la fece foggetta , inueftendone Iacopo 
Conte di S.Paolo * Trattando coflui trop- 
po inumanamente la Plebe Fiammenga , 
quelli vennero alle arme, e fatta fedizio- 
ne, fecero ancora gradiamo macello del- 
la nobiltà Francefe,effendofi a gran fatica 
Tatuato il Conte di S.Paolo . Mori Guido 
in Francia.: e dopo la di lui morte emen- 
do flato inuicato da Filippo il di lui figlio 
a venire in Francia per ractificare la pa- 
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ce , già {labilità col deferito Padre ; ve* 
nuto il Principe con la moglie, furono 
amendue, contra ogni legge , & Immani- 
tà incarcerati, e barbaramente trattati ; 
per modo, che fìj paragonato Filippo * 
anzi (limato peggiore di vn Nerone . 

Se trattò male Filippo col fuo nimico 
Guido, & i Tuoi figliuoli;, tanto meglio fù 
il Rè Giouanni di Francia trattato da_» 
Odoardo Rè d'Inghilterra * Erano quelli 
Rè tra loro in guerra > la quaie ad ogni 
potere procuraua di eftinguere il Ponte- 
fice Innocenzo VI., accioche vnitamente 
riuolgefiero gli due Rè le fue arme con- 
tro gli Turchi - Poco però giouando le 
ammonizioni del Santo Padre in quegli 
animi incrudeliti ; vennero gli due Re ad 
vna grande battaglia vicino a Pottiers , 
nella quale rotti i Francefi r rimale il Rè 
Giouanni col fuo figliuolo Filippo prigio- 
niero degl’Ingle fi,da'quali furono amen- 
due con ogni fplendidezza * &: honorc 
trattati. Quando il Rè Odoardo, per mos- 
trare la grandezza del fuo animo y diede 
a tutti la libertà r con certe condizioni * 
che niuno de’ Fraucefi facefle più guerra* 
nè prendere le arme contra l’Inghilter- 
ra . Stabilito raccordo , e polli gli pri- 
gioni in libertà , ruppero tolto la ltabiiita 
pace * il che obbligò Odoardo a mandare 
i nuouo 
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e. nuouo efercito contro prancefiy.& a por- 
lo re l’afiedio alla Città di Parigi , fi come-» 
ih Tcriue il Platina nella Vita d’Innocenzo 
i; VI- 

> , Carlo VI. fi come fu Rè di poco fenno* 

così fù ancora di poca fortuna, anzi,dirò, 
:o molto sfortunato , poiché perdette tante 
fu belle Prouincie del fuo Regno ; anzi la 
j ftefla Reggia di Parigi, leuatagli da Filip- 
pi po Duca di Borgogna, il quale la confinò 
ni nelle mani di Arrigo V. Rè d’Inghilter- 
e- ra. Allenti Carlo, & ipopoli delia Fran- 
:c eia al Decreto del Parlamento, per cui 
Carlo fuo figlio il Delfino fu dichiarate» 
k incapace di fuccedere alla Corona , a ca- 
[li gione della morte proditoria , e contra la 
li fede data a Giouanni Duca di Borgogna, 
i, Col matrimonio poi della figliuola dì 
;è Carlo , Catterina con Arrigo, fi dichia- 
> rarono meglio le pretehfioni degl’Inglefi 
I» ibpra la Francia : la quale tutto che nella 
% vita di Carlo VLacclamafie Arrigo per 
Rè, & il Delfino indegno , e nimico della 
le Corona : morto il Rè , voltò faccia : ac~ 
i, clamò per Rè fuo il Del fino, e tutto li 
a, pofe in acme contro quèfi* Arrigo, al qua- 
r« le haueano i Francefi giurata fedeltà , e 
i« riconosciutolo per Signore . 
a Chi yoleflfe deferiuere le cabale , e le 
e finzioni di Luigi XI. gli abhifognerebbo- 
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no volumi intieri . Impaciente della vita { 
di priuato Principe, nelU quale era tenu- 
to da Carlo VUOILO padre, per due volte 
ribellatofigli , contro di lui prefe le 
arme . Giouanetto, fdegnò l'educazione 
del Conte della Marca, al quale lo hauea 
dato in cuftodia il padre ,acciocheloal- 
leuaffe ne’ coftumi degni di vn tanto Prin- 
cipe: onde vnitofi ad altri Principi dif- t 
gu flati dal Rè, contro dilui folleuoffi , di- f 
cendo , Chea lui conueniua la direzione ( 
degli affari del Regno , mentre Iddio gli i 
hauea dati (ufficienti talenti per gouer- ( 
narlo . Stretto dalle arme del Rè Tuo pa- ! 
dre, gli fi humiliò , e foppofe a’ di lui co- : 
mandi. Ma perche la viuacità del Tuo i 
fpirito il mouea a co fé grandi, & il padre ( 
per frenare i Tuoi impeti, lo tenea si flret- < 
to , che appena gli fumminiftraua il vitto, \ 
& il velli to ; fi ribellò la feconda volta da 
lui: dal quale perfeguitato , fu cofiretto 
a ritirarli fuori del Regno , ricoueran- 
dofi appreffo Filippo Duca di Borgo- 
gna , nella Brabanza . Non fi fidando di 
ritornare al padre,quafì dieci anni fi trat-' 
tenne rammingo appreffo Filippo ,e vi 
flette fino alla morte di Carlo fuo padre : 
che allora portoffi in Francia , a prendere 
il poffeffo del Regno , e pagò poi con vna 
crudeliffima guerra fatta ai Duca Filip- 
po, 
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ita po, l'alloggio di tanti anni , ne’ quali vi fii 
«. trattato alla reale. Et perche allo figlio 
ite di Filippo per nome Carlo hauea pro- 
le melfo di rendere le Città di Amiens , e di 
ne S Quintino , già cedutegli dal Rè Tuo pa- 
iea dre;non lo volle mai fare, allegando, 
il. edere morto il Duca di Ghienna , per ti* 

io. more del quale hauea promeffa la refti- 
iif. tuzione di quelle Piazze : perciò era maf- 

jf. fima infallibile di Stato di quello Rè, 

K Che, quando le cofe fi mutauano, piu non 
ijj valea la parola , e la fede de' contratti. 

■ Onde non fi ponea fcrupolo ne’ Tuoi mag- 
j.) giori trauagli , di promettere gran cofe 
y a * Tuoi nimici , per di Tarmarli ; quafi mai 
13 nulla offeruando di ciò che promettea , 

, dicendo , Che, chi non sà fimulare,non sà 
. regnare. Era il Duca Carlo/i come fcrì- 
, ue Emilio (4) , collegato col Duca di 

Aquicania , e di Bertagoa . Delle coftoro. 
forze temea Luigi. Quelli vedendo Carlo ] 
vogliono di hauere le fudette due Piazze , 
promife dargliele , a condizione , che la* » 
i; fciaffe la Lega de' fudetti Principi * a’ 
quali il Rè hauea in animo di dichiarare 
la guerra. Sciolto dalia Confederazione 
li Duca Carlo, Luigi affali l’ Aquicania : e 
in quefto mentre il Rè co* danari corrup- 
pe 1 Cortigiani del Duca di Aquicania > 

L 5 che* 

(a) Emilio in pita Ludo*, XI. 
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che perciò moti di veleno. Luigi *'ia£ 
padroni del paefe ; non fi mouendo Car- 
lo: il quale perche non vidde mai fargliit 
Ja celfione di Armena, e di San Quintino 
Piazze promefiegli dal Rè Luigi; tard i,&. 
in vano fé ne dulfe col Rè : dal quale fìi- 
delufo ; onde fti fòrza al Duca venire alle 
arme per nhauere quello, che digiuftizia. 
afferma appartenerglifi . 

Simili procedure praticò Luigi col pro- 
prio fratelloCarlochiamatoDuca di Bru- 
ges, e col Duca di Bertagna „ Quelli; vniti 
ai Duca di Borgogna, lo riduilero a fiato* 
caie, che l'obbligarono ad accordare loro 
ciò-che pretefero nella Pace,chef£rchia- 
mata di Confluenza , perche fò fatta trà 
Confluenza , e Parigi , l'anno' 1466. Per 
quello accordo , fu data a Carlo fi atello* 
del Rè il Dominio* della Normandia da 
lui prete là. Poco però quella Pace durò; 
pei che eflendo il Duca Carlo di Borgo- 
gn ayf ucced u toal padre Filippo,, in gue r - 
ra co Lieggefi , Lu igi , rotti gir aceo rdi r 
leuo al fratellola Normandia ,c portò la; 
guerra fopra il Ducaco di* Bertagna :on- 
de il Duca , & il ÉrateModel Rè' , pi rui deli 
Joccorfo di Borgogna furono altre tei at 
pacifica rli con Luigi, con quelle condi- 
zioni, che il Rè Ioro prefcrilie r 
Quando il Duca Carlo vltìmodi Bar-- 
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gogna morì vccifo-in battaglia; tuttoché 
traXuigi, e la Cafa 4 i Borgogna * dura fie- 
ro ancora le Tregue y falcò il Francefc in 
Campagna, & occupò molte Piazze nella 
Fiandra. Tirato por al fuo partito il Prin- 
cipe di Oranges, gli promife la refticu- 
zione degli Tuoi Staci ,st in Francia , che 
in Fiandra ,& altroue f quando coope- 
rale a ridurre alla fua vbbidienza le due 
Borgogne .. Alle luiìnghe del Rè diede 
fede il Principe* e con la fila autorità ri- 
dulfe quelle Prouincie a rendere valfal- 
laggio ai Rè ILuigi*. il quale , ottenuto il 
> fuo intento > fecondo il fuo coftume , fi 
dimenticò affatto del benefattore* e in_» 
vece di reftituire all’Qvanges , giulta la 
promefia, gli Tuoi Stati, lo pofe in vn cana- 
lone,; come fe non fa pelle chi egli fi fuf- 
fe, (4) della qual cofa canto fdegno quel 
Principe concepì contro il Rè , che prefe^ 
le arme in. fauore della figlia di Carlo , fìi / 
in procinto di fargli perdere la Borgogna- 
tutta, riducendo con le arine ad va peifi- 
mo flato gli affari di Luigi ; di che ne fan- 
no fede Emilio nella Vica di ; Luigi Xfc. , e » 
Giouann i\b) Tifilo nelle fue Cronache 
dell’anno 14781 

Ne è da iafcure io fiTenzo , per chiufa ; 

*'■» * L & J delle 4 
(a} Emiiftr in Viia Lmìqìl.KT^ 

{)S) Tàliut Crott. 1478» 
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dette prodezze di quefto Rè , che trouan- 
doli molto iti trauaglio ilRèDonGio* 
uannill. di Arragona , per la folleuazio- 
ne contra di lui fatta della Città di Bar-) 
cellonà, ricorfe per aiuto al Rè Luigi, dai 
quale accioche fotte prettamente fouue- 
nuto,gli diede in pegno il Contado di 
RolfigUone ne* Pirenei : delquale il buon 
Luigi s’impadrom, anzi, che ofièruafl'e le 
eonuenzioni tra loro ftabilitc ; nè volle 
mai per quante iftanze glie ne fallerò fat- 
te , rettituire quella Signoria , la quale 
tanto quadraua agl’ in te retti della Coro- 
na di Francia* r . 

Carlo VlII.il quale fu figliuolo dello 
fletto Luigi , non degenerò dalle Mallìme 
del Genitore . Sono. noti per le Storie gli 
trattamenti fitti da quefto Rè a* Principi 
Italiani . Dopo che Lodouico Sforza 
vfurpòlo Stato di Milano al Nipote Gio* 
Galeazzo, temendo le arme diFernando 
Rè di Napoli, parente del detto Gio.Ga- 
leazzo , chiamò in fuo aiuto Carlo Vili* 
Rè di Francia , e il con figliò a portarli 
con Efercito in Italia alla conquiftadel 
detto Regno . Venne Carlo in Italia 
con grotto Efercito , e con grande appa- 
rato di- artiglieria.. Nello. Scato di Mila- 
no fu Carlo da Lodouico Sforza fouuenn- 
to di dan^rQ ,c dàprouwnde *; Proinife 
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Carlo al Duca , quando gli filile riufcìca 
la Conquida diNapoli, di dargli il Prin- 
cipato di Tofcana . Iftradatofi verfo Ro- 
ana » eftorfeda tutti i Principiltalianj^ro- 
baje danaro , In Roma, fi defcriueranno 
più a bailo gli eccedi ch’e'commifecon- 
tro. il Pontefice . Acquiftò il Regno di 
Napoli ponendoui fuoi Capitani , e Go- 
uernatori. Aprirono allora gli occhigli 
Principi d’Italia fopra l’ingrandimento 
de’ Brince fi : vnironfi per tanto in Lega , 
per dirocciamelo . In quella Lega entrò 
lo ftefljcxLodouico Sforza, che lo hauea , 
chiamato in Italia , vedendoli beffato da, 
Carlo , il quale non volle dargli il Princi^ 
pato di Taranto promeffogli., conil fup- 
pollo , Che non fi fufie impadronito di 
tutto il Regno . Gli Pifani , gli quali per 
la venuta <ji Carlo , feofìo il giogo de* 
Fiorentini , fi rimifero in ljBeya,, al ri- 
torno di Carlo in Francia , furono da 
lui affatto abbandonati . Gli il eifi Fio- 
rentini furono dal Rè Carlo gli più fcher- 
nici . Oltre gran quantità d’oro , che gli 
contarono, quando entrò nel loro Stato , 
furono sforzati ancora a dargli alcune ; 
Piazze ndle mani , eoa promeifa di reo - ; 
derle loro al fpo ritorno in Francia . Ri-i 
tornando, non parlò piu di alcuna reffò* 
tuzione,folo, quando arriuòa Torino > 

1 : ; . oh- » 
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obbligo i Fiorentini a ricomperare da* j 
lui per vna gran fomina di òro le loro 5 
Piazze . Sborfato il danaro non volley n 
farci altro; Ónde vogliosi Fiorentini di [ ( 
ricuperare le loro Piazze * promifero g 
molto danaro a’ loro Coma odane i Fran- \ 
cefi : cori quello mezo i Pifani bebbero ò 
nelle mani la loro Cittadella , innalzaci jj 
già di’ Fiorentini con grandùfima fpefa* 
sborfando diciocco mile ducati a Dan- & 
tranes , che vi era , per lo Rè Carlo*. Go- fe 
uernacore :cosi fi liberarono dalle mani 5; 
de’ Franceli le Fortezze del Pi fa no* e dei 
Luchefej è con molto danaro compera- & 
rana i Genoueii da’ Comandanti Fran- j 
cefi la Piazza di Sarzana , e Sarza nella* p 
il che fegui Fanno 145*8. (») fi come-#- p 
narra il Rigati ± 1 

Di quello Rè ancora non dee porfiin jj 
filenzo. ciò r che di fopra toccammo * q 
cioè ^ Che ellendo Carlo in parola di fu- r 
turi Sponfali con Margherita figliuola L 
dell’Imperadote Mal&miliano r la quale * ri 
a quello effetto * era fiata alleuaca nella 
Francia ; la rigettò, e rimandò al padre, al 
prendendoli per moglie , Anna herede al 
della Ducea di Bertagna *fpo fata già per l 
Procura collo Hello Maffiuiiliaiio > cosi q 
sforzando quella Principefià^d adherire p 

a’ fuoi ^ l; 

^a) Sugati bifl . lib.6 • 

W. - ' ' * . l/^Dig,tizeobyQ*l. 


3 r fuor voleri, per p renderti quello Stato , 

> & vnirlo alla Aia Corona. Ma non per- 

; «nife Iddio,che da quefto matrimonio na- 
fceffc prole , come fatto conira ogni legr 
gc , e ogni giuftizra,morendo fenza figli y 
l’infelice Ré per vna caduta da vn palco* 
ò di fgoccia all’j’mprouifo , fi- come rife- 
rire e il citatoBugati .. 

> Luigi XII., che, dopo Cacio afiunlélo 
Scettro , nel teatro del Mondo rappre- 
sentò mecamorfofi non più vedute* In- 

i oaghitodello Stato- di Milano ,. e preten - 
dendone il Dominio, per le ragioni dell r 
' Àuola Valentina Vileonte , a quell’ ac- 
quilo indirizzò tutti gli Tuoi penfieri . 
Fer non hauere chi gli fraftornaffe l’im- 
* prefa , conchiufe (trecca Lega co’ Vene- 
ziani, gii quali furono cagione della per- 
i dica di quel Ducato, nelle mani de’ Fran- 
. cefi caduto, e poi ancora della propria 
- rouina,ft come fra poco vedremo . Nella' 

; Lega fatta tra Luigi ,e Veneziani , vi era ; 
f vn Capicoio,pre r i 1 quale fi comic n i ua t ra 
i ìe parti, che neffuna di lorópotelft con 
, altri Rè col legar fi, fenza il confon £ò dell— 

: altra . Impadronito fi di Milano il Rè' 
i Luigi-, hauendo l'animo a maggiori ac- 
i qui Iti y fece Lega- con MaOimUia-no Ln~ 

: peradore , e ne mandò la rvùoùa al Sena* 
io Veneziano; il quale molto lopra ciò 
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fi turbò , allegando airAmbafciadore n 
del Rè Luigi, Giouanni Lafcari , efiere ip 
ciò contro il concordato ; onde bramaua |d 
fapere, per qual cagione di quefta Lega t 
non ne hauefle prima il Rè data parte ^ 
alla Repubblica. Addulfe il Lafcari mol- j 
te fcufe ,le quali refero pili fofpetta la_» ( 
fede del Rè Luigi . Durò poco quella Le- ( 
gacon Maflkniliano : il quale per molti [ 
capi difguftato col Re Luigi , dal quale fi è 
doleua efiere flato offefo , determinò di c 
portarfi con Efercito in Italia , per cac- ( 
ciarlo dello Stato di Milano . Mandò ^ 
Mafiìmiliano a Venezia tre Ambafcia- j 
dori, dando loro parte della fua rifoiu- j 
^ione di venire in Italia , per portarfi a < 
Roma : il che non potendo fare folo con j 
Scurezza delia fua perfona , chiedea a | 
quel Senato la facilità di paffare armato ] 
per il fuo Dominio jafiicurandoque' Fa- , 
dri , che fi farebbe ciò fatto fenza veru- | 
no incommodo de* loro Sudditi. Ecag- 
giunfero gli Ambafciadori > che fe il Se- , 
nato ftimaua di non poterlo in ciò com- 
piacere a cagione della Lega , che hauea- , 
no col Rè Luigi, fi ricordafiero , No 
douerfia quel Rè alcuna fede , e nelluna 
cofianza , fi come l’hauea prouato più 
volte il medefimo Maflìmiliano . Ciò 
npn ottante > fi mantenne quel Senato 

nella 


. nella fede data al Rè Luigi : onde irega- 
c to a Maffimiliano il tranfito per lo Stato 
i della Repubblica , frappicelo tra quella , 
a e Maffimiliano vna guerra crudele. Do- 
li po molti combattimenti , fi conchiufe 
1 per fine vna Tregua di tré anni; nella-* 
i quale gli Veneti vollero includerui i loro 
> Collegati , cioè gli Rè di Spagna, e di 
a Francia- Hauuta il Rè Luigi la nuoua 
i di quella Tregua , fi turbò , e fe ne dolfe 
à coll' Ambafciadore Veneto , Aitonio 
• Condulmiero . Accortofi poi dello fde- 
i gno inoltrato all’Ambafciadore , per co- 
prire le macchine de’ Tuoi penfieri,.raf~ 
r ferenò V alterato fembiance , e promife 
i al medefimo di fottoferiuere di propria 
1 mano quella Tregua , la quale ancora 
a guardaua alla fi curezza dello Stato di 
& Milano . In quello mentre trattandoli 
i da’ Miniftri di Maffimiliano la Pace lla- 
i- bile con la Repubblica, rifpofe il Sena- 
l’ tb , Che , accioche quella Pace filile du- 
t* reuole, volea , che fulfe genera le, e vi fuf- • 
n* fero inclufi tutti gli loro Alleati . Di 
a quella rifoluzione , nediede parte al Se- 
ti nato il Tuo Ambafciadore Condulmiero 
ifi) apprelfo il Rè Luigi , con ordine; di coni- 
ai! municargli quelli maneggi di Pace in- - 
J tauolati. Il Rè Luigi prefe; quella* bella r 

ito congiuntura, per isfogare il Tuo (degno) 

con- 
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contro la Repubblica . Fece perciò in* 
tendere a Malfimiliano, che dal Senato 
Veneto gl i erano flati communicaci tutti 
1 negotiati fegreti , gli quali per mezo de* 
iuoi Miniftri egli andaua trattando con 
la Repubblica > affine d'introdurre trà 
lui , eia ftefla Repubblica qualche diffe- 
renza. Andò il tutto conforme al dife- 
gj?° : il quale effendo vogliofo 

d ingrandire il fuo Stato nell’Italia , e 
ricuperare dalle ma ni de’ Venerile Piaz- 
ze da loro Jeuate allo Stato di Milana, 
conofeenda di non potere conieguirne 
l’intento , le non rendea Malfimiliano 
di nuouo nimico alla Repubblica , con^ 
quefta fina politica confegui l’adempi- 
mento de’ Tuoi di/ègni . Tiratoli da Lui- 
gi nel fuo partito Malfimiliano, flfece 
nella Città di Cambrai vna raunanza di 
moki Potentati, del Papa di Maffmu- 
liano , del Rè Luigi , e del Rè di Spagnai 
tra quali fu conclufa a nome de' loro 
principali vna ftretta Alleanza , alfine 
di ricuperare ciafcheduna dalle mani 
della Repubblica ciò , che diceano m- 
giuftamente vfurpato. Armateli quelle 
Potenze > & allcflitoli il Rè Luigi alla. 
Guerra j mandò quelli a Venezia vnfuo 
Trombetta ad intimare a’ Veneti ia_* 
Guerra , Per vna porta legreca fu il Mef* 
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l ' fo introdotto nel Senato, doue comparue 
" veflito di fino drappo teffuto di Gigli 
’J d’oro . Entrato nel Senato , dando io- 
* piedi così parlò . *sfvoi, Signori Duca di 
)3 V'megia, > & agli altri Cittadini di questa 
Terra , Luigi I{è di Francia comandato mi 
?' bà , che io denungij la Guerra , fi come ai 
? huomim di malafede , ciré delle Città del 
0 Tapa » e d’altri i[é perforila , & ingiuriata - 
5 mente [ete poffeditorì ; e?* i quali tutte le cofe 
di tutti gli altri con inganno fotta la “Poltra 
f balia trarre t & ridurre artatamente prò* 
curate . Egli “piene a voi armato yperritor- 
} neli; parole tolte, fi come tutta quella 
Storia y da Pietro Bembo (a) nel lib. 7. 
della fua Storia Veneziana . Il Duce Lo- 
I edano , che nel mezode’ Padri , afcoltò ^ 
: Pmmbafciata y fedendo , così rifpofe^ , 
Quefla Bgpubbica ,■ alla quale tù Franceje 
venuto lei r nefiuna cola poffede ingialla- 
mente ypercioche ella con ragione fa tutta 
quello % ch’ella fà m ,nè manca di fede a per fo- 
na + La qual fede ,fe 2{pi nel vero molto 
: più y cfje non era il douere , al tuo terna- 

ta non battemmo ; egli non baierebbe bora 
doat net fuo porre il piede in Italia poteffe . 
Ma a noi giou a. y etiandìo con nefiro perico- 
lo , effer quegli r c be flati frrnpre f iamo ; 
mentre il tuo Bf d’arroganza egualmente r 

e di 

Ca) Bembo bill . Ven. Uh. j. 
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e di perfidia grande fu. Dalla guerra , che . 
tu ienuntiata ci bai , con l’aiuto del 'Pgoflro 
Signor Dìo ci difenderemo ; & egli baurd 1 
lui per vendicatore ò qui , ò allo ’nferno > c 
della Lega a ygoi rotta per fua / celleraggi - £ 
ne . Ma noti ancora il Lettore, che, anzi 1 
che quella Guerra fi bandille dal Rè Lui- r 
gì contro la Repubblica , fu dalla Fran- 1 
eia licenziato l’Ambafciadore Antonio 
Condulmiero j & da Milano il Caroldo , 
che vi ftaua per quel Senato . E mentre 
quefto andò a licenziarti da Gio. Iacopo c 
Triulzi , quefto gli dille . Io, Caroldo , ve- [ 
rame me mi vergogno di qwfia guerra , che { 
appareccbiarfi veggo ; perciocbe ella è in « 
giunta ; conciofiacofache in ne fi una parte 
dir poffiano , che la Lega de* Fvancefi fia 
da Ì{oi fiata violata. Terciocbe tutto quel- 
lo , ii cheti [{è dì noi fi duole d’intorno olla 
T et e gita ) è nulla . Con ciò fuffe co fa » che la 
Lc/\ voftragli era folamence per le co fedel- 
tà Italia tenuta : nelle altre era libera >pa- f 
role pure tolte dal Bembo nel citato luo- 
go. Dalle cofe fin qua narrate faccia, 
chi hà vn tantino di fermo , riftèflìone , 
quale fi futte di quefto Rè la fede ,da lui ' 
in tante guife , e con tanto fuo difonore j 
violata . E quefte procedure dalla Fran- I 
eia furono cagione , che vedendoli gli ( 
Collegati di Luigi non mantenute le prò- c 
. mette 
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mefTc loro fatte , e che Francefì vfauano 
in ogni luogo inauditi eccelli di barbarie, 
di alta (lina menti , e di libidini , tutti d’ac- 
cordo vollero al Rè Francefe le fpalle ; 
c quegli ftelfi , gli quali l’haueano aiuta- 
to nell’acquifto dello Stato di Milano , 
richiamarono in quel Dominio Jo Sfor- 
za , deteftando Ja tirannide troppo bar- 
bara d’vn Rè puouo , e foraftiere . 

Francelco I- auido di gloria , volle ten- 
tare la forte col portarli in Italia all’ac- 
quifto dello Stato di Milano . Nella Gior- 
nata che fi fece a Merignano , e nella 
quale gli Suizzeri difenditori dello Sfor- 
za furono rotti, lo Stato di Milanoven- 
ne tutto in potere de’ Francefì . Mandò 
in Italia l’imperadore Carlo V. vn po- 
tentiflimo Efercito per ricuperare dalle 
mani di Francefco quello Stato -, e nella 
famofa battaglia , la quale feguì nel Par- 
co diPauia , fu rotto il Rè Francefe , ri- 
mafe egli medefimo prigioniero de’ fuoi 
nimici . Condotto il Rè in Ifpagna , ac- 
cordò molte cofeper la fua libcratione ; 
la quale ottenuta poco , ò nulla offeruò j 
allegando tra le altre cole , del non elle- 
re vn prigioniero di fua ragione, mentre 
per lo timore non sà ,che cofa rifoluere ; 
onde il rifoluto non vale . Scufa indegna 
di vn Rè, in cui non può cadere violen- 
za, 


lól 

za. , ne timore , fi che ia nulla pollano ri- ri 
fòiucrfi le loro , benché dalla neceflìtà ol 
sforzate , deliberazioni j conciofiache , fi 
fe quefto mociuo valefle à rompere gli « 
accordi, non fi darebbe mai perlegici- k 
ma ,e futilmente alcuna pace, fatta da et 
due,ò piu Principi nimici , imperoche t 
il più debole non fi accorda mai , fe non li 
per neceflìtà , col più forte ; e pure i patti 
de" Principi di buona co/cienza Criftia- « 
namente fi ofieruano ancora quando u 
all’inferiore , ò più debole viene mofla ia 
ingiuftamente , e improuifamente la-, (j 
guerra , Tra gli altri Capitoli inabiliti in \ 
Madrid irà le due parti , fi conuenne in $ 
quefto , Che quando il Rè Frane efeo , ai- |> 
lora che fùfie pofto in libertà , non ha- i 1 
ueliè penfiero di mantenere alla Spagna t 
articoli accordati , fuffe tenuto ari- « 
tornare prigioniero a Madrid . Quefto jj 
Capitolo, benché in altri tempi fulie fta- t 
todal Rè Giouanni compiutamente of- jj 
feruaLO col Rè d’Inghilterra , del quale il la 
Rè Francele rimale in vn fatto d’arme y 
prigioniero y fù rigettato affatto dal Rè ia 
Francefco : il quale rifoluto di non offer- tj 
tiare l’accordo , per maggiormente bur- li 
larfi degli Spagnuoli, fabbricò vicino a ci 
Parigi vna caia di piaceri , alla quale fc 
diede nome di Madrid , nella quale riti- 01 

randofi 
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« randofl per fuo diporto , pubblicaua di 
i olle mare religiofamente la data fede di 
, ritornare a Madrid , in cafo ,che non^ 
li volefle offeruare gli Capitoli accordati 
i con Carlo V. Non contento di ciò, prò- 
i suro d'interefiare ne’ Tuoi affari il Pon- 
: iefice Clemente VII., accioche , per non 

0 lafciare in mano degli Spagnuoli l’ita- 
ti Ha , anzi per diacciameli, facefle guer- 
i- ra a Cario V. nel Reame di Napoli. Con- 
io corfero in quella Lega gli Veneziani, 

& ingelofiti delia potenza degli Àudriaci • 
j Quelli due Potentati promifero ai Pon- 
i) teiice cofe grandi , per impegnarlo nella 

1 guerra : alla quale quando hebbe dato 
1 principio, mancarono si i Franceli , che 
* i Veneti de’promelfi aiutijonde il Pon- 
u tefice altro non fece, che irrittare, epro- 

1 uocare contro fe le forze tutte degli 
b Spagnuoli, gli quali l’affediaronoón Caf- 
ì tei lo S. Angelo , l’hebbero^ prigione , e 
f Pobbllgarono ad vna paèe decoro fa con 
il la Cafa di Auftria . Méntre Clemente 
ot VÌI* ftauà prigione in Camello, fi vnirono 
li in Lega gli Rè di Francia , e d’Inghilter- 
:r ra ; amendue con l’apparente fine della 
ir* liberazione del Papa ; ma il fine di Fran- 

2 cefco era di obbligare Carlo V.a rila- 
ile feiare gli Tuoi due figliuoli mandati pèr 
li- oftaggi nella Spagna . Ónde il Guicciar- 

4 • dim 
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<lini nel lib. 18. delle Tue Storie (a) alfe- . 
rifce della Lega degli due Rè . incera j 
che i fini, del Rè di Francia f afferò diuerft da ( 
quelli del Rè d' Inghilterra , perche per con - fi 
Seguirei fi gl inoli haunbbe lafciatoilVon - j 
tefice 9 & Italia in preda j nondimeno era „ 
fiato ne ceffi tato promettergli , di non far , 
.accordo alcuno con Cefare , fendala liberà* f 
Telone del Tontefice . Per dar colore ali’ jj 
.imprefa ,deftinò il Rè Francete fuoGe- „ 
aerale in Italia, Lotrecco: il quale irij f, 
vece di portarli lòtto a Roma ,ia aiuto „ 
del Papa , fi trattenne in occupare ab* 
cuni luoghi nella Lombardia. E benché p 
,000 replicati Medi fuife (limolato dal , 
Papa gagliardamente Lotrecco ad ac* , 
collari! a Roma > per torlo dal pericolo u 
di accordarli precipitofamente col Tuo a 
nimicoi s’inoltrò bensì a Piacenza ilGe- 5 
nerale Francefe; ma non pafsò più oltre, p 
per foccorrere agli eftremi bifogni del 
Pontefice j perche il Rè di Francia ba- 2 
daua con quella guerra a liberare gli ( 
Jfuoi figliuoli , di che fhetto trattato r , 
fi maneggiale cogli Spagnuoli da’ Cuoi { t 
Minillii . Vdiamo il Guicciardini nel j 
citato luogo come difeorre. yedeafigià' 
manifeftamtnte differire indufiriof amen - n 
te Lautrech il partirft ; & benché alle -<j 

» p 

< v (a) Gti icciard . b jtor.tìb, 18. 


* gafie , batterlo 'ritenutola efpett anione de* 
m Fanti Tedeschi, con vna banda de quali 
i tra pure finalmente venuto F al demonte , gli 
w altri fi affettavano , & fi lamentale per 
M tutto delie piccole prouifio ni de ’ V inigiani 9 
p nondimeno fi dubitava ne fufie flato cagio- 
l l nel'afpettare danari di Francia y tna la ca* 
M gione più vera-, & più patente , era » che il 

Si "f\è fperando la pace y la pratica della quale 
ri era ftretta con Xcfare , gli haueua corame f- 
1 fo , che diffìmulando quesla cagione -, pro m 

# cedeff'edentamentez dache anche era nato , 
if r/jé i/ non . era fiato pronto a pagare la 
V pane fua degli ^élemani , che fi conduce uà ~ 
il no in luogo de' S ulceri , nè quelli , cbe pri - 
Si erano defiinati a venire con Falde - 

iw<j»;re Dalie quali cole ma nife (ia- 
to mence appare , che il Rè di Francia, e gli 
A Signori Veneziani imbrogliarono il Pa- 
;tf pa in quella guerra, per loro proprj in te- 
li terellìj quelli per lo timore iella poten- 
k za, e fortuna di Carlo V.; quello, per 
:j con tal mezo obbligare l’Imperadore a 
Hi redimirgli gli Tuoi figliuoli . Quelle cofe 
fu -fuccedetccro dell’ Ottobre dell’ anno 
5 1 527. fi come notano gli Autori . 
fi Redi cuico il Pontefice in libertà , di- 
ati motlrò chiaramente Francefco alMon- 
il‘ l -do , che , non per loccorrere il Papa , ma 
if per abbattere il fuo nimico hauefleprc- 

• M 
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fe ìe arme ; imperoche , nonhauendo j 
potuto confeguire da Carlo V* ciò 9 che l 
volea,ordinò a Lotrecco profeguifie , che t 
con gran calore la guerra , e fi auanzaf- t 
fe contro il Regno di Napoli . Acqui ftò ] 
l’Armata Francefe in quel Regno molte j 
Pia zze ,onde fu àndito Lotrecco di pre- ^ 
fentarfi all’affedio di quella Metropoli . * 
Quando ingioila tofi l’Efercito di Carlo r 
V .venne a Giornata campale, nella qua- ] 
le furono sbaragliati i Francefi, e diflìpa- , 
to quel loro formidabile efercito. Quella j 
rotta de’ Galli ; l’hauere il Dorialafcia- |< 
toperdifgufti il loro partitole datofia , 
quello di Carlo V. , che leuò Genoua dal- < 
le mani de’ Fi ance fi ; la Lega ftabilita in 
Barcellona tra l’Jmperadore, & il Papa j 
con tra Fiorentini , furono cagione , che fi ( 
fliingefle ancora tra Carlo,eFrancefco ( 
la pace, la quale fu ftabilita in Ca mbrai , ( 
l’anno i5ip.Ma perche femprefùgrande . 
l’lnuidia,che Francesco portaua alla for- j 
tuna diCarlo^tentaua tutte le vie per far- ( 
gli,ò ribellare i Sudditi , ò mouer guerra t 
da gli efteri>& anche di prouocare i Tur- ^ 
chi ad inuadere l’Vngheria, come dire- , 
mo più a baffo . Quindi racconta il Su- , 
rione’ Tuoi Commentar; Storici (a) dell’ ( 
Xnno 1554. , che hauendo Ferdinando 

Rà 

(a) Suriobiflor. 1 5 34 - 


Rè de* Romani, e fratello di Carlo V. 
c leuato lo Stato ad Vlrico Duca di VVir- 

* tcmberg , perche gli fi era moftrato ni- 
(' mico , & hauea abbracciata l’herefia__» 
ò Luterana ;il Lantgrauio di Haflìa con- 
c federa tofi col Rè Francefco , afloldò 
? groflò efercito, col quale rnofle guerra 
j a Ferdinando , e rimife il Duca Vlrico 

nel polle fio del fuo Stato, & dell’herefia. 
a ‘ L’anno vegnente, che fu del 1535. dl'en- 

* dofi tutti gli Eretici di Germania con- 
& pregati in Smalcalden per coilegarfi irL* 
! ' difefa deil’ab bracciata Erefia ; vi man- 
■j' dò ancora Francefco gli fuoi Legati } gli 

i quali vi furono da que’ Principi riceuuti 

ii a grande honore , conciofiache , fperaf- 
>1* fero con la protezzione di vn tanto Rè, 
it di potere perfeuerare nella loro perii- 
r dia contra Dio , e contra Cefare , del 
ri quale , come Eretico , fi dichiarauano 
■ B apertamente nimici , & di ciò pure ne 
fc fa fede il Sui io ( a ) fotto quelt’ anno , 
li così fcriuendo „ In hoc Smalcaldico Tro- 
tti teslantium Conuentu furi etiam Galli# B^e- 

gis Legatus . J{ex ille Gtrmanorum Triri- 
iiri cipum taptauit grattam , vtpotè qui iam 
lS: beìtum in Italia gtrere decreuiJJ'et . Ellen- 
ici do quell’ anno Hello morto Francefco 

M 2, Sforza 
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Sforza Duca di Milano, e pretendendo 
quello Stato il Rè Francefco , prefe quin- 
di mociuo di armarli contro Cefare nell’ 
Italia : al quale hauendo mandato a chie- 
dere quello Stato , che gli fu collante- 
mente negato da Carlo V. ; Francefco, i 
per non parere di efiere il primo a rom- 
perla con rimperadore , determinò di , 
a fiali re gli Stati del Duca di Sauoia , il , 
quale hauea in moglie vna Sorella di Ce- 
fare . Cominciò il Rè Francefco contro ì 
il Duca la guerra l’anno 153Ó. ,colpre- « 
te fio , che quello non gli volefle rendere |, 
la Citta di Nizza nella Prouenza. Fu 
tanta l’inuafione de’ Francefi con tra gli } 
Stati di quel Principe , che quali tutte le 
Piazze gli leuarono : & nel medesimo | 
tempo gli Eretici di Berna collegati con . 
cucili di Gmeura , gli leuarono gliStati, ^ 
gii. quali pofiedea il Duca fopra il Lago 
Lemanno. Si fece poi alquanto di pauia . 
alla guerra , perche il Rè Francefco era j 
iùipeianzito delio Stato dì Milano, che . 
gii haueìle a cedere l’Itnperadore . Ma ( 
quando vjdde andare in fumo tutte le j 
lue fperanzc, fi rifoiuette a crudeliifima j 
gua'ì a . L’anno 1541. ftrinfe Francefco . 
la Léga còn Codiano di Dania , e Guf- j 
tauo Rè di Sue zia , amendue Luterani ( 

conno di Celare , e l'anno 154 2 " ^ ( 

Frau- 


7 


t 


, 2^9 

:] Fraricefe attaccò da più partf la guerra ; 
^ con fonimi deflazione de’ paefi , e rotii- 
ne de’ popoli , affilici all’improuifo , fen- 
ie ' za che fufle dichiarata la guerra, fi come 
Le ' fcriue fiotto queft’anno il Surio nellé fue 
0| Storie, dicendo. Hxffieua Befyìcx vj([* 
' tt ‘ tationis procella eò fuit calamito fior , quòd 
1 nullum tffet bellum indtffum , & planò im * 
parati obrueren tur . E quali ciò non baf- 
^ tafie ad opprimere il pijffimolmperado- 
w re , fi collegò allora il Rè Francefco col 
{i ‘ Turco , con fua perpetua ignominia , e 
grandilfimo danno della Religione Crif- 
c,i tiana , fi come in altro luogo più diffufa- 
y mente racconteremo . 

Enrico II. fuccefiòre di Francefco , 
M benché trouafle tutto ii fuo Regno in-» 
% pace , la quale fi era (labilità con Carlo 
l,; V. , hauendo /piriti troppo altieri , ap* 
{ \ pena fai ito al trono , iftradò tutti gli fuoi 
bS penfieri ad vna fiera , e crudeliflìrna guerr 
® ra : alla quale diede principio con darli a 
! proteggere il Duca Ottauio Farnefe, il 
^ quale era in difgrazia del Papa , e. deli.' 

" Imperadore; ad onta de' quali pofe pre- 
f fidio Francefe nella Città di Parma . Im- 
1 . plorò il Papa l’aiuto di Cefare contro il 
a Duca,dicendo,elfere l’Imperadore tenu- 
^ to a ciò fare, come difenditore , ch’egli è 
iv della fede . Mandò a Papa Giulio , Cario 
‘ H ì , . • co- 
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copiofiaiuti : <iel che piccato Enrico , 
dichiarò guerra a Cefare, pubblicando , 
che quefto, eflendo con lui in pace, non_* 
potea mandar Soldati contro il Duca-* 
Ottauio da lui prefo in protezzione^» # ; 
Quelto fb il c >l ore, che alla rottura della 1 
pace dicuc ù Rè Enrico . Prima però, che 
fi diefie cominciamento a quella guerra , 
che fu Iranno 1551. , il Rè Francefe fino 
del 1 548. hauea a quefto effetto ftipulata 
Lega ftrettiifima con gli Suizzeri , per 
hauere groflò numero di quella milizia 1 
con le condizioni efpreffe diffu farcente ^ 
nella Storia di Mambrino Rofeo (a ) . La 1 
perfidia meggiore del Rè di Francia, fù > 1 
il rendere traditore di Cefare, Maurizio ! 
Duca di Saftonia , il quale da lui era fiato 
ai fummo beneficato , c nell'anno in- 1 
nanzi, cioè del xj 50. era fiato da Ce fa- 1 
re prepofto a’ fuoi Eferciti , i quali anda- 1 
ronoa ridurre alL’vbbidienza dell’Impe- 
radore , e foggtogare la ribella Citta <L 
Maddeburgo . Nello fteflo tempo dun c 
que, che Maurizio daua nell’efieriorj 1 
viui atteftati della fua fedeltà verfo d ( 
Cefare, per opera del Rè Enrico gli or- 
diua mile tradimenti; onde quando im- 1 
pelatamente Enrico dichiarò a Carlo I 
V. la guerra , vfcì in Campagna contro 1 

Min? 

(a) Mambrino Rofeo hift.p.jJib.ó. 
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j, Mmperadore anche Maurizio, il quale 
0 pofe a mal partito gli affari di Cefare . 
^ Quello però, di che il Mondo tutto prefe 
h grand iflìrno fcandalo del procedere del 
Rè di Francia , fù che tra gli altri mo- 
tiui , per gli quali fi efpreffe Enrico di far 
eh guerra all’Imperadore , diceua , che era 
n a ciò venuto per liberare Gio. Federico 
jJ Elee to re di Sa (fonia , & il Landgrauio ci 
H aifia , già ribelli, e poi prigioni di Ce- 
» fare. Così fcriue nella fua Scoria il Su- 
rio (4) negli annidi Crifto 1551., il qua- 
u,! le iui aggiunge, che tutti quegli, gli quali 
k moffero Enrico a rompere la pace con 
£ Cefare ,e lo induffero a quella ingiufta 
^ guerra , non viffero lungo tempo , e mol- 
Jtc ti di effi ancor giouani di età miferamen- 
^ te perirono. Qui dunque buius in C&farem 
fa inexpeftati belli auikorts fuere , non dià 
fa poftea fuperuixere ; & plertque omnes in 
„ in ipjo atatis flore dura morte perire . Lo 
fteffo Rè Enrico nel colmo delle fueglo- 
" rie , e nel fine della fua età fgraziatamen- 
te morì , vccifo in vna gioftt a dal Conte 
} J di Mongomerì Capitano della fua Guar- 
or , dia,Scozzefe heretico ;nel che fi vidde 
'■ chiaro il gaftigo di Dio , effendo morto 
k per mano di vn’Eretico quel Rè Enrico , 
il quale per difefa di due Eretici, e ri- 
. M 4 belli 

(a) Surio bfft m ann. 1551. 
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belli di Cefare , hauea intraprefa vna 
guerra ingiufta , e di tanto fcandalo, e 
rouina alCriftianefimo . Anzi però, che 
moriffe Enrico , fi pacificò col Ré Cat- j 1 
tolico;onde iafeiò a’ Tuoi figliuoli il re- 
taggio del Regno, edellaPace. 

Francefco II. primogenito di Enrico ». 
per quell'anno e mezo, ch'e’ regnò, man- 
tenne pace con la Corona Cattolica_j . ' 

Dopo la di lui morte , il fratello Carlo 1 
IX. la conferuò alcun tempo; ma mentre 
proteftaua di voler pace con gli Aulirla- j 
ci ,ò mandò, ò permife, che andalfero 
gli fuoi Francefi in foccorfo de’ Ribelli 
della Fiandra . Homero Tortora (a) nel- 
le fue Storie di Francia dell’anno 1 5<5p. 
racconta qualmente l’anno 1 }68. gli Si- 
gnori di Gianlis , Mofigliers , & altri 
Capi Francefi leuarono in Normandia», 
e nella Piccardia molte genti , le quali 
pacarono in Fiandra in aiuto dell’Or an- 
ges-contrail Rè Cattolico. Gouernaua .< 
allora la Fiandra a nome del Rè di Spa- 
gna il Duca di Alua, il quale vedendo, 
che in tempo di pace tra le due Corone ? 
calauano grotti foccorfidi Francefi con- 
tro il fuo Rè , mandò gagliarde querele 
diciò ai Rè Carlo, dimoftrando per tal, 
procedere grauemente ofiéfaJa Maefti 

nei 

i 4 (a) Tortora biftp, I ' ( r / 
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del feto Rè , Carlo , il qUale non potea 
: fcufa.re il fatto > allegò , che quelle genti 

; erano fiate leuate fenza fuo ordine : dei 
;• che , accioche poteffe reflare ficuro , of- 
:• ferì di mandare in fuo foccorfo due mila 
Caualli in Fiandra contra Ribelli . Fra 
, quelle procedure camminaua a gratin 
|. giornate l’Eretico Duca di Dueponci 
, con groffo Corpo di Tedefchi in fauore 

0 dell* Oranges , e degli altri Eretici della 
e Fiandra , e "della Francia ancora . Et 

perche al Duca di Alua premeua di ini- 
) pedire la congiunzione del Duca con_* 
i; l’Oranges , mandò a ricercare il Rè Car- 
lo , che gli mandaffe il proraeffo foccorfo 
i, di due mila Caualli , co’ quali > & con_» 
r le genti del fuo Rè , penfare; di poteri 
■i fraflornare l’vnionc de* nimici Eferciti. 

, Moli rò il Rè di volere condifcendere alle 

li iiìanze del Duca d’Aluaj & in fattiiece 
i- pallai e a’ Confini molte Truppe a piedi , 
a òl a Cauaiio , guidate dal Signor di Co-, 
i- tré , con apparenza di volere fturbare 
i, l'vnione del Bipontino con l’Oranges i 
^ Ma m fatti non fi mollerò mai.gii Francefi 
i- in aiuto degli Spagnuoli , anzipaflaronQ 
le moke gemi nel Èrabante ad vnirfi coll 1 
Oranges j al quale il Duca d’ Alua con». 

1 bell’ ai te fece confumare in Campagna 
^aitto E Efercito*. e fe haneffe allora kte 
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tornì gli due mila Caualli promelfiglì dal 
Rè Carlo, fi farebbe anche oppofto 
alla calata de'Tedefchifottoil Duca di 
Dueponti: il quale, pallata fenza ofta- 
colo la Lorena, e la Borgogna, benché 
bauefie il fuo Efercko rouinato da* difagi 
del viaggio , aflediò , e prefe fenza con* 
trailo la Fortezza della Carità fpettaote 
al Rè Carlo jdoue trouarono gli Ale ma* 
ni campo , e tempo per riftorarft da’ pa- 
timenti fopportati nel lungo viaggio ; 6 c 
il Rè Francefe dal mancamento delia»*, 
fua fede tratte quello frutto , che perdei* 
te vna Fortezza di tanta importanza^ ? 
la quale con poco ai monche ha ite Ile Com- 
mini lì; rato al Duca di Alua haurebbe di 
leggi ert potuto conferuare, e preferua- 
re daUacco,che le fiidatoda que' pef- 
tiferi Eretici * Meglio però dimofirò il 
Re Carlo il fuo mal talento Fanno x 571* 
fi come riferifee il citato Storico t im- 
peroche hauendo egli innalzato alla di- 
gnità di fuo grande Ammiraglio FEr eti- 
co Gafparo di Cotógni, gli ordinò » che 
trattafie co r Principi P roteftanti di La- 
magna , e con la Rema d’Inghilterra»*- 
vna Lega oflentìua contrail Cattolico* 
al quale era nfoluto di muouer guerra #. 
Furono quelle Leghe ftabilice , & accor- 
data al Palatino Eretico vna condotta, 
il ' f l ? dì 


di Alemani contra laFiandra . Fa allef- 
) tica vn’ Annata maritima fotto la direz- 
i zione del Conte Lodouico di NalTau: 
& vn’altra quantità di Vafcelli ArmacK 
guidata dal Miguitieres fu inuiata ade-^ 
i predare le riuiere dell’Indie Occidentali 
• loggecce al Cattolico * Ma volle Iddio , 
c ( a ) che l’Annata , la quale colìui con* 

dulie nelle Indie > venille tutta in potere 
degli Spagnuoli , in vicinanza dell’Ifole 
1 Spagnuole ronde tutti gli Francdì,che 
» vi erano (opra , furono cagliatta pezzi, 

e mandato il Capo in galera * A quelle 
b cole fi aggiunfeio sborfo di vna iminen- 
fa quancica di danaro fatta nelle mani 
i dell’ Ammiraglio, e del Conte Lodouico 

di Naifau,per le prouilioni delle Arma* 
te di Terra, e di Mare. Altra quantità 
l ancora lene mandò ali’Oranges>accio* 
che patelle agire con più vigore contra 
Spagnuoli * Si che, dopo fatte grandi f- 
lune prouilioni per la guerra > fu quella 
daU^Am miraglio , e dal Conte pubblica* 
lC ta per tutto ù Régno 5, e tra gli. al trituro* 

r do particolarmente inuitati gii Vgoncrt> 
ci, accioche in diligenza fi armafiero 
a oda fiero a vendicarli degli Spagnuoli , 
t* gli quali loro , negli aiuti prellaci alla-* 

! ' Francia gli anni paffati dal Re Gattolt- 
^ " v ^ M ; ó • t < 1 ( co, w*. 

(a) Torma bi&Ml >.6 f .1 ► 
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co , erarifi dimoftrau cosi acerbi nimici, 

E vero , che il Rè Cario moftrò qual- 
che difinclinazione alla guerra, onde-» 
con la feufa degli apparecchi delle noz- 
ze della Sorella col Rè di Nauarra , li 
venne al fine dell’anno 157:11.) Et l*Àm« 
rairagiio pitiche mai nella guerra infer- 
uorato , rapprefentò al Rè , La giufiizia) 
della guerra, fondata nelie antiche picn.* j \ 
tenfioni della Corona di Francia Coprala'. ( 
alcuni Stati dei- Cattolico > gli quali di- 1 
ccua elfere ingiuftamente da quello pof- l 
feduti ; La necelfità , perche ia.Fr.anda; 
era piena di' guerra bellicofa, ,auida di> 
gloria, la quale in pacò non porca te- 
nerli tra confini della moderazione ; Et 1 
l’vtile , perche gli prometteaficurezza.di ] 
vittorie , e di' grandi 'acquiiti, fpeciak 1 
mente nella Fiandra : & anche per rif- 1 
tahilire apprefio i Principi Criftiani la 1 
riputatione . delle armi della. Francia , le. ( 
quali apprefio molti erano in jgrande-» 1 
icredico , non efiendo pii* riiuerito > che-* .« t 

il nome Spagnuolo . Tanto maggiori c 
acquatti promettea il Minjttro fopragii t 
Stati.dd Rè Cattolico , quanto che quel- I 
colera molto t tanagliato de’ Ri belìi 'Qk 1 

Undefi , & il nerua maggiore delie forze* '1 
di quella Corona ei'ft impiegato nella^»; ij 
Lega .contro il Turcoftionde ritnafi fpro* % 
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:i, ueduri i confi ni' verfo la^FràUda, farebbe, 
ai- flato facile impadronirli di molti paci!;, 
i> principalmente , che non vedea ,x>ndela 
z- Spagna pone ile trarre foceoifi , efiendo 
li J’Imperadore impiegato .contro il.Tur-, 
a- co , e gli' Proiettanti della Germania ni- 
» mici giurati del nome Auttricaco.Quefte,: 
ii & altre ragioni propolle dall' Ammira- 
c- gìio, furono dal :Rè date ad dammare a 
j Giouanni Moruiglier fu o Mini I Irò, huo- 
i* • mo di gran prudenza , e riputazione-*. 

• Quelti , lette le infami propofizioni, & 
i fcandalofi configli ddl’Ammiragiio, con 
i) ben fondate ragioni rigettò la propesa . 

Ciò non ottante , ii Rè ordinò , che lì 
t armalTe , e fi apparecchiafTero le cofe-> 
i per la guerra contro il Cattolico . La_* 

' qual cola fu cagione, che gli Francefi, e 

• molto più gli Eretici del Regno ^ corief- 
i fero ad arr oliarli a garra lotto le wfegne: 

onde portatifi a’ confini , entrarono ar- , 
mati nel Paefe : Batto commettendola ( 
il eccedi di ; barbarie . Indi col mezo di y 
certo Antonio Pinter, traditore del Cat-,* 
tolico, il Conte di Naflau, con le genti di * 
Francia s’impadronì della Città di Mons 
nell' Annoma, e tentò l’imprefa di Va- 
lenciannes , congrandiffinio danno degP- 
interellì del Cattolico } gli cui Minittri 
altamente reclamarono contro^ il prò- k 
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cedere elei Rè Carlo : il quale > coii-i 
quella fua licenza , ò conniucnza , traile 
nel fuo Regno infinite fciagqre > le quali 
fono diffufa mente deferitte nelle Scorie 
di quelli rempi . 

Enrico III., che fuccedette al fratel- 
lo Carlo , feguicando le veftigia dc’fuoi 
maggiori, moftròpiu apertamente in-* 
faccia al Mondo , quanto poco capitale 
potette farli della fua fede * Si (copri allo- 
ra il fuo maltalento, quando Filippo IL 
Rè di Spagna s’impadronì del Reame di 
Portogallo l’anno 1 58*1. (limato a fe de- 
uoluto per la morte del Rè Cardinale 
Enrico; il cui fratello per nome Luigi 
hauendodtfe lafciato vn figliuolo natu- 
rale , che fi chiamaua Antonio Priore 
dei Crato r pretefe cofiui, che a fe quel 
Regno fpettaffe \ & in alcuni luoghi del 
Regno fu gridato Rè. Le ragioni amma- 
lorate dalle arme portarono il Rè Filip- 
po a quel Trono : dal quale e (tendo (lato- 
più di vna volta Don Antonio fcanficto , 
ilimò quelli miglior partito portarli in_* 
Francia a chiedere a quel Rè , e Reìna 
aiutùper potere dare a fronte del Catto- 
lico ; conciofiache per lui fi tenettero an- 
cora le Ifole Terzere, & altri luoghi „ Fu 
nella Francia a grande honore riceuuto 
Don Antonio, principalmente della Rev- 

na. 
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j sia, difguftata del Cattolico , perche non 
fc ha uè (Te ammette le Tue ragioni , che alle- 
li gaua fopra il Regno di PortogalioXìuin- 
ie di cominciarono in Francia ad armar/i 
suol ti Vafcelli ;e lo (ledo li facea inlis- 
l« ghilcerra , per ordine di quella Rema , c 
)i nella QUanda, per corna ndo di Oranges » 
l* Nei inedefiino tempo dtfpo£ero gli Fran- 
c celi le loro macchine concra la Fiandra 
h Cattolica : imperoche trauagliaci 1 * 0 - 
[ ranges, óci Ribelli del Principe di Par- 
li ma ; per fargli refiflenza , chiamarono 
y in Fiandra il Duca di Alandone fratello 
t) del Rè, huomo di ceruello torbido , & di 
ij fpirtti inquietiti! quale portatoli in In- 
; gbilterra, e quindi con grolft a uni, e gen- 
c te traghettando in Fiandra , vi fu del 
:\ 1581. riceuuto , e gridato Principe di 
C 1 quelle Prouincie ,■ delle quali in habito 
j. Ducale prefe il pottetto . Prima , che ciò 
y feguitte ,. con lider andò r & informati gli 
0 Spagjiuoli degli apprettamene! della., 

, Francia in fauore de'' Ribelli di Porto- 
j gallo, e di Fiandra; fece il Rè Filippo 
tl per il fuo Ambafciadore acri doglianze 
3 . col Rè Enrico, perche ettendò pace trà 
3. gli due Rè, cosi apertamente gii fi tàyC- 
ijj ir afre nimico , hauendo riceuuto con tan- 
:0 to honore in Francia Don Anton io, 6 c 
apprettandogli nani per ditturbare gii 
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tool Stati ; in oltre , che permettettej , i 
che l'Alarifone Tuo fratello lo turbatte d 
nella Fiandra, fauorendo , & aiutan- j( 
• do gli Tuoi Ribelli:;* foggiongendo , Non b 
meritare il Rè Filippo quella cocrifpon- fi 
denza di tanto chiara ingratitudine-» , r 
agli aiuti da lui mandati in Francia-, p 
contro gli Tuoi Ribelli , & Eretici gli anni p 
pattati . A quelle doglianze rifpofe il il 
Rè Enrico , Che Don Antonio era (lato G 
accolto da fua Madre Reìna , come fud- fi 
dito, mentre hauea ella giuftiifime pre- vi 
tenfioni nella fu cceffione alla Corona di S 
Portogallo . Che le Armate del Mare-» f 
doueano ftimarfi di Corfari , e che come a 
tali , fe fufiero preiì dalle genti del Cat> fi 
tolico , futtero gafligati , coinè perturba- il 
tori della pubblica quiete.' La medefi- q 
xnari/pofta diede ancora il Rè al Papa p 
per il ino Nunzio in Francia, & per Orar vi 
zio Ma lafpina, Prelato mandato in Fran- d 
eia, a dittuadere quel Rè di aiutare i Re** ci 
belli del Cattolico . In quanto al Duca e 
diAlarrfone, riipofe Enrico , ;che lo ha- D 
uea più volte riprefo del fuo procedere : ^ 

ma che a perfuafione di altri , non hauea n 
Rimati gli fuoi comandi , volendo anzi r 
feguire gli fuoi capricci . Et accioche.il d 
Rè Cattolico futte ficuro. della fua buo- f 
jia mente di conferuare Reo la pace , e«» 0 

l’ami- 


i) l’amicizia , foggionfe Enrico , Che man- 
to derebbe gente in Fiandra in lèruigiodel 
c- Cattolico, con ordine a’ Francefi di corn- 
ei battere ancora contra lo fterto Alanfone 
'fl* fuo fratello. Tutte quelle , & altre pro- 
i\ meffe di Enrico fiianironoin fumo. Irn- 
h peroche, hauendo il Principe di Farina 
wi porto Parte dio a Cambrai ; mandò bensì 
i il Rè di Francia il Marefciallo di Aumon 
iio Gouernatorc della Piccardia in que’. Có- 
li- fini con Fanti , e Caualli , facendo correr 
e- voce , che andauano in foccorfo degli 
di Spagnuoli : ma quello foccorfo promef- 
!» fo da Enrico non comparue mai ; che 
k anzi vi comparue 1 ’ Alanfone con grpfl'o 
il- Efercico in fauore degli A dediati ; onde 
a- il Duca di Parma fù cortretto a feiorre 
li- quell’Afledio, tuttoché quella Città non 
:i potcrtè tardare ad arrenderli alla fua 
a- vbbidienza . Ciò fatto , fi portò Alanfo- 
n- uè in Inghilterra , fi come di fopra ac^ 
e- ceoraai , e con gli aiuti di quella Reinay 
li enwè nella Fiandra , e nella Città di An~ 
a- uerfa fu, come Duc^ del Brabante , rice- 
e: liuto, Panno 1581. con grandiilìmo dan- 
ti no degl’interertì del Cattolico; il quale 
zi riceuea più danno da quella fìnta pace 
J del Rè Enrico , che fe hauelfe hauuto 
o* feco aperta guerra.. Ma; non finirono 
y qui gli wauagli del Rè Cattolico ; men- 
tre. 
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fre , lo fteffo anno 1 5 82,. la Flotta mariti- t 
ma di Francia con alcune naui degl’In- j 
glelì, fi portò con Don Antonio alle Ter- t 
zete per rinouarui la guerra. Il Rè Fi- 
lippo informato del fine, a cui tendea 
l’armamento della Francia , alleftita vna j , 
Squadra di poderofi \fafcelli , Pinuiò fot- 
to il Marchefe di Santa Croce in traccia a 
de’nimici , alle Terzere : Doue venute 
alle prtfe le due Armate , dopo longo Q 
conflitto , gli Francefi perdettero la bac- 
caglia : nella quale efiendo rimafi molti j 
Nobili prigioni degli Spagnuoli , furono 
tutti d'ordine del Santa Croce decapita- 
ti, & impiccati tutti gli altri Soldati, e 
Marinari , come Corfari , e turbatori 
della pubblica quiete ; non dfendo gio- 
uato a' Francefi moflrare le Patenti del 
loro Rè, per non edere puniti nella vita . 
Quefta nouella portata nella Francia* . 
alterò molto l’animo del Rè : il quale ! 
palfandone con il Pontefice acri doglian- 
ze,, hebbe in rifpofta , Che non hauea ' 
Enrico ragione di querelacene, mentre 
a’ fuoi Nunzj hauea detto più volte , che 
l’Armamento fi facea di fuo ordine, e noa 
che efiendo prefi i Francefi dalle genti del 
Cattolico , furono gaftigati come Cor- 
fari . Non difiimile di lungo fu la fortuna ‘ 
del Duca di Alanfone, il quale abban- 
donato 
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u ' donato della fortuna , fuori di quel pae- 

[Q< fé, doue era flato per Principe acclanu- 
J to, di creppacuore morì , dopo due anni 
, foli y ch’egli tenea il titolo di Principe 
w delle Fiandre .. Et perche tanti affronti, 
03 gli quali il Rè Filippo nella pace con«» 
3t ' Enrico riceuuti , riufciuano vn boccone 
:u al fuodilicato ftomaco indige (libili; gli 
It; fufcitò nella Francia mede lima tanti ni- 
>° mici , e tante riuolture , che quafi affatto 
defolarono quel fioritifUmo Regno , e 
u furono la cagione della violente morte , 

0 la qùale da vn Religiofo gli fu reca- 
1 ‘ ta (<*) * QueAe cofe fono tratte dal g^à 

citato Torcora nelle fue Scorie di Fran- 

1 eia par.zMb.p. 

'' Enrico IV. il Grande, Magnanimo, 
“ & intrepido, dopo la morte dei fuo pre- 

lt deceffore, farebbe più propinquo di fan- 
l ' gue , fenza contrailo alcuno > falito al 
Trono , fe non fuffe ftato infetto dei/ 
^ Erefia di Caiuino, nella quale pretendea 
:1 di mantenerli , e trarre alla totale ribel- 
fJ lione dalla Cattolica Religione tutto 
1{ quel Regno . Quella cofa fù cagione , 
111 che fufcitoili nel Regno la Lega Catto- 
d iica , per efcludere, fi come giuffamente 
f ‘ potea,vn* Eretico da quel Regno. P*c 
1 ordine del Papa fi mode Filippo IL di- 
i*. chia- . 

(a) Tortora bifi.Franc.par.^, lib . p * 
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cliTaràto difenditore della Fede , a fauo- 
rare la Lega con le Tue arme; cola, cheru ; 
di granditfìina roiiina* agrinterelfi dei 
Cattolico nella Fiandra . Fecero tanto le 
arme de’ Cattolici;che preuedendo Enri- 
co la rouina totale del fuo Regno dalla 
continuazione della guerra, -fi rifoluecte 
abiurare l’Erefia , purché dal Papa fuffe 
dichiarato legitimoRò della Francia . Et 
■ fe bene, dopo efi'erfi dichiarato Cattolico, 
haueffehauutoad obhliare ciò,che il Rè J 
Filippo per lo bene di quel Regno,hauea i 
fatto ; appena ribenedetto dal Pontefi- 
ce , fi collegò tantofto con gli Eretici 
d’Ollanda, e d’Inghilterra concra il Rè 
di Spagna, al quale poco appreflò inti- 
mò la guerra . Ma non permife Iddio , i 
che quella guerra in giufta forti fife il fine < 
de fiderato da’ Francefi,a’quali gliSpa- < 
gn noli leu a rono molte Piazze,per riha- i 
ncre le quali fu coftrecto Enrico pacifi- i 
* carfi col Cattolico ; il che feguì con la 
Pace chiamata di Vernins, la quale feguì 1 
l’anno 1598. così il Tortoràp.a./iLri. I 
Luigi XlII.da’ Francefi è chiamato, nò r 
sò per Ironia , ò per grande adulazione , 1 

lì Giufio . Trouò il fuo Regno in pace , [ 

quando ne afiiinfe il gouerno . Come poi 1 1 
jnanteneflè la fede agl’ Auftriaci, io mof- 
trano a Sufficienza tutti gli Storici . Nelle ; 

Guer- 
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ity Guerre-, che fecero gli Spagnuoli nelia 
:fi Valtellina, già porzione dcilo Stato di 
dei Milano , e nella quale i Francefi non ha- 
lli ueano vna menoma pretenfione ; vi fi in- 
ni terefsò di modo il Rè Luigi , che anche 
ili! inuitò altre Potenze a feco collegar/i . 
et! Gli primi ad entrare in quella Lega , fui 
è 1 ono gli Signori Veneziani , gli quali non 
Et voleano , che con l’occupazione dcllau/ 
% Valtellina , fi tagliale loro la via a» 
li foccorfi degli Suezzefi loro Confedera- 
ci ti - Spefero perciò gli Veneti grand’oro 
3 . in aiuto de’ Grigioni Eretici ; mandaro- 
c ; no quantità di danaro al Duca di Roa- 
lt no pure Eretico , accioche , vnito grotto 
i ■ Corpo di gente Francefc , calafle in aiu- 
>, io de’ Grigioni . L’oro gli diede le ale ; 
x onde tantoflo volò nella Valceliina , con 
i- .quei danni della Fede-Cattolica , de’ qua- 
a* li ne ione piene tutte le Storie. Et per 
g. moftrare il buon Francefe Eretico a 
li Veneziani , che quelli gli haueanocon 
di l’oro rapito il cuore ; volle , che dopo la 
fu a morte , fotte il cuore mandato a Ve- 
]ó nezia , per rimanerui pegno de’ Tuoi ob- 
i, bll g hi . verfo quella fplendiditfìma Rc- 
pubblica. Nel trattato di Monfter,che 
^ fu fatto fingolarmente per le cofe della 
[. Vaiteiliiia, fi dice ,.Che la Francia fi ob- 
li bligalle con la Spagna , che quel paefe 

ri- 


rimarrebbe libero , e non (oggetto a* i 
Grigioni; a’ quali però fufl'e tenuto pa- li 
gare vna certa contribuzione. Inoltre, 
p t omi fé Francia Torto la Tua Fede , che 
haurebbe fatta* che in quelle Valli fuf- i 
le inuiolabilmente mantenuta la Reli- i 
gione Cattolica , e non vi fufie introdot- J 
ta herefia alcuna . Ma quella prometta, J 
degna di vn Rè Criftianiflimo tolto fuanì I 
efkndcfi , anche prima , che feguiffe la l 
Guerra tra le due Corone , riempite di 
Eretici quelle Valli , le quali gemono < 
lòtto il tirannico giogo di quegli Ereti- < 
ci, gli quali vi mantengono , fpalleggia- 
ii calla Francia , vna rigorofittima giuri- 
dizione . Quello poi , che i Veneti ca- 
carono dal procedere dalla Francia fua 
collegata, fii, che dopo hauere quella-* 
loro rapita quantità d’oro dalle mani , e 
di haucrli refi nimici degli Auttriaci , fi 
accordarono- i Francefi con la Spagna , 
fen2a ne pure fare vna menoma partici- 
pazione del Trattato a* Veneziani ) gli 
quali diceano i Francefi , che non hauea- 
no motiuo di dolerfi di quello tratto, 
conciofiache fianofoliti gli Principi Ita- 
liani elle re da loro burlati : non ellendo ' 
molto antico l'efcmpio di Carlo V- , con- 
tra il quale hauendo la Francia impe- 
gnati, e gli Veneti , e gli altri Principi ; 
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d'Italia ; dopo hauere da quelli cauata 
la Francia quanto volea di danaro , di 
gente , e vettouaglie , nel più bello furo* 
no tutti piantati , e deluiì; fendofi Fran- 
cefco I.aggm (lato con Cario V. lenza., 
ne pur farne parola a’ Co negatigli qua- 
li’ r “f 1 ’f 1 auuj ddero , fe debba 
rifu r“ f ?" dament0 della fede de* 

<i *i? l lf. 1 | 0Stat0 j’ con d,( Pf«&0 dcgl'E^C-' 

ti dell'Imp„ad° r e fuo Sourano K. 

ncbt c!r“ a , fmt P to ne ch d ° 

ca , dall- adherenaa odi ^ ? Uel Du ‘ 

Francefe. Gli 5pagÌ, n V, 31 P ar , tu ° 

tempo pofcrol’aliedio a ri /l i uledefimo 

gui la Pace diHatisbona ,ne" a «ualela 
trancia, che, elì^nri^ ; n 3 ^ uai . 

Aaftriaci , volle /nterefla f 3Ce COn n S Jl ' 
faccende /fi 0 bbC £ ln ? ^ 

Francefe di Calali /lr C p Uare ia S eme 
pato al Duca di Sauoia, quando Pin.pe- 
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radore reflituìfieMantoaal Duca di Ni- 
ucrs. Siila fede de’ Francefi ,vfc irono 
di Mantoa gli Te de fchi, gli Francefi ap- 
pena redimito Pinarolo, voltarono fac- 
cia ,edi nuouo l’occuparono. Cosi fe- 
cero di Cafale : dalla qual Piazza , quan- 
do fi ritirò il Ma refciallO' della Forzai, 
pattuì' col Marchile Santa Croce , che-» 
larebbono vfeiti dalla Cittadella i Frati- . 
cefi, e ritornati lenza indugio in Frati- 
eia . Creduli a quelle promette gli Auf- 
triaci; gli qu?li erano in punto di dare la 
-b'atug'iia a’ Francefi , neil’Otcobre del 
xo^o- , lì ritirarono da quell* Attedio : e 
gli [Frange fi , fingendo- di vfeire della-. 
Piazza , vi rientrarono tofto , e la ten- 
nero per lungo corfo di anni lotto le loro 
forze , aì difpetto di tutte le promette , 
della ftipulazione de* Patti di Ratisbo- 
na , e di. qual fi fia altro Criftiano modo 

■di procedere. : 1 _ , 

( Ma ctterui di piu il Lettore , fe hauea 
il Rè Luigi animosi mantenere con gli ? 
Aufiriaci la Pace, mentre ,etìendo quef- t 
tain vigore, fi collegò a’ danni di Cela- * 
re cogli Suetefi , e tutti gli Principi Pro- 
tranti di Germania : accrefce gli aiuti 
a«rii Olìandefi , accioche con maggior 
vigore agifeano nella Fiandra. Coi p re- 
telio di protezioni., sinpoilcfla delle 

1 mi. 
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r, migliòri Piazze dell’Alfazia^e fidichiV 
njj *a lempre di voler conferuare la Pace 
“ con Celare ;gli cui Staci a poco a poco 
■| vfurpando, & peggio 3 che fé ha u effe-» 
con elfo aperta la Guerra : la quale , 

3<i perch'e’ non haueffe motiuo di dichia- 
rare , ecco ,che gli fi offre ffoccafione già 
tanto tempo deiiderata di romperla con 
la Cafiadi Aulirla . Hauea lo Su eco pre- 
fa nel Palatiaato a Cefare l’importan- 
te fortezza di Pilipsburgo. Quella gli 
Francefi comperarono dagli Suetefi . 

^ Cuftodita negligentemente dal Gallo , fu 
, forprefa la Piazza dell’Aquila vigilante; 
iSteccotutto il Mondo-in Arme . Come 
fé Filipsburgo filile (lata vna Fortezza 
fJ giudi gran tempo dominata da* Frait- 
, cefi , porfe a quelli motiuo di rompere 
jj ia Pace a Cefare non fola , ma a tutta la 
ji Cafa d.i Aulirla? con la totale rouina_j 
degli Stati Cattolici , fi r agi di Popoli * 
defolazione di Prouincie , e con notabile ' 
,j profi ctodi tutti gli Eretici ; gli quali con 
5 .gran ragione fefieggiarono la dichiara- 
-, zione di guerra agli Auftriaci del Rè 
Luigi , pere ire in tal modo dilatarono il 
J loro veleno per cucci i Membri della Gcr- 
’ mania Cattolica , con irreparabile cadu- 
“ ta di tanti Stati , & ampiiifimi Vefcouadi 
I rimali alla direzione di Lutero, e di Cai- 
umo . N Lu : 
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Luigi XIV. regnante pafsò gli anni 
più teneri lotto la Reggenza della Rei* < 
na Madre , affidata a’ configli del Cardi- , 
naie Mazzarini . Quello grand* huomo ; 
da vn’Oidinaria fortuna pafsò alla Sou* j 
rana di elfere Pi imo Minili rO,& arbitro li 
di vn tanto Rè , e di vn sì gran Regno . , 
Ritrouò la fortuna nella Corte Roma- : 
na , clone pafsò a cercarla . Prima Cor- f 
tigiano, e poi Soldato, lanciata la guerra, - 
fi pofe in velie lunga al feruizio di vn-j : 
Cardinale. Conofciuto da’ Barberini di i 
ceruello pronto , & huomo di raggiri, ; 
fu da loro inuiato al Rè di Francia , per \ 
raddolcire l’animo di quel Rè verfo di < 
loro , coni mollo a grande fdegno per ] 
fuppofli difgufti pattati in Roma con i , 
fuoi Miniftri. Era tutta in quel tempo j 
l'Italia in arme, a cagione della Guer- < 
ra , che faceano vnitamente l’Impe- ( 
radore , e la Spagna al Duca di Man- j 
toa. Il zelo di Vibano Vili, procuro j 
a tutto potere di accordare la Pacé, t 
e fi conchiufe , a condizione , che gl* f 
Imperiali vfciilero di Mantoa , della ^ 
quale fi erano impadroniti , e gli Francefi j 
laiciattero Calale , doue ,come Protet- jj 
tori del Duca , fi erano incrufi alia dife- ( j 
fa. Per l’cfecuziene di quello accordo, < 
impole Vrbano a Monfig. Mazzarini , , 
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* chepaffafle , nell’andare in Francia ,per 
h Cafale , e facefie sì , Che gli Franceiì of- 
^feruaifero l’accordato d’vfcire da quella 
® Piazza . Non inclinauano i Galli a la- 

feiare quel nido, per cui haueano metto 

* v pipie de così forte nell’Italia , Mazza- 

* rini,per comperarli l’affetto de* Franceiì, 
e prima di porre il piede nella Francia, per 
« renderli contenti , propofe loro vn’octi- 
f mo partito, il quale fu , che gli Franceiì , 
t per dimoltrare diofieruarc l’accordato, 
i moftralTero divficire da vna Porta di Ca- 
i fale , ch’egli fra tanto fi haurtbbe in- 
t' trodotti (libito per vn’altrajCosi fu fatto . 
i Quefta fu l’offeruanza de’ patti della-» 
« Francia : abbandonarono , per vn mo- 
li mento Calale , al poflelto del quale il 
f mantennero lino, che furono dal Cara- 
ti cena obbligati ad vfeire con le arme-». 

» Quello colpo del Mazzarini , fi come 
6 fcandalizò tutto’l Mondo , così diede tan- 
fi to nel gònio de’ Francefi, che conofc-iu- 
t tolo per vn’ huomo atto a mancare dì 
ì fede , e tutto pronto a conformarfi al 

i genio loro , con ragione il promotfero a’ 
ti piu alti Gradi, fino al d friggere quella 
:!• Monarchia, tutta difpofia a fecondare! 
fc raggiri del Tuo cerne Ilo. Succeduto dun- 
), que al Cardinale di Richcliu nel Grado 

ii di Primo Miiiifiro , lece profieguirc la 

t u Ni Guer- 
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Guerra contro Spagnuoli , gli quali vi 
perdettero molte Piazze nella Fiandra , \ 
Catalogna , e Borgogna . La Pace de* : 
Pirenei coronò le glorie di quefto Rè, il w 
quale Tali al fornaio della llima ,e della ■ 
riputazione . Ma perche lo fpirito £ 

riero di Luigi parea illanguidito nella f 
quiete ; da gli vliui di pace , fece che ger- il 
mogliaffero nuoui Temi di guerra ; ini- g 
peroche condottai in Ifpofa , e Rema , 1 
Maria Terefa Infanta di Spagna, l’anno * 
lòdo, per la nafeita del Delfino vfeiro- # 
no alla luce fnile moftri di pemiciofiifi- li 
ine Guerre . Col fuppofto che la Reina b 
fua Spofa falle legitima herede , come p 
primagenita, delle Fiandre, colle boc- P 
che di quaranta mila Mofchettieri ban- g 
di Luigi d’improuifo la guerra al pupillo C 
Carlo il. Rè delle Spagne . Fu in vnba- J; 
leno violata la fede , biennemente giu- t 
rata nel Congrelfo de* Pirenei. Dali’im- r; 
prouifa inuàfione, molte altre Piazze, o 
e Cinta ridulTe fatto il fuo Dominio il Rè di 
aH'aiitore . Fìi sforzata a cedergliele la. pi 
Spagna , per non azzardare il rimanere fc 
te , Iproueduto di gente , e di monizioni . p: 
Si itipulòla Pace in Aquifgrana . Quefta u 
dufò pcch illìmo , cioè , lino all’inuaiione 1 
che fecero gli Frane e lì neìl’Olìanda . Si h 
pigliarono 1 Gitili -difpoticamente il pai- q 
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li- faggio per gli Scati del Re Cattolico ; ta- 
to gìiando alberi , c /pianando ftrade per 
g condurui ficari gli Tuoi Eferciti . Gli con- 
c,i tinui oltraggi , che in tai frangenti rice- 
iuette la Spagna da’ Francefi, l’obbligò a 
x dichiararli nimici. Concra la Spagna , e 
ti la Fiandra Cattolica riuolfe il Rè Luigi 
p il furore delle fue Arme . Diuorò la Bor- 
ia gogna, e molte Piazze in Fiandra : Te 
;j quali la Spagna , vergognofamente ab- 
k bandonaca dagli Ollanddi ,fu coftretca 
if nella Pace di Nimega a rilafciare in ba- 
li lia de’ Francefi . Ne pure queftà Pace 
( hebbe il fuo effetto . Sotto ticolo di Di- 
s pendenze pretefe Luigi gran tratto di 
x- Paefe , il quale contro ogni accordo , e 
ìì giuftizia egli riduffe fiotto il Tuo dominio , 

,it Colla protetta di voler mantener iuuio- 
ji labilmente la Pace, vfiurpò tutta la bella, 

» e vada Prouincia del Lucemburgo , a 
u riferbo della Capitale, la quale poian- 
;e, cora dalle Aie Arme fu foggiogata,e ri- 
to dotta alla Aia vbbidienza .-onde intem- 
li po di Pace, A come dccantaua il France- 
:o le , perduta hà la Spagna piu Piazze , e 
ii, piu paefe , che non haurebbe perdute 
(li in vna guerra dfettiua . 
ai Non minor male hà riceuuta ancora 
Si la Germania dalla Pace di Nimega , di 
J quella haurebbe riceuuta da vna guer- • 
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ra aperta . Col titolo di Dipendenze del- 
le due Alfazie , fi è impadronita la Fran- 
cia della Città di Argentina , datagli nel- 
le mani da* proprj Cittadini traditori 
della loro Patria ;alla quale hà rotti tut- 
ti gli patti promeffì allora , che Tene refe \{ 
padrona . Collo llefio motiuo ha occu- c 
pato Lauterburgfoprail Reno > dei Vef- 
couado di Spira i Germesheim > e Selcz 
dell’Elettore Palatina : tutti gli Stati del- 
la Famiglia Palatina , e di Naflau fituati 
fopra la Sarra : hà demolite le Fortifica- 
zioni di Treueri» dopo occupata la Piaz- 
za di Lucemburgo>col pretefio , che il 
Duca di Lucemburgo fia Protettore del- ^ 
la.Città di Treueri . Che bella protezio- c 
ne di vna Città in reclinarla ? R quelle ( 
fono le finezze della fede de'Francefi in I 
tempodipace . Tralafcio il riferire, che ] 
eilendo la Francia in pace collTmpera- \ 

> a ■ > • • V » /* 
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dorè , habbia protetti > aiutati , <e fouue- 
nutididanari i Ribelli ddi’V^ngheria, e 
incalorita la molla delle arme Qttonu- 


l 
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ne contra l’Impero ^ accioche quello 
non poceffe con le fue forze interrompe- 
re il corCo delle loro vfurpazioni* Coru* 


l 


F 


quelle leggi fi rendono gli Franceft arbi- A 
fri . fp non rvad rnnhdel Mondo j Ciò non 


tri , fe non pad ronhdel Mondo a Ciò non. ' { 
oftante > con cento bocche pubblica ao p 
gli Francefi per mezo de? Minifiri ma^- f 
* * tenuti 


é tenuti appreffo tutti gli Principi di Eti- 
le* ropa , Che il Rè loro vuole Tantamente 
é conferuare la Pace , ch'egli zela il be- 
au ne della Criftianità , che le vfurpazioni 
I di tanti Stati di Principi fpogliati nella»* 
t Germania , fono a quella Corona fpec- 
» tanti, per ragioni piti chiare , fi cornea 
ef eglino decantano , dello fteflo Sole . E 
in pure , méntre veggono tante ingiuftizie 
!d coperte coi mantello della Pace, gli Pria- 
m cipi della Germania, ò non Tanno , ò non 
‘if vogliono aprire gli occhi a riflettere da 
i fenno , che la mi ra de’ Francefi è di ren- 
1 derfegli fchiaui, hauendo già l’efempio su 
é gli occhi della Lorena , dell » Elettorato 

0 di Treuerì , dì quello di Colonia , : della 
Hi Città , e Vefcouado di Argentina , del 

1 Ducato di Montbelgard * di quello di 
k Dueponti , del Palatino di Veldenz,del 

Principe di Oranges , de* Conti di Nafi- 
? fau ,Sarpruk,e Saruuerden ;delPrinci- 
,v pe di Phaltzburgjdel Principato di Aren- 
1 bergh , de' Marchefi di Badcn , dell’Elet- 
fc tore Palatino , de’ Conti di Hanau, e di 
e molti altri Principi , e Signori , con la 
ti perdita de' loro Stati , già per tanti feco- 
ir li da loro pofieduti , ridotti a pouertà , e 
fatti fchiaui de' Francefi . E quello eh e 
peggiora’ Mini Ari corrotti coll’oro della 
i- Francia , fi lafciano pervadere gli poco 

N 4 auue- 


àuueduti Principi dell’Impero, Che vuoto 
fcco la Francia buona amie izia , e che è \ 
pronta con le arme a difenderli da chi 
che ila pretenda turbare la loro quiete . 
Ma chi hà vicini gii Prancefi a* Tuoi Stati , 
può chiaramente conofcere, quale fiala \ 
loro mira, fe di difenderli, ò renderli loro 
(chiatti j pretendendo hoggi la Francia , 
che la Germania tutta , non dal fuo le- 
gitimo Sourano , qual’è l’Imperadore, 
sua da lei prenda le leggi ;afpirando per 
quefìa via di rimetterli fui capo l’Impe- 
riale diadema, di cui ne piange l’irrepa- 
rabile perdita fatta da’ Tuoi Maggiori : e j 
già di quelli fini della Francia fe ne fono 
veduti chiaritimi contraffegni ; hauendo 
Iddi© fcopricore de* cuori, colla fua def- 
• tra potente rotto il filodi quelle efecrar- 
bili orditure , colle quali iMiniftri Fraiv- 
cefi dauano a diuidere edere lo feopo 
loro la diftruzione della Cafa di Auftria, 
Colonna della Fede , & vmcofollieuo de- \ 
gli oppreili . Non credeua la Franica, 
che dal Dio degli Eferciti doueffe fottor 
metterli Buda all’Imperiale Dominio 
del Gran Leopoldo. Fu tacciato di trop- 
po ardire, e di quali temerità quel Gran < 
Principe ,che la cinfe di affedio, voglio- 
fo di fregiare con quella gemma la Co- 
rona , che cinge le tempia di Cefare . Le 

forze 


forte humane erano molto deboli per 
j fottomectere vna tanta Città, ali’huma- 
tt jio giudizio inoperabile . Diamo dun- 
que , che fia (lata la prefa di Buda opera 
miracolofa della Diuina mano y dunque 
gli ftetifi Prancefi fono obbligati a confef- 
■ fare , che Iddio fingolarmente affitte al 
Criftianefimo , c fopra tutti fauorifee il 
j! Pijffimo Imperadore . E pure quella ca- 
duta di Buda ha talmente alteralo l'ani- 
! mo de’ Francefi, che quelli , quali al dif- 
petto di Dio , che con le Spade Alemane 
vuol recidere il Capo dell’Ottomana balr 
y danza , fono flati in procinto di obbligare 
[) Celare a pacificarli col Turco, hauendo 
[ contro Leopoldo polle fui tapeto tali 
pretenfioni , che ben moftrauano di vo* 
lergli interrompere , e diuertire gli ac- 
quifti . Quali che Cefare , come le futte 
del genio de’ Galli , fufle per mancare 
alla fede delle Tregue giurate , l’hanno 
obbligato al principio di quell’ anno 
1^87. a farne vna nuoua dichiarazione . 
E non oliarne, che Cefare con l’Impero 
oflerui religiolamente la (labilità Tre- 
gua , gli Francefi fui Reno fabbricano il 
j! Forte Luigi , contrario ad ogni accorda- 
to : alzano (opra di vn Monte vicino al- 
la Moiella aTraerbak, vna Fortezza-» 
, nupua chiamata idonee Reale > in paefe 

N 5 


ipsr 

vfurpato all r Elettore di Treuert per 
chiudere nel raezo quella Capitale coil* 
le fue Piazze ,& obbligare quel Capito- 
lo- , & Elettore a raflegnarfi a’ comandi 
della. Frane iau Al Tekdi non manca.* 
tuttauia la Protezione, & il danaro Fra fi- 
cefe* accioche E ma nte nga i n quella coni 
tumacia , che agl’ incerdfi; del Titrco'è 
tanto fauorenole . E guai a Celare * fe> 
Iddio non gli ha nelle latte a tempo fc co- 
prire le orditure della nuoua Ribeliù>- 
ne ; perche, di nuouo E farebbe veduto* 
immerfo in vn pelago tempefto&lirno di 
trattagli^. Al voftro difpetto* dunque do* 
uete co niellare, ò Fr ance li,, che Iddio 
opera continui miracoli in- fauore. deli 
fuo Leopoldo e le il Odo rompe le vof- 
tre trauie , non vi querelate di Dio*,. ra$ 
di voi fteifi , che ve lo late nimico , con_*. 
dimoftrarui auidi: vfurpatori degli Staci 
altrui £ mantici , gli quali attizzano ih 
fuoco nel Criftianeìimo jhuominl fenzai 
cofcienza , e lenza fede Hora fe in vna- 
Nazione , la quale fi profeifa la Prima- 
genica della Religione Cattolica r non & 
cruoua piufcde , pace , nè olfefuanza di* 
giuramenti {blenni verfo altri Prindpi 
della (Iella credenza do u r e mo. credere,. 
«<*he diamo per trbuare fedeltà .di parola 
Turchi r -ne’. Barbari- , 6c Idolatri f 
i * l vi forfè 


forfè meglio , che in Francia : doue > per 
k ingiuttamente rapire Fàltrui , batta , die 
o* vn bell’ingegno fappia formare vna_* 
nii foratura, che moftri dell’antico, & ef- 
b ponga qualche rancidapretenfione, che 
fobico colle bocche degli arcobufi le ne 
4 pubblicano le ragioni, & alla forza delle 

11 arme fi rimette a decidere la validità 

u delle pretenfioni. Io crederei > che folle 
o Ètoggidi neceflario, che viuefle vn'luone 
o- Velcouo di Chartres , il quale con Apof- 
to colica liberta, fopra la porta del Con ligi io 

di Reale faceffe foolpire a caratteri d’oro 
y) ciò, ch’egli con fornaio zelo- ricordò- al 

10 Rè Luigi il Grotto in vna lina lecce ra, con 
e j quelli precifi lenii, (a) Decet f^cgiam Ma- 
[. ìeSìatenr peflram r vt paffum Taci* , q\i od 

12 beo infpirante in f\egno pefiro confi r mare 
fecifìiS} nulla lenocinantt amìtitìa , ì ni fai- 

t j Unte dtfidia violarli permutati* . Ma Ce 

11 fotte hoggi. viuo quello gran Prelato deir 
; j la Francia , non credo, che ne pure farefr- 
j be vdito: al quale dipenderebbero gli 
k .Miniftri Francelt , che le Ragioni de’ Re- 

gni c delle Profonde non fi cruouano 
li regiltrace nel Calendario de’ Preti > e de* 
jj Frati t a’ quali tocca Forare per i Rè, non 
f preferiuere loro leggi : gli quali pruoua- 
no le loro ragioni col Codice, & il Digèf- 
> co della. Spada. N d Cha*' 

(a) luo C or no t enfi, epifl . 255. 
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Se la fede Cattolica * in virtù della 
Legge Salica ,fia efclufa dalla 
Francia*. 

CAP. VI. 

M Ergerebbe fenz’ alcun dubbio di^ 
effere chiamato Eretico colui , il 
quale con temerario ardire prefumeife 
aderire, Che da vn Regno Criftianiflìmo 
fuffe sbandita la Fede , c la Religione 
Cattolicaje tanto più in quelli giorni, ne' 
quali il gloriofo regnante Luigi XIV. con 
raro efempiodi Criftiana pietà , diuenuto 
perfecutore de* Tuoi Sudditi Vgonotti, li 
obbliga ad abiurare gii pefliferi dogmi 
di Calumo , de’ quali molti de* Tuoi Popo- 
li andauano macchiati : laonde l’hauere 
da* fondamenti fpianati gli loro Templi , 
e le Cattedre della Pdlilenza , il non vo- 
lere Luigi , che nel fuo Regno vi fia altra 
credenza, che quella , la quale infegna la 
Cattolica Romana Chiefa ’ 9 quella fola 
a^zione è {ufficiente a rendere ne* futuri 
fecoli Tempre gloriola la di lui memoria, 
& il fuo nome immortale . Vantano gli 
Rè Frane eh per l’anticbiflima origine 
de' Tuoi Maggiori la loro fedeltà verfq 
Iridio, onde perciò dal Cielo fono (lati 

fingo- 
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Angolarmente, fopra gli altri della. Ter- 
ra priuilegiati « Il buon Rè Clodoueo fu 
egli ii primo , il qua le , a perfuafione del- 
la B. Clotilde fua moglie , abbracciò la 
Fede di Crifto , l’anno di noftra faluce 
485., nel quale fu bactezato dal Vefco- 
uoS. Remigio; nelle cui mani fu porca?- 
ò ta dal Cielo per vna Colomba vn’ampoi- 
1 la di olio preziofiflìmo , col quale dal 
li Santo Vefcouo fu vnto,e confacraco ii 
u Rè Clodoueo : e di quell'olio medelinao 
k fi vngono tuctauia nella loro Corona- 
( zione gli Rè di Frància * Vogliono aa- 
cora gli Autori , fi come ferme nella V ita 
5 di quello Rè il Gaguino (a ) , che in quel- 
li la fteffa occafione fufle mutata l’Arma 
i; de’ Rè di Francia > de’ Rolpi in Gigli 
y d’óro. Aggiugne ancora , che nello ftef- 
« fo tempo gli fu dato dal Cielo vno Stcn- 
ìj dardo di feca di color rodo , di figura qua- 
li drata , che mandaua fplcndore d'ognl 
r parte ; del quale gli Rè di Francia fi ier- 
; uiuano per velfillo nelle guerre contra 

i nimici delia Fede : e fi chiamaua quello 

ii Stendardo l’Auriflamma j il quale fi con- 
i,; feruò lungo tempo nell’infigne Monaf-, 
ji tero di S. Dionigi ; finateanto, che fer- 
ii uendofi di quello i g.è contro i Criftia- 
(i ni , feomparue , ne più fi vide , Vogliono 

i pe™ 

(a) Gaguino in Clodoueo cap.$. 
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però alcuni, fi coinè Icriue loftefiò Ga- 
^uino, che qucfto Stendardo fuife da lo 
dal Cielo a Carlo Magno , e non a Ciò- 
doueo „ A quelli Priuilegj fi aggiugne 
vn’altro dato da Dio a* R^ di Francia di 
toccare, e guarire il male delle Scrofole* 
praticato lino al prefente da quei Mo- 
narchi * 

Quanto fiano fiati ofiequiofi alla Chie- 
da, & al VicariodiCriftoalcuni degli an- 
tichi Re-, ne fanno indubitata- lede cucte 
le Storie . 11 primo Rè ch’io ritruouo ,.il 
quale con raro efempio di Criftiana pie- 
tà aiutafle i Pontefici, fuChilderico^ vi ci- 
mo Rè della linea diMeroueo. Reggea 
la Sede di Pietro il Pontefice Gregorio 
III. in tempo, che LuitprandoRède'Lon- 
gobardi difguftato de’Roraani,hauea ap- 
parecchiato di porre Palifedi© a Roma. 
Ricorle tofto Gregorio all’aiuto di Car- 
lo Martello * il quale era il Gouernatore 
della Francia viuendo io ftupido. Chil- 
derico , accioehe il proteggere contro i 
Dimici. Appena intefe Luitprando, ; che 
Martello haueua prefa la protezione del 
Papa,. che e’ perdonò, le ingiurie* e donò 
la Pace a* Romani . Morto Cario Maj> 
tello , il di lui figliuolo Pipino fi fc’ eleg- 
gere Rè della trancia da 1 Popoli * e fu 
mandata ambafeieria a Papa<Zaccana , 
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, scmocfie l’ap prona tìè per legitimo Rè, 
^ non vi clfendo della linea diMcroueo-, 
^ fi come efli dice# no , perlon a atta al go- 
ueroo di. vn tanto Regna. Adenti Zac- 
ij ; caria, fé bene coir molta ripugnanza^ali*' 
;; elezione; di Pipino il quale per dimof- 
■ rrarfi grata alla Sede Apoftolica*eden- 
do (acceduto- a Zaccaria , Stefano Iti Fa- 
,fi: pa ,. & edenda quefti perfeguitato dal Rè; 

I Aitarli &> de’ Longobardi' , fi armò per 
proteggere; il Pontefice : Spedendoli Ste- 

3,1 fànaportato in Francia,. veduto il buòn’’ 
f animo di Pipino 1 , lo confacrò Rè „ b be- 
nedilfe lui , 62. tutta la Tua dipendenza .. 
§ : ‘ Obbligò Piparo con le arme ii Rè Afta- 
311 alfo a pac idear fi col Papa y & a lanciare 
® all a Chi da gli Beni vfurpaci.-e vintolo-,, 
4 gii leuò lo Stata di Rauenna con; tutta 

II l'Efarcato, quale con. (ingoiare liberalità 
^ di- da Pipino- donato alta: Chiefa . Gonfèc- 
°f mò Carlo Magno Rè,&: Imperadore la; 
1 donazione di Pipine fua Padre fattaaila 
® Ghiefa anzi aiutò-, e protetìe Adriano» 
“ I. , e Leone III. Sommi Pontéfici dalle 

violenze d£ Defìderio- Rè de Longobar- 
311 dìo il q.uaie fa da lui vinto-, e imprigio- 
^ nato tonde Carlo adeguò- alla Chiefii il 
1( i Ducato di Spoleti-, e di Beneuento Da 
fi tanti benefici' fatti da Carlo- alla Oliera ,, 
modo Papa Adriana r< gii concedette la. 
'* nì libera 


libera elezione de» Vefcouadi del fuo k 
R egno, & in oltre, che fenza il di lui 5 
confenfo non fi potette fare l’elezione 
ocl Pontefice Romano ; priuilegio , i] \ 
quale nella Sinodo tenuta in Roma di 1 
cento cinquancatrè Vefcoui, & Abbati 
tu confermato j fe diamo fede a Gagui- 
130 (>; nella Vita di Carlo Magno . In , 
quanto a me però, ftimo douerfi dar fe- t 
de a ciò , che (òpra quello fatto fcriue il ' 
. Cardinal Baronio negli anni di Crifto < 
774* W cioè , che quella «mettitura del- ] 
le Chiefe conceduta da Adriano a Car- 
lo Magno fia vn mero fogno di Sigeber- ; 
to, il quale finfe ciò, per fauorate le parti 
dello Scifmatico Imperadore Enrico , per 
dare a credere al Mondo, che a lui fpefc» 
tafle delezione del Pontefice Romano . 
Certo è, che Sigeber to icriffe quello di 
Papa Adriano , trecento trentaotto anni 
dopo lui > e in tutto quello tempo di mcr 
za non fi truoua alcun'Autore , il quale * 
faccia ne pure vna menoma menzione 
. di quella Inuefiitma Conceduta a Cacio i 
la quale fe fuife vera , non l’haurebbc 
lafciata di ricordare Eginardo Segreta- 
rio dello fletto Carlo, il quale fetnpre f 
l'accompagnò ,e diligentemente icrific^ 

la 

(a) Gdgtirnobifì.lìb. 4 .cap.i* 

' (b) Baroni tu *4nnaUaw, 774 . 
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k la di luì Vita. Nè meno fi truoua nelle 
^ Storie alcuna menzione di quello viag- 
100 gio di Carlo a Roma , .nè del fudetto 
b Concilio , ò Sinodo , in cui fi dice app.ro- 
11 nato il Priuilegio da Adriano conceduto 
k a Carlo j non ottante ciò, che fcrifife Gra- 
6 1 ziano c. ^idrianus 63 . , il quale traferifle 
• | le parole dello Scifmacico Sigeberto,non 
fi ponderando con quella attenzione che 
douea la verità . In contrario di quella 
Storia habbiamo gli fletti Canoni con- 
^ ciofiache nel Capitolare di Carlo Ma- 
«f gno, e di Lodouico Pio Imperadori, fi 
c 7 come ftà regiftratònel Canone cap . Sa* 
K crorum 63. quelli pijttìmi Principi ordi- 
F nano , che , inerendo a’ Sagri Canoni , 
< fianogli Vefcoui eletti dal Clero, e dal 
ìf Popolo, e prometti a quella dignità gli 
più meriteuoli . Sacrorufn Canonum non 
i ignari, ve in Dei nomine San&a Ecdejìa 
& fuo liberius potireeur honore , affenf um Or- 
ti 'tiini Ecclefiajìico prfbhimus , vt feilieet 
s Epifcopi per elettionem Cleri, & Top u li , 
fecundàm fiatata Canonum , de propria 
1 * Dìcecefi , remota perjonarum > & mtmerum 
acceptione yobvit# mtritum , & fapienti* 
f donano eligantur , &c. Sia detto quello 
1* per decoro de’ Sommi Pontefici, accio* 
i che il volgo ignorante non creda , chej* 
gli pattati Pontefici , per gratificare la 
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Francia , habbiano conccifi a* loro Rè 
priuilegj ripugnanti al loro decoro, (, 
e diminutiui della loro fuprema auto- J 
rità. 

Hora per far ritornò a Carlo Magno, 
egli è certo , che il pjilimo Imperadore i 
ii applico tutto a flabilire , & ingrandire , 
il culto di Dio nella Francia , e nella 
Germania da fé foggiogata ; fi come ne ( 
fanno fede gli ampjifimi Vefcouadi da 
lui eretti con tanto luflro, c grandezza 
della dignità della Chiefa ; onde con ra^ , 
gionefcriue nella di lui viti il Gaguino , 

(<*) che non hebbe Carlo altra cofa più. ‘ 
a cuore, che a dilatare la Fede di Grillo * 
e (tendere i confini del Crifliandìmo ; 
nel che fu inimitato Carlo dal figliuolo 
Lodouico, il quale per lafua molta pie- 
tà > c zelo della Religione , meritò il co- 
gnome di Pio . 

Cario , cognominato Caluo , figliuo- ] 
lo di Lodowico feguitò la pietà de' Tuoi 
Maggiori . Et perche a' tempi Tuoi fcor- 
reano per la Campagna gli Sarracini ; 
intimorito della loro vicinanza Papali 
Giouanni VII!., mandò a Cado , pre- 
gandolo a grande iftanza , che aiuta flè 
la Chiefa in tante anguille , Vbbid^^nJtQ 
Carlo, raunò Efercuo , col quale kùu* 

caia- , 
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camminò vcrfò Italia : &arriuato a Pa- 
in i uia , vi venne parimente il Pontefice, col 
quale fi trattò del modo di fare guerra 
agli Sarracini; onde vnitamente fi-por- 
c: taronoa Roma , doue feguì la morte di 
jj Carlo : il quale pure lafciòaltre merao- 
* rie della fua fòmma pietà > effendo fiata 
$ fua opera la fondazione dei Monafiero 
2 di S. Cornelio apprettò Compiegne;ha- 
uendo ancora arricchito di molti fondi, 
a e di preziofi apparati l’Infi&ne Monafie- 
* ro di S, Dionigi r 

Lodouico Balbo non fu inferiore al 
^ padre Carlo nell’ottequio verfo laChie- 
fa rimperoche eflendofi portato in Fran- 
}• eia Papa Giouanni Vili, per ettere aiu- 
' 3 tato da Lodouico T contro alcuni Conti 
fr d’kalia?, gli quali haueano vfurpatimol- 
» ti luoghi della Chiefa -, fu da lui affittito- 
ne r fuoi bifognùonde il Papa conofciu- 
> tolo fuo d ifenditor e , volle con le proprie 
j mani incoronarlo come Imperadore - 
[• Lodouico , detto il Grotto , della terza 

i linea de’ Francefi,hebbe fortuna di ve- 
j dere in Francia cinque Sommi Pontefi- 
ci, Vrbano IL, Pafquale II., Gelafio II. , 

: Callifto II. , & Innocenzo II.Tutti quefti 

fi Pontefici furono aiutati da Lodouico 
b centra lo Scomawnkato> Enrico Impe- 
ratore , e contri P Antipapa Anacleto, 

leua- 




leuatofi cóntra il Pontefice Innocenzo. 
Perfezionò queft’opera Lodouico il Gio- 
uanefucceiTo al Padre Grofiò, dal qua- 
le per leuare la Scifina, fìi ordinato vn 
Concilio. Fù quello Giouane molto ze- 
lante della Religione ; imperoclae inui- 
tato da Lucio II. alllmprefa di Terra 
Santa, vi applicò l’animo ; & effendofi 
portato nella Francia Eugenio III. che 
fuccedette a Lucio , trouò quello Ponte- 
fice , che già il Rè fi era afe ritto alla Sa- 
gra Milizia,alla quale per tutta la Fran- 
cia daua grande filinolo la predicazione 
di S. Bernardo . Palfatp dunque il Rè in 
Terra Santa, iui fondagli hofpizf de’ Ca- 
ualieri di S.Giouanni , de" Templari, e 
de’ Teutooici,a' quali tutti a (legnò grof- 
i'e entrate , accioche potefiero con de- 
coro mantenerli, e tenere netto il cam- 
mino a' Pellegrini* Anche Filippo Au- 
gufto fi portò con Armata in Terra San- 
ta : alla cui conquifia afpirò pure Luigi 
IX.il Santo , il quale per dueyolte in- 
traprefe quella Guerra contra Infedeli, 
Altri Rè ancora fi fègnalarono nell'in- 
grandire la Chiefa , fauorare i Pontefici, 
& abbattere le Erefie , moke delle quali 
hebbero più volte a fconuolgere quei 
Criftianiflimo Regno . 

Se habbiamo però a confettare la ve- 
rità , 
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riti, non fonò mancati Rè nella Fran- 
cagli quali hanno vfurpati i beni della 
Chiefa , trauagliati i Vicarj di Grillo e 
piu fiate alterata l'harmonia della IteiTa 
Chiela .. In primo luogo io truouo Clo- 
tario primo di quello nome , hitomo per- 
fido con Dio, e con la Chiefa . Im pero- 
che , per la morte di Childcberto luo fra- 
tello , prefofi il Regnodi Parigi , coll’ac- 
crelcimento di grandezze , fi auanzò a 
tal grado nell'auarizia , che appena l'ali- 
to ai Trono , fece bandire con pubblico 
e rigorofo decreto, che nell’erario Reg- 
gio foffe portata, la terza parte di tutti f 
beni del la Chiefa: quello le giù l'anno Hi 
Grillo 5<5o. fecondo il Tillio Diedero 11 
loro afletifo tutti i Prelati del Regno non 
volendo eglino difguitare il Ré, tutto- 
ché fi trattaife della caufa di Dio . Il f 0 i 0 
Vefcouo di f urs chiamato Ingiuriolo lì 
oppofe alle valenze di Clotario: dalle 
cut minacce fpauentato il Rè riuocò 
1 ordine , al quale gli altri Vefcoui fi era- 
no lo (critti . Hebbe Clotario per nimi- 
co acerrimo il fuo figliuolo Cranno.il 
quale ribellatoli al padre, era ricordo per 
aiuto a Conobaldo Rè di Aquitannia . 
Contro quello Re armatoli Clotario, lo 
perkguito m modo, Che fopraggiunto- 
io , e cpilrettoio a ruugiarfi i n vna Chic- 
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fa dedicata a S. Marcino , fattòui appiè- \ 
•dare il fuoco , abbruciò e la Chiefa , & \ 
il nimico. Cosi ferine nella di lui Vita t 
il Gaguino; il quale aggiugne dippiù, che j 
hauendo Clotario per fuo confidente vn ; 
principalilfimo Caualiere per nome-» : 
Guakero luetoto di Cales ; quefti , per 
inuidia degli altri Cortigiani , refofi taf ■ 
petto a Clotario , fìi sforzato ad abban- • 
donare la Francia. Si portò egli a’ piedi • 
di Papa Agapito , Supplicandolo della.* j 
fua intercelfione ,& autorità , per ritor- j; 
nare nella grazia del Rè-. Gualtero,rice- 
uute lettere efficaci del Pontefice al Rè, !; 
ritornò in Francia , e fi prefentò innanzi $ 
a Clotario in vn Venerdì Santo , mentre r: 
egli rtaua nella Chiefa a’ Diuini Vftìzj, ^ 
penfando, che perla riuerenza di quei f 
giorno,ilRè deporto io fdegno,rhau- r 
rebbe riceuuto di nuouo nella fua gra- j 
zia , Prelentate le lettere del Pontefice J( 
al Rè , quando querti riconobbe Guai- £ 
tero , aifaiito da fiero fdegno, prefa da [ c 
vn Cortigiano vna Spada , con ella eihn- , 
fe l’innocente Caualiere ; non hauendo 
riguardo nè al giorno, nè al luogo fa- 
grò : la quale enormità intefa, che heb- [ 
be ii Papa , io minacciò di feomm unica , r 
fe non daua alla Chiefa la douuta foddjf- : £ 
fazione ; la quale in ciò fi reitrinfe, che 
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dichiaro il Rè , che gli figliuoli di Gual- 
co pofledeffero in auuen/re le loro 
Signorie , efenti da ognigiuridizione de’ 
Re di Francia. Quefti enormi misfatti 
di Giocarlo tanto più in lui fi refero de- 
testabili , quanto che hauea in moglie 
la Santa Relna Radagunda : ie cui vefi- 
tigia in v ece di feguitare ,fi demerfe più 
tolto nelle lafciuie ; il che fù cagione , 
che la Santa Relna fi ritiraffe a vita 
Religiofa , nella quale rancamente con- 
fumò il rimanente della Aia età . 

• • « ^ vno de figliuoli di do- 

tano , immerfo dì , e nocce ne’ piaceri del 
fenlo , dopo la morte del padre, dichia- 
rato Re di Ori iens, appoggiò la cura , er 
gouerno del Regno a Celio , a cui conferì 
1 honore dei Patriziato . Coftui gouer- 
nando il tutto a capriccio^ refofi a dif- 
mifura auaro, molti beni della Chiefa_, 
alle Aie rendite , fpogliando 
Cri/lo per veftire fe mede fimo; fi come 

ferme (a) Gregorio Turoncfe bili. lib. 

4. cap 14. 

Chilpcrico Rè fratello di Guntranno 
modro grande perfidia verfo Dio , eia 
cmcfa . Negò apertamente la Santiffi- 
ma 1 imita , dicendo eflere in ella vna 
fola Pcrfona ; fopra la quale Ercfia osò 

(a) Grcgor.Tnron.biJUib4.cap.t4.™ 
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di mandare lettere al Papa , e a S. Gre- ? 
gorio Turonefe , fcriuendo loro , elTere i 
fiato tale il fentimento de’ Santi Agofti- 1 
no,& Ilario ; fi come narra Gaguino ( 
nellafua Vita . Per le accufe dell'empia i 
Fredegttnda ,ftrapazzò, e cacciò in efi- i 
'lio Precettato Vefcouo di Roano: e non 
la pafsò netta ne’ traviagli il Santo Vef- h 
couo Gregorio Turonefe , incolpato di ir 
tradimento contro le Perfone Reali. 1 
Badi il dire di lui , ciò che il Francefe-* ji 
Gaguino regiftrò nel fine della di lui 1 
Vita j cioè , che Chilperico ttrapazzòal 1 
fommo i poueri , vilipefe i Sagri Templi , : 
fi beffò dell* ordine Ecclefiaftico ; leggen- 
dofi folo dì lui , che rifpettò San Ger- 
mano Vefcouo di Parigi ,perfeguitando 
tutti i Prelati del fuo Regno v 

ClocarioIL feguitò il padre nel perfe- 
guitare i Prelati ; conciofìache per con« 
figlio della Madre Fredegunda , nel prin- 
cipio del fuo regnare* richiamato dall* 
efilio Precettato, lo fé’ il giorno di Pas- 
qua nella Chiefa facrilegamente am- 
mazzare , il che fuccefie negli anni di 
Crirto 585?. (<2) fi come fcriue il Tillio 
nella fua Cronaca . Debbo però ben-* 
dire y che Clotario fi moftrò molto pie- 
tofo veifo la Chiefa: in fegno di che-* 

pcr- 

(a) Tillio Cronaca 589. 
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perdonò a Laudemondo Vefcouo Sedu- 
nefe; il quale hauea congiurato contro 
la di lui vita : onde polliamo piamente 
credere , che la morte di Pretefiatofufie 
tutta orditura della facrilega Fredegun- 
da , e non di Cloiario : il cui figliuolo 

Dagoberto, fpogliò, come fuole dirli, 
vn’altare , per veftirnc vn’altro impe- 
roche alzò da’ fondamenti laChiefa,e 
Monafiero di S. Dionigi, per arricchire 
fi quale, fpogliò molti altri templi, e-» 
Monafieri del Regno , con grandilfimo 
danno , e lamenti de* Religiofi. Et perche 
non vi fu forfè Rè nella Francia al pari 
di lui dedito alle lafciuie , fi che fi legge , 
che tenea in molti luoghi del Regno Ser- 
ragli pieni di femmine perle fue libidini; 
eilcndo per ciò rlprefo dal Vefcouo S. 
Amando , lo cacciò in efilfo , accioche 
non vi fuife , ehi ofaffe riprenderlo delle 
fue fcelìcrezze ; così il Tillio negli an- 
ni diCrifio <537. 

Clodoueo II. che fu figliuolo di Da- 
goberto , nel quarto anno del fuo regna- 
re , fi come fcriue Gaguino , vedendo 
oppreiTa da vnagranJiflìma carefiia tut- 
ta la Francia , percioche egli era oltre 
modo auaro , dal Tempio di S. Dionigi, 
feceìcuare il tetto di argento fattogli da 
Dagoberto , difiribuendoio a’ poueri , 

. O per 


per loro fouuenfmento . Lo dello fece d 
de’ tefori d’oro , e d’argento iui adunati $ 
dal padre ; & dall’vrna fagra leuò vaj f 
bracciò di S. Dionigi : onde , per vendet- j 
ta del Cielo impazzò , e reftò Tempre 1 
fino alla morte fcemo di ceruello . 

Clotario III. il fratello prefe il coman- ■ 
do del Regno : il quale appoggiando « 
tutti gli affari ad Ebroino Maelfro del | 
Tuo Palagio \ quelli diuenuto infolen- L 
te, e temerario, fece cauare gli occhi L 
al Santo Vefcouo Leodegario, e cacciò 
della Tua Sedia S. Lamberto Vefcouo 
di Lieggi . Dopo il regnare di cof- ; 
tui,(ìnoal finire la linea de’ Merouei, | 
medrandofi gli Re difennati , andarono 
tutte le cofe fagre in perdizione. Si vfur- 
parono i Nobili le entrate Ecclefiadi- 
che, arricchendo le loro famiglie: il qua- 
le abufo durò fino a’ tempi di Carlo il 
Semplice , il quale negli anni di Crifto 
poo. per relazione del Tillio , obbligò 
gli vfurpatori delle Entrate Ecclefiafti- 
che a redimirle alle loro Chiefe \ e fece 
che in vn Concilio tenuto fopra ciò , fo fi- 
fero rimedi i Vefcoui, e Prelati del Re- 
gno nel polle fio delle loro antiche giuri- 
dizioni. 

Carlo Martello, il quale nella fiupi- 
dezza degli virimi Re Merouei , goucr- 

nauà 




* inaua difpoticamente la Francia , come 
m Mae ft ro , ch’egli era del Palagio reale * 

1 fu Tempre occupato in crudelilfime guer- 
ci xe ; dalle quali vedendo eftenuati i No- 
b bili della Francia , applicò loro le De- 
cime douute alla Chiefa , facendo ; che 

fi in ciò concorreifero i Vefcoui col loro 

2 «voto : t promettendo , che Te Iddio gli da- 

fi ua lunga v.ita ; haurebbe largamente ri- 
fi compenfato alla Chiefa , quanto gli ha- 
ll uea leuato .. Ma non mife ad eftetto 
ò quella prometta j onde morendo reo di 
» quello TacrilegiOjCuterio V efcouo d'Ar- 

li riferì , di hauere veduto in vifione la 
i Ai lui anima edere portata all’Inferno , u 
i .come nella di lui vitalafciò fcritto Ga- 
guino . Non però feguitarono le vefti- 
.già dei padre? il figliuolo Pipino , e’ Tuoi 
difeendenti ,gli quali moftradfi fauorc- 
I noli alla Chiefa , & a' Romani Pontefici» 
i meritarono non folo di reggere la Fran- 
cia , ma di elfere ancora creati Impera- 
tori d’ Occidente, nella quale dignità per 
lungo corfodi anni fi mantennero j fino 
a tanto, che terminata la dipendenza di 
Carlo , e fubintrata quella di Vgo Ca- 
petto * ne’ lue cettori di quello fi videro 
Urauagantitfìme metamorfofi 9 fi come 
! qui a pprefio riferiremo ♦ 

Piana però , non mi pare di trafeu- 
O 2, rarfi 
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tarli di ricordare ciò , che nella Vita de* 
figliuolidi Lodouico Balbo riferifce Ga- 
guino , cioè , che detto, Lodouico Balbo 
hebbe due figliuoli fpurj , Carlone , e Lo- 
douico ; il quale Carlone lafciò nella_» 
morte il Regno al figliuolo Lodouico , il 
quale perla lua dapocaggine fii chiama- 
to per fopranome , il Faniente : impero- 
che di cofiùi non 11 legge altro , fé non., 
che, fi come di (òpra habbiamo toccato , 
fi prefe in moglie vna Monaca cauata 
fuori del Mona fiero Calenfe» della qua- 
le egli era pazzamente innamorato . Al 
tempo pure di lui entrarono gli Nor- 
manni di nuouo a defolare la Francia : a* 
quali folo fi cppofe l’Abbate Vgone ,dal 
quale furono tagliati, e roiiinati. Quello 
Vgone poi , e Roberto Conte di Parigi , 
furono t primi , gli quali vfurpandofii 
podei i , e le entrate de’ Monaci , e delle 
Monache della Francia, le allignarono 
per mercedi a’ luci Soldati: e chiaman- 
doli cofioro Abbati , dauano a’ Religioli 
* tanto lolo , onde potettero vefiirfi , e ali- 
mentarli, ritenendo per fe il rimanente 
delle facultà delle Chiefe : e quella vio- 
* lenza durò fino a’ tempi del Rè Rober- 
to . Veniamo addio ad 

Vgone Capetto . Quelli , per la mor- 
te di Lodouico figliuolo di Lotario , a 
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fòrza d'arme s’ ini padroni del Regno : 
il quale effendo gluteamente precefo da 
Carlo Duca di Lorena , e del Brabante , 
come fratello , ch’egli era di Lotario ; 
perche tardò a prendere il poffeflo, 
diede tempo ad Vgone di contrattarglie- 
ne il dominio . Dimorando Carlo nella 
Città di Laon , fu tradito dal Vefcono 
An{elmo,il quale diede la Città j & il 
r>uc£ nelle mani di Vgone, dal quale fu 
con la moglie mandato prigione nella 
Città di Orliens, negli annidi Crittop9o. 
fi come fcriue Gaguino. Non concento 
di quefto ; per l'odio che porcaua Vgone 
alla fchiata di Lotario , priuò della fede, 
e pofe tra’ ferri imprigionato pure in 
Orliens, Arnolfo Arciuefcouo diRems, 
fratello baftardo del predetto Lotario , 
fofticuendo in quella dignità Gilberto 
d’Aquitania Filofofo . Et perche Sauino 
( Sergio altri lo chiamano) Arciuefcouo 
di Sans pubicamente fparlaua di quetta 
iniqua carcerazione di Arnolfo , fu pa- 
rimente , per ordine di Vgone pofto pri- 
gione : dalla quale non fu liberato fe 
non dopo tre anni , in compagnia del fu- 
detto Arnolfo , per lo efficace comando 
di Papa Giouanni, fi come fcriue il Tal- 
lio negli anni di Critto 992,. Vero è, che 
il di lui figliuolo Roberto , & Enrico che 

O 3 da 


•Jm* 


i 


3 i* 

da quello nacque , furono Rè molto 
giulive dati al culto di Dio; onde la- ! 
fciarono dopo di fé horreuole memoria . 
Mail figliuolo di Enrico, clic fu 
Filippo I.,per cagione di vna rea fem- 
mina , diede alla Ctiie/a grandilftmi tra- 
ttagli s imperoche innamorato pazza- 
mente di Bertruda , ch’era moglie di Ful- 
cone Afpro ripudiò- Berta figliuola di 
Balduina Conte di Hollanda , fua legici- 
ma moglie , e fiprefe inConforte Bertra- 
da, dalla quale ancora in tempo di queli- 
te illegitime nozze trafle figliuoli . Per 
l’amore difordinato, che Filippo porta- 
ua a Berta , fa il Rè talmente acciecato * 
che dal di lei arbitrio dipendeano gli af- 
fari tutti della Corona ; fi come fcriue il 
Tàllio (a) nelle fue Cronache . Il peg- 
gio fu , che in vn fecolo tanto corrotto,, 
fi trouarono nella Francia molti Vefco- 
ui, gli quali in vn Conciliabolo , che rau- 
naronoj approuaronoper Iegitime lein- 
ceftuofe nozze di Filippo ,.dcl quale , in 
vece di. ripigliarla , fomentarono, con 
graue danno, e fcandalo tutto il. Mondo, 
le di lui sfrenate libidini. Ec perche il folo 
Santo Prelato luone Vefcouo di Char- 
les difapprouò pubblicamente quelle 
feconde nozze j fu quelli con minacce 

citato 
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& citato al Conciliabolo degli altri Vefco- 
1} ui a’ quali ricusò di vbbi dire , appallando 
ia dal loro illegicimo giudizio al giuftiifi* 
nio del Sommo Pontefice Vicario di 
,® Crifto ; fi come appare dalla lettera 
ri fcritca dallo fteflo Iuone a Richerio Ar- 
z ciuefcouo di Sans , Capo di quei Con- 
; i], greflo . Auuisò poi il Santo, e zelante 
a Prelato con paterno affetto delio (can- 
ili dalo grande , che daua al Mondo , con- 
fi. figliandolo a rauuederfi , e a rigettare 
rf da fe quella femmina impudica . Ma 
quelle ammonizioni furono gettate al 
B > vento, e dirette a' Tordi, che anzi il Rè 
0) fdegnato contro di lui , a iftigazione 
if dell'empia femmina , mandò a confif- 

jjj cargli i beni della fua Chiefa , de' quali 

,p. priuo , fi ridufle il Santo Pallore a non 
| hauere pane con che cacciarfila fame ; 
jjl fi come egli fteflo deplorò in vna lettera 
w . diretta allo fteflo Rè , che è la iou delle 
fue Pillole . Lo fteflo gran Prelato non 
j„ fi può dire quante perfecuzioni patiflc 
dall'empia adultera; la quale nella PiC* 
^ tola iS. chiama vn’altra Iezabelle dif- 
)]o truggitrice degli altari , e carnefice tiran- 
na de’ Profeti . Et perche tuttauia fi ve- 
j} ; dea il Rè oftinato nella fua perfidia , il 
, f; Sommo Pontefice Vrbano II. , e dopo 
lui Papa Pafquale dichiararono il Rè 
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icommunicato . Efibironfi perciò al Rè f 

Filippo alcuni cattiui Prelati , allettati p 
da lui con promette di ampjflìmi Bene- v 
ficj , di portarli a Roma a Papa Vrbano, 1 
a difendere , e foftenerc l’incerto del loro ( 
Re j il che intefo da Iuone,ne fece pre* ' 
correre ad V rbano l’auui/ò , auuertendo- 
loa guardarli dalle fraudi , & artuzie di i 
quelli maligni Prelati, gli quali con le I 1 
loro adulazioni rendono il Rè più indu- 
rato nella fua perfidia . Leggali quella 1 
lettera , che è la 28. , perche è degna di 
molta ponderazione . 

Luigi chiamato il Grotto figliuolo di } 
F ilippo, non lalciò nel fuo regnare to- 
talmente in pace la Chiefa , imperoche 
fi diede ad vfurpare gli di lei beni : ór 
benché fuffe ripigliato di ciò fecreta- 
mente dall’Abbate S. Bernardo , non per 
ciò fi emendò ; onde gli fù dallo fletto 
Santo in pena del fuo facrilegio profeci- 
zato,che per la fua ollinazione , Iddio 
gli hauerebbe leuato di vita il Rè primo- 
genito Filippo . E fi auuerò il vatici- 
nio : percioche caualcando Filippo fuo- 
ri delle mura di Parigi ; cadutogli fotto 
fi cauallo, egli fi fracafsò tutto , e la_, 
lotte feguente mori . Così il Tillio nella 
/ita di Luigi GrolTo >hb.6. Hislor. cap . 1. 
Luigi , detto il Giouane , figliuolo del 

G torto , 
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GrofTo , tuttoché fi moftraffe molto ze- 
lante della Religione, e intraprenddfe il 
viaggio di Terra Santa , ad ogni modo io 
truouo apprefiò il Tillio nella fiia Crona- 
ca dell’ anno 1 143. , che adirato contro 
Stefano Conte di Bloy , gli diltrulTe da* 
fondamenti la Citta di Vitry , tagliando a 
pezzi tutti gli habitacori ; miie , e cinque- 
cento de’ quali efiendofi ricouerati nel 
Duomo di quella Città , per fuggire l’ira 
del Rè , furono col Tempio fielio abbru- 
ciati viui ; huomini, e donne, fanciulli , e 
perfone d’ogni eta,e condizionerei quale 
facrilegio pentitoli Luigi, per configlio di 
S. Bernardo, intraprefe il viaggio di Ter- 
ra Santa, fcriuendofi alla Sagra Milizia . 

Filippo cognominato Augufto por- 
toci primieramente in Terra Santa, dotte 
in compagnia di Ricardo Re d’Inghil- 
terra aifediò, eprde 'lolcmaide .Ritor- 
nato nella Francia Luigi , prouò primie- 
ramente nimicoil Tuo Collega Ricardo y 
appicciatafi tra quelli Rè crudeliffima_, 
guerra . Ricardo , ritornato che fu di 
Soria, entrato nella Francia, incrudelì 
contro il Clero della Città di Tours,e 
fcacciò delia Chiefa di S. Martino tutti 
gli Sacerdoti, fpogìiandoii di quanto pof- 
ledeano . Il Sacrilegio di. Ricardo fcruì 
a Filippo dii efempio di efercitare contra 
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la Chiefa grandiiUmi ftrapazzi r e crir- ^ 

deità.: impe roche entrato’ nel paefe,ck" |P 
era di giurifdizione del Rè Ricardo, Io p 
guadò tutto , e cacciati da’ fagri templi i v 
Minidri di Dìo, delle loro fpogliecon- t 
gregògrandiifima preda . Non conten- ,* 
io diciò , lkfe le mani facrileghe anche: j 

contraleChiefe polle nel fuo Dominio 
obbligando i Sacerdoti, e Religiosa pa- 
garli groifiidme gabelle , e contribuzio- 1 
ni;. palliando la fua rapacità col pretel- 
la, che gji. abbifognaua quantità grande- 
di danaro „ per liberare la Terra Santa 
dalle mani, degl Infedeli*, gli qpaji poc” 
anzi IL erano impadroniti di Gierula- 
lemme leuata aT-Cridiani da Saladino* 
L’anno di Grido 1 1S-7, nell’Ottobre Il 1 
vero motiuo fu , ch’egli hauea necelficà 
di danaro r per reddere agl’ Ingjed ronde: 
pernùfe agii Ebrei il ritorno* nella Fràn- 
cia,* traendone da. efll quantità, dforo . Se- 
guitando la guerra più che mai crudele ,* 
obbligò Filippo ( a ) il Clero della F ran- 
cia a pagargli* ogni 'anno grolle penno- 
ni, tuttoché acerbamente fe ne dolefl'ero 
gh Ecclefiadici ,.a’ quali però* conuenne: 
ioggjacere al rigore deidi lui comando 
Era tanto ,, il. Pontefice Innocenzo IIL 
«dando la quiete della Cridianita, maa- 

> 1 .. • - • dò • 
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agli due Rè, Piecro Cardinale di Ca- 
ci pua Legata, per accordarli. Ma non-» 
k potendoli aggiuftare la Pace, fi ikbilà 
)li vna Tregua di cinque anni j ia quale pa- 
rimente li ruppe fra poco _ fiflendo poi 
« morto Ricardo,, Giouanni Senzaterra » 
i e ^ e gli- fuccefle nel. Regno j pacifkotli 
io, ben sì col Rè Filippo ; ma durò la pace 
)t vn momento . Ripigliate le arme , man- 
io* dò di nuoua il Pontefice Tuoi Nunzj.ia 
c£ , Francia , con, efpreflo comando agli due 
k Rè, che deponeffero le arme, minaccian- 
a do di fcommunica il difubbidiente . Ma 
Filippo incrudelita nella guerra , appel- 
la lò da’ Legati al Papa * e in tanto profe- 
to guì le fue imprefe contro gl’ InglefI .. 
Il Quello però che diede maggiore fcanda- 

iB 1° Mondo, fu ,che eflendo moria a 
<k Filippo la moglie IfabeJia , mandò Stefa- 
o- BO.Vefcouo di Noion a. Caino Re di Dal- 

li* xnazia* a chiedergli la Sorella Ingebec- 
V P er moglie ( il Fillio la chiama Gel- 
isi- berga ): foreila: del Rè di- Dama >.con la. 
io* quale confumaxe-le nozze , indi a pochi, 
to giorni la, ripudiò , boi titolo, di parente- 
la la «. Fallati tré. meli: li' prefe in moglie-* 
M Maria figli noi a- del Duca di Boemia .Sto* 

II macato irritato Papa Innocenzo IIR 
* & «pcfk nuoue nozze del Rè; , mandò in 

Francia Tuoi Legati , gli quali chiamato* 
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vn Concilio de* Prelati della Francia-^ fu 

'ella Città di Digion » intorno alla Fef- ,0 
ta di S. Michele, negli anni 1 5pp.,dichia- te 
rato per quelle nozze fcommunicato il C 
Rè, e tutto il Regno foppofe all’Inter- fc 
detto . Bandita quella fentenza , il Rè g 
per modo le ne mollrò alterato, che cru- d 
delmente perfeguitò tutti i Prelati , gli d 
quali fi erano trouati a quel Concilio, & n 

vsò loro quanti potè maggiori llrapazzi. 1 

La qual cola hauendo maggiormente-» e 
irritato il Sommo Pontefice , mandò nel- ! 
la Francia altri Legati ; gli quali rauna- 1 
to in Soifons vn’akro Concilio , per con- 1 
Alitare il modo di raffrenare la baldanza / 
del R è , e punire gli llrapazzi fatti alla_» 
Chiefa , & a* di lei Minifin ; il Rè riflet- 
tendo da fenno a’ cali Tuoi , llimò miglior 
partito, ripigliare Ingebergajfi come-» 
Fece, & racconta il Tiilio nella fua Cro- 
naca della Francia. 

Filippo chiamato il Bello , con le fue-» 
brutte azzioni , refefe ftcfTo al cofpetto 
de' Mondo, difforme , & abbomineuole . 
Appena preio il polfelfo dei Regno, co- 
minciò vna guerra crudele con Odoardo 
Rè d’Inghilterra; a’ bifogni della quale 
trouandofi Filippo Icario di danaro ,ca- » 
ricò di groffiffime taglie gli mercatanti 
del Aio Regno .* e ciò nè pure effendo à 
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fciffìcìenza , impofe, e rifcoffe con Som- 
mo rigore il centefimo , e poi il cinquan- 
telimo di tutti i beni , che pofledeano il 
Clero Secolare , e Regolare , fi come-* 
fcriue il Francefe Gaguino (a ) . Si ag- 
giunge , che hauendo in animo Papa Bo- 
nifacio Vili, di rinouare la Sagra Lega 
de’ Principi Crifiiani per la ricuperazio- 
ne della Terra Santa , inuitò a quella-* 
Imprefa ancora Filippo: al quale pure 
gli concedè le Decime Ecclefia diche di 
tutto il Regno , per cinque anni , fi co- 
me fcriue nelle fue Storie Giouanni ( b ) 
Tarcagnota , negli anni di Grillo iji i* 
Filippo rifcofle bensì il danaro ; ma non 
hebbe mai l’animo a quella imprefa : al- 
la quale il Pontefice per animarlo, man- 
dò in Francia il Vefcouo di Apamea . Ma 
perche quello Prelato non potè mai per- 
fuadere Filippo a quel viaggio ; trattò 
dipoi feco brucamente , e venne alle mi- 
nacce . Dalla qual cofa inuelenito il Rè , 
fece porre il Vefcouo in ofcura prigio- 
ne . Bonifacio di ciò auuifato, deputò 
T Arcidiacono di Narbona , huomo 
molto fagace , ad andare al Rè, chieden- 
dogli la liberazione del Vefcouo , & ins- 
tandoli la rifcoflìone delle Decime Ec- 

cle-. 

(a) Gaguinhifl .cap.j. 

(b) 


clefiaftiche ; minacciandolo , che fe non s 
vbbidiua , lo dichiarami decaduto del .<i 
Regno» e deuojuto. alla Sede Apoftoii- è 
ca , affluendo infieme i popoli dai giu- ( 
xa mento, di fedeltà ^inoltre* che fi fareb- < 
be il Rè dichiarato per Eretico , com e->» 
contumace allaChiefa, e quello che nei 
fuo Nunzio hauea violato- il, Ius. delle-»» ! 
-Genti, &: oflfelo: grauemente Dio , e la. i 
Chiefa , Dalle minaccie dell’Arcidiaco* t 
no fi molle il Rè a liberare iL Vefcouo» ( 
imprigionato .. Ma burlandoli Filippo- 1 
nei rimanente del Pontefice , chiamò ai i 

fe gli Prelati del fuo. Regno : a?’ quali 
fatto*, vu difeorfo fopra gli affari che: i 

paflauano coala Sede Apoftólica , li tro- 
no tutti concordile rifoluti nel mante- 
nere la Perfona reale dalla quale pro- 
iettarono, di godere tutto. ciò chep.otte- 
deano Cosi il Gaguinonella di. lui Vi- 
ta il. Tillio nella. Cronaca dell’anno» 
ijoì, Troua ti Filippo gli animi de’ Pre-- i 
lati fauoreuoli al. fuo, partito», protetto >, 
che elfendo Bonifacio in tr- ufo con, male 
arti. nei Papato, . e perònon. elfendo legi- 
timo. Pontefice -, dalle: dkiui, Cenfure , e- 
minacce appellaua alla-Sede Apottolica „ 
ch’e’ dicea allora vacante al futuro» 
Concilio *fi< come ferine il Platina nelta 
y ita di Bonifacio Vili. Indi proibì il Rè. 

attuici 


36. tatti gli Tuoi Sudditi , che nettano an- 
dalle a Roma , nè cola li mandalfe alcun 
cianuro, facendo per tal’cttetto porre a” 
donlini e fatuttune guardie. Non molto- 
dopo chiamò Filippo in Parigi vn’adu- 
nanza di tutti i Vefcoui,e Grandi del 
fuo Regno* douc i Miniftri Regi rappre- 
sentarono, che Papa Bonifacio era ho* 
micida Eretico j delie quali cofe po- 
etano produrre chiaritimi teftimonj ». 
Onde i Prelati , dimenticati del douer 
lóro verfo il Romano Pontefice ,. rifol- 
netterò, non douerli dare vhbidienza a 
Bonifacio * nè (limarli gli di lui ordini , e 
minacce , tìnattanco, che non fi futte pur- 
gato de’ delitti imputatigli . Tra tanto 
numero di Prelati li crouòil foto Abbate 
di Giltercio > il quale non volendo fot- 
toferiuerft a quanto Ir era determinato 
contro il; Pontefice , partitoli di quel 
Congretto , lece ritorno al fuo Monaite- 
i*o. E Giouanni Monaco,, allora Lega- 
to in Fraociadei Papa,. veduto quanto fi. 
trattauacolà in ifeo modella Sede Apof- • 
tolica* ricor >òa Roma. Nel medeiìmo- 
tempo, l’Arcidiaconodi Coltanza, e Nic- 
colò Befaro, mandati dal Papa a pubbli- 
care l’incerdetcoin Francia, arriuati, che; 
furono a Troyes, vennero per ordine del 
Rè imprigionati ; ttcome fcriueil Gagui- 

no. 






no . Di CIO non contento Filippo , man- 
a ./^ 0ma Sciarra Colonna nimico di 
Bonifacio col Caualiere Guglielmo IsTu- 
gareto Francefe : gli quali portati» in^ 
Anagm , doue fiera rifuggitoli Papa_ , 
nella cafa Paterna d’improuifo Impri- 
gionarono, c condottolo a Roma , iui in 

pochi giorni di cordoglio Jafciòla vita- . 
berme Gaguino , che gli due facrilegi 
mandatari haueano ordine di Filippo di 
condurre Bonifacio in Francia ; il che^ 

?°?/^\?° i P? u . entat i dal decoro del- 
laMaefta Pontificia, ò impedicida’Cit- 
tadini di Anagni, gli quali armati loro 
vietarono la prefa rifoluzione . Filippo 
feommumeato , fu affoluro da Papa Be- 
nedetto XI. , con penficro di trarlo nella 

Bega , che difegnaua per Terra Santa—. ; 
ma la morte troncò in breue tutti idife- 
gm del Santo Padr<f; Salì pofeia al Pa- 
pato, Bertrando Gotho , di Nazione-* 
Guafcone , Arciuefcouo di Bordeaux, il 
quale fi fece chiamare Clemente V. Fu 
^. a P a . grandiffimo danno a tue- 
t ? n a a cagione del trafporta 

aella Sede Pontificia nella Francia , doue 
Kr molli lo fpado di 70. anni. Voleaii 
? C • - c ? n dannaife ii Papa la memoria 
qiBonitacio, al che fare non fi potè mai 
Ridurre « Ben si per compiacere Filippa 
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v e (linfe l’Ordine Militare de* Caualieri 
u Templari > gli beni de’ quali furono tucci 
* confilcati da’ Reggi Miniftri ;e fe bene 
11 rilafciò ilRè li fondi de’ Templari a’Ca- 
ualieri di San Giouanni ; quelli però gli 
: sborfarono vna quantità grande di da- 

11 naro. Et perche il Rè Filippo hauea^ 
L fatto grandilfime fpcfe nella guerra co’ 
^ Fiamminghi; il Pupa , con difguflo di 
c tutta la Francia , gli concedè la rifcoifio- 
r! ne delle Decime , & inoltre, la facultà di 
7 conferire i Benefici vacanti a’ Chierici,& 
a’ fuoi feruidori; fi come narra nella Vita 
di Filippo il Gaguino . Dopo l’eftinzione 
de’ Templari, morirono fra vn’anno il 
Rè Filippo, e Papa Clemente , che fù il 
k 1314. Quello Pontefice , che perla fua 
v dottrina fi refe molto cofpicuo , fi fcre- 
* ditò perle cofe fatte per compiacimen- 
2 to del Rè Filippo : e fu ancora tacciato 
b di auarizia , come quello, che fece quan- 

to potè per lafciare ricchi i fuoi ; e per- 
che fi tenea quali pubblicamente vna 
bella figliuola di vn Conte in illeciti 
amori ; fe è vero ciò , che fcriue il Tar- 
cagnota nelle fue Storie lib. 1 5 . 

Filippo il Lungo figliuolo dell * anti- 
detto , vogliofo di congregare danari, 
col precelto di andare alla Sagra Guer- 
■ 3 ra * chiefe a Papa Giouanni XXII. le 
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Decime degli Ecclefiaftici del Tuo Re- 
gno . Benché il Papa fuflfe Francefe;con- \ 
celie al Rè la facul cà richiefta , con quef- I 
ta condizione , Quando i Prelati, e Vefr ( 
coui della Francia giudicaflero eflere-» < 
cofagiufta,e conueniente. Raunato il C 
Clero della Francia , alle propofte del 
Rè, rifpofe , Che quando il Rè medefima 
falfe voluto andare alla Sagra Guerra , 
ditegli io e l’haurebbono feguicato , c 
larga ce fumm ini (Ira ti gli haurebbo^ 

no gli aiuti , fi come ferme Emilio nella- 
di lui Vita. Rimafe il Rèdelulò di tal 
rifpofta , come quello die ben fi cono- 
fcea , che non hauea in animo di por- 
tarli alla Sagra Guerra ; onde riuoltatoli 
a chiedere a* Laici grolle contribuzioni * 
anche da quefti gli furono negate ; onde 
in tutte le fue fperanze reftò delufo, (i 
co. ne fcriue il Tillio nella Cronaca delP 
anno 13 18; 

Carlo chiamato il Bello fuccedette ; 
dopo la morte del fratello Filippo neL 
Regno . Di quello fcriue Emilio, nella 
di lui Vita, che hauendo Papa Giouan^ 
ni XXIL dichiarato fuo nimico ,e perciò- 
hauendo ancora fcommunicato l’Impe- 
radore LodouicoBauaro^richiefe a Gar- 
loil Bello le Decime degli Eccldiaftici 
della Francia r per fare la guerra allo 


fletto Imperadore , come fé quella fotte 
vna guerra fagra. Negò Carlo al Papa 
le richiede Decime : ma poi alle repli- 
cate iitanzedel Pontefice acconfentì , a 
condizione però , che anch’egli buona 
parte godette di dette Decime -, fi come 
auuenne , impinguando il Tuo erario con 
le rendite della Chiela. 

Filippo Conte di Valois, afcendente 
de* premorti Rè, come più profilino del 
fangue prefe la Corona Reale . Le cru- 
delifiìme guerre , le quali hebbe quello 
Rè co’ gl’Inglefi , il ridufiero in tanto 
bifogno di danaro , che fi vendeano pub- 
blicamente le Dignità Ecclefiafiiche a 
chi più offeriua : così atcefta il Tillio 
nella Cronaca dell’anno 134). Lafciò 
Filippo herede infelice dei Regno il figli- 
uolo Giouanm, il quale in battaglia con- 
tra gl'Inglefi perduta la Giornata , ri- 
mafe prigioniero, e condotto nell'Inghil- 
terra , vi mori . Figlio di Giouanm fii 

Carlo V. nel cui tempo nacque quel 
peftifero Scifma, per cui andò fottopra 
tutta la Criftianità , perche fù da'Fran- 
cefi promotto , e protetto: onde da quef- 
toRè,il quale faltalTrono l’anno 13Ó4. 
fecondo il Tillio, fino a’ tempi prelenti 
io truouo che la Chiefa è Tempre andate 
nella Francia decadendo in riputazione 

ili- 




ftima ,& autorìrà , lì come a Tuo luogo 
farà inoltrato . Era morto l'anno 1378,1 
Papa Benedetto XI, il quale da Auigno- k 
ne hauea riportata a Roma la Sede Fon- 1 
liticale : onde raunati in Cono la ue gli j( 
Cardinali, per la elezione di vn nuouo m 
Papa , il popolo Romano grida ua , che pi 
volea vn Papa Italiano . Erano allora^» pi 


pochi gli Cardinali , perche non pafla- 
uano il numero di dicifette , tredici de* 
quali erano Francelì . Quelli, gli quali 
pretendeano di mantenere il Pontifica- 
to nella loro Nazione, ne haurebhono 
di leggieri hauuto l’intento, fé nata tra 
loro difcordia, non lì futfero accordati 
alla elezionedi vn terzo . Tra quelli dif- 
pareri , portatili i Cardinali nel Concla- 
ue per creare il Papa , d'accordo ekfiero 
Bartolomeo Arcinefcouo di Bari , Na- 
politano , il quale era all'ente , e non era 
Cardinale . Prima però che gli Cardi- 
nali Francelì vfeiflero del Conciaue, li 
pentirono della elezione fatta da loro 
Beffi , e per colorire il maPanimo , la 
pubblicarono fatta per violenza del po- 
polo , il quale chiedea vn Papa Italiano : 
onde tutti fuggirono chi in vn luogo, 
chi in vn’altro . In tanto il nuouo Pon- 
tefice, che fi chiamò Vrbano VI. venuto 
a Roma , e pofiofi nella Sede di Pietro , 

operò 
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doperò in modo , che ritornarono a Ro- 
lima gli Cardinali paratifi , gii quali per 
invero Pontefice lo riconobbero , e per tre 
to me fi continui gli refero vbbidienza . Ma 

i perche il Papa, che era di ottimi coftu- 
to mi , & alquanto feuero , cominciò a ri- 
ti prendere i Cardinali Francefi del trop- 
pi. po eforbitante lufio delle loro Corrieri- 
Si cordando loro, che gli auan2i de’ Bene- 
fit fizj Ecclefiaftici doueano difpenfarfi nel 
ui mantenimento de’ poueri, & impiegarli 
et nel rifarcire le Chiefe , le quali per 
ffl tanti anni neglette , minacciauano in.* 
b; ogni parte rouina . Sapendo ancora Vr- 

ii bano , che i Cardinali difendeuano caufe 
it ingiufte,e allargauano le mani mirice- 
la uere doni peri Benefizi ili ripigliò per- 
la ciò feueramente, minacciando di rigoro- 
!ì lamente punire chiunque haueffe ritro- 
n unto macchiato di Simonia. Quelle, & 
il altre cofe dette con buon zelo dai Santo 

Padre , fecero peffima impresone nell' 
tt animo de’ Cardinali ; alcuni de’ quali ef- 
li fendo informato il Papa, che haueano 
o- vfurpati i telori della Chiefa nella mor- 
o; te de’ Pontefici pattati , cominciarono a 

0, penfare a’cafiloroie col pretefto dell* 
a- aere eltiuo pefiifero in Roma , chielero 
ta gli Francefi iàculcà al Papa di portarli 

1, fuori di Roma, e ie ne andarono in Ana- 

gni. 


gni . Indi , non fi credendo ficari in quel- ^ 
la Città , pattarono a Fondi, ch’era luo- ,à 
go della Reìna Giouanna . Quella, che « 
fi temea del Rè di Vngheria , e perciò |N 
defideraua di hauere vn PapaFrancefe, a 
dal quale furie affittita , dirie agli otto '1 ! 
Cardinali Francefi cola rifugiati , che f 
hauea in animo di fare vn’altro Papa; ii 
onde Catto citare Vrbano a Fondi , fù « 
quelli dichiarato illegitimo Pontefice , e u 
come in Sede vacante crearono Pomeri* i 
ce il Cardinale di Gineura , il quale fi il 
chiamò Clemente VII. Cottui , portatori ( 
in Ànagni , iui ricolfe buon numero di m 
B ertoni , e di altre genti ftraniere fparfe 
per lo Stato della Chiefa , alle quali dato c 
per Capo vn Aio Nipote , le mandò a I 
prendere alcuni luoghi della Chiefa , con j 
ordine , che dipoi fi portaifero fopraRo- 1 
ma. VfcironoRomanidifordinatamen- i 
te incontro a quelli Soldati ; co’ quali i 
azzuffati preffo al ponte Salano , furono 1 
rotti , e vinti . Indi a poco però riordi- 
natili ,Totto la guida di A berigoda Bal- 
bianoCaualiere Milanefe , combattero- 
no di nuouo con le genti dell’Antipapa, 
vicino a Marino , e fi ruppero in modo, 
che pochi de’nimici hebberro la fortuna 
di faluare la vira. Per tal Vittoria ha- 
uendo Vrbano ingrofiato i’Efertuo ; 

mandò 


«[mandò a ricuperare i luoghi della Chie- 
In» fa leuati loro da’ Francefi : della qual 
cfccofa fpauentato Clemente , fi ritirò a 
ni Napoli dalla Reìna Giouanna. Leuatifi 
cj> a rumore i Napolitani , la Reìna , & 

32 l’Antipapa non filmandoli colà ficurì, 
à pattarono in Prouenza , e fi portarono 
pi; in Auignone . Quiui Clemente fpaccia- 
tofi per Pontefice ; fi fece riconofcere da 
»,i molti Principi per tale; onde tra gli altri 
i andò a lui il Rè Carlo V. di Francia (a) 

:i il quale vifitò ,c come vero Papa adorò 
i Clemente, fi come fcriue con altri il Tar- 
lò cagnota . Mentre la Reìna fi fermò in_* 
li Auignone , fi addotto per figlio Luigi I. 
io di Angiò fuo Parente: il quale pure fìi dal 
Papa folennemente nella fletta Città di 
s Auignone incoronato Rè delle due Sici- 
t lie , e di Gerufalemme , fi come fcriue 
q. ilTillio nella fua Cronaca (Z>) . Infor- 
jj mato di tutte quelle cofe Papa Vrbano , 
5» ritornata che fu a Napoli la Reìna Gio- 
ii. uanna, la dichiarò decaduta del Regno , 
come quella , che hauea tenuta mano 
q, nell# Scifma della Chiefa , e protetto 
a l;Ant : papa :6 1 in ordine a quella dichia- 
oj razione , per gratificare LodouicoRè di 
,2 Vnghena ,inuefiì dei Regno di Napoli 
a . Carlo 

(-) Tarcagnota hiftjib.jn 
(l>j TMlius afta, i 2* 
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Carlo III. di Durazzo , come nipote 

concio dei Rè Roberto, e che giouanet-li 
to dopo la decapitazione del padre Car-,] 
lo, fi era condotto in Vngheria . In tanto 
Luigi d'Angiò figliuolo addottiuo della 
Keina Giouanna , vnì efercito per fauo- 
iare gli intereflì dell’Antipapa, dal quale 
era fiato incoronato Rè di Napoli, & 
per difcacciare Carlo di Durazzo ri- 
chiamato al Trono dal vero Papa . Ma 
perche a ciò fare abbifognaua a Lodo- 
uico gran fomma d’oro , come Gouerna- 
tore ch’egli della Francia , lì sforzò di 
cattarne da’ popoli della Francia co’ no- 
ue gabelle ,le quali i popoli leuatifìa ru- 
more ricufarono di pagare . Voltatoli 
perciò a’ Beni degli Ecclefiafiici , otte- 
nutane dall’Antipapa Clemente la fa- 
tuità , con mano armata rifcófie dalle 
Chiefe le Decime , e groirilfimifuflìdj, ri- 
clamando indarno gli Ecclefiafiici /cor- 
ticati dalle violenze dello fcommunica- 
to Lodouico, e dello fceìlerato Antipapa; 
fi come icriue il Tillio negli anni di Crif- 
to 1381. Gii tefori vfurpati della Chie- 
fa, poco giouaronoallo ftello Lodouico ; 
ìmperoche raunato vn groflìilimo efer- 
cito, a fegno che la fola Caualleria era 
di trenta mila braui combattenti ; pana- 
tole Alpi > e portatoli nella Puglia , iui 

fera- 


iti- fgrazhtimente lafciò la vili : e ne fà 
3K fede il Tillio negli anni 1 381. Ma già fia- 
to mo entrati nel regnare di 
aa; Carlo VI. , il quale negli anni di Crif- 
Ì to 1380. dopo la morte del padre, prefe 
a la Corona reale. Eflendo ancora gio- 
ii nanetto , fu la cura del Regno appoggia- 
ci ta al predetto Lodouico di Angiò, il qua- 
le ie elTendo fautore dell’Antipapa , da lui, 

J1 come poco hi fi è detto , ottenne quanto 
xe feppe defìderare . Seguitò poi fotto quef- 
« to Rè più che mai gagliardo lo Scifnia 
il nella Chiefa , per fioche Carlo tenea per 
0) l’Antipapa : il quale hauendo in Francia 
r> trentafei Cardinali in fuo fauore , quefti 
a a loro capriccio reggeano tutte le Chiefe 
:if <di quel Regno , difponendo a fuo piacere 
& de’ Benefizi, non hauendofi riguardo a* 

11 Teologi deli * Vniucrfità di Parigi : vno 
li de’quaìi, per nome Giouanni Geflòria- 
» co, elienJofiprefentacp innanzi al Rè, 
j & efeiamato contro l'efazione delle^» 
jij Decime, la diiiolutezza de’caftumi, e 
rii lo ftrapazzo dell’ Vniuerfica , hauendonc 
j di ciò contezza Lodouico Reggente del 
0; Regno , lo fece di notte tempo imprigio- 
i[ nare : & non fi farebbe mai liberato , fe 
f i tutu l’Vniuerlìta non fulfe la mattina 
> corfa a Palazzo a chiedere il rilaifo di 
lai Giouanni ; il quale fubiio portatoli a 
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Roma ,fìi dal Pontefice benignamente 
accolto , e racconfolato . Hauea pure 
Lodouico dato l’ordine d’imprigionare 
il Rettore dell’ Vniuerfità : ma quello 
conia fugga fifottralle dal pericolo \ fi 
come fcriue nella Vita di Carlo VI. Pao- 
lo Emilio : il quale aggiugne, che ha- 
uendo il vero Pontefice Vrbano dalla 
lua parte la maggior parte de’ Principi 
Criftiani ; gli Rè di Cartiglia , e di Va- 
gheria inuiarono Tuoi Ambafciadori al 
Rè Carlo, facendogli a Papere , che dal 
Clero de’ loro Regni efiendo rtato rico- 
nofeimo Vrbano per vero , e legitimo 
Pontefice, non era cofa da Principe Crif- 
tianiifimo il fomentare lo Scifma, e man- 
tenere nel (uaRegno vn’Aatipapa . Rif- 
pofe loro Lodouico a nome del Rè , che 
Carlo V. padre del regnante hauea pu- 
re congregati i Prelati del fuo Regno, 
per intendere da loro, quale hauelfe a 
r iconofcerfì per vero Papa y e che hauen- 
do effi approuata perlegitima reiezione 
di Clemente , come che quella di Vrba- 
no fuffe fatta per violenza de’ Romani , 
a quello, e non a quello rtimaua la Chie- 
fa Gallicana , che fi hauefle a rendere 
vbbidienza. Riuoltatofi poi ali’Amba- 
fciadore di Cartiglia, dille, Marauigiiarfi, 
che cllcndo egli il fuo Rè coll’aiuto della 
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{ Francia flato riporto in quel Trono , non 
l:> ha lidie in quella parte del Papato i me- 
l ^ ; definii Pentimenti col Re Francefe . Iru. 
1: quefto modo fi mantenne per opera de* 
I -1 Francefi nella Chiefa lo fpazio di trent* 
L anni lo Scima Diabolico , il quale pofe 
l ; in ifcompiglio tutta la Crirtianita . Nò 
r dee porfi in filenzo ciò , che il Francefe 
jP Gaguinofcriue nella Vita di quefio Rè; 

* cioè , che hauendo l’Antipapa Clemente 
" fcritto al Rè Carlo lettere efficaci , efor- 

tandolo a portarli in A.uignone , per 

* confultare feco gi’interdlì dei Regno di 
?> Napoli ; rifpofe il Rè, che vi farebbe an- 

dato . Ma per fare querto viaggio , fcor- 
5 ‘ ticò Carlo i Tuoi Sudditi coll’accrefci- 

* mento delle gabelle , delle quali in eccef- 

* i ò aggradò tutto il Clero della Francia . 

Carlo VII fu quel Rè, il quale a tem- 
po di Papa Eugenio IV* nel Concilio di 
1 Bafilea eitorfe da que’ Prelati , per lo 
f Clero di Francia , la tanto abbomineuo- 
D! le Prammatica, per la quale fi prefcri- 
ueano al Pontefice medefimo feuere 
|i leggi , c quafi la di lui fuprema autorità 
i: ‘ reftaua abolita nella Francia . Quefta 
grammatica riferita con diligenza dal 
Gaguino nella Vita di quefto Rè , eflen- 
J* do cola di gran rilieuo,miè parlo bene 
porre in quefto luogo alcuni Capitoli , 
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da* quali potrà il Lettore conofcere il 
capitale , che fà la Francia del Romano j 
Pontefice. r i 1 

Il Pontefice Romano , ogni dieci anni , , 

ranni vn Concilio Generale 1 fe farà negli- 
gente in congregarlo , poffano i 'Prelati da [e 
chiamarlo . afflino inuiolabili i Decreti del 
Concilio di Bafilea ; leuata anche al Papa 
i autorità di Icuarli , òdi alterarli . 7 Vpn 
poffail Pap a conferire le dignità Eccltfiaf- 
tiche , & sAbhazf ali •> do ne è in vfo i ele- 
zione: e il Papa , / ubico * che è eletto , giuri 
l' offeruanga di queslo Capitolo . Quando 
vna Chiefa è vacante , fi elegga da quegli , 
a' quali fpetta , il Succejfore : nè il Papa 
poffa derogare a quella Legge : Ì4 quale vo- 
lendo egli violare ,ft porti l’ appellai ione al 
futuro Concilio . Veletta fta benedetto da 
quello y al quale ciò fpetta : E fc l'eletto fi 
4 i truoua nella Corte Romana* pojfa 7 J e vuole , 
prendere la benedizione dal Pontefice • Sia 
tenuto il Papa di vbbiiire » e dì offeruare 
tutti i Decreti , eleggi , che faranno deter- 
minate invn Concilio Generale.il Conclio% 
come congregato dallo Spirito Santo , così 
' da Iddio folo riconofca la fua autorità, 
Tfon fi turbi , nè cacti alcuno da vn Benefi- 
cio > del quale per la [paggio di tre anni fi ! 
truoui ìnpoffefio. Siano folo trenta Cardi- 
nali, JlTontefice non pofiarifeuotere nin- 
nate* 


rjl nate , nèTrimrzìe* ò altro da * BenefitfStfóh 
M fipojfaf comm unte are r?na intiera Commu- 
nità , nè vn Topo lo : ma fola il puro delin- 
ei quente . E molti altroché qui per breuità 
$ fi trala [ciano . 

W Quelli Decreti fece il Re Carlo pub- 
in blicare in vna raunanza de’ Prelati del- 
’ff la Francia , nella Città di Bourges nel 
\ l . Berry, l’anno 1438. Quella Prammati- 
k ca ( foggiugne lo ftelfo Gaguino ) fu fem- 

* pre riprouata da tutti i Romani Ponte- 

* ìicijgli quali al pari ni vn'herefia la_. 

111 detellano , come quella , la quale ver* 
J gognofamente fminuifee l’autorità del 
? Pontefice Romano . Quello fcandalofo 
f abufo introdotto dal Rè Carlo nella-. 

* prancia , fu inmodo mal'intefo da tutto 

* il Mondo, che il di ui figliuolo 

Lodouico XI. , anzi che fulfe Rè, prò* 
mife a Papa Pio li. , quando fulfe falito 

* al Trono , di abolirlo. Della quale pro- 
metta ricordeuole il Pontefice , prefoch* 
hebbe Lodouico il gouerno del Regno , 

\ mandogli fuo Legato in Francia , Gio- 
f i uanni Monaco di S. Benedetto , e Cardi- 

nale Atrebatenfe, pregandolo a leuare 
dal fuo Regno sì grande abufo . Riceuu- 
te Lodouico le lettere del Pontefice , le 
mandò al Parlamento , accioche con la 
‘ fua autorità fi determinane ciò , che fi 
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fìimàua fufle conueniente . Giouann! 
Romana, Procuratore del Rè nel Parla- 
mento, chiamando Tanta quella sì ini- 
qua legge ,delufc le preghiere del Sena- 
to , fi come fcriue (a) Gaguino nella... 
Vita di quello Rè , Ma non per quello 
il Pa pa cefsò dalle iflanze ; onde fu affat- 
to la Prammatica abolita, e reflftuita iti 
quel Regno al Romano Pontefice l'au- 
torità . Veroè,che eiTendo Pontefice-* 
Siilo IV., hauendo quelli, & il Rè Ferdi- 
nando di Napoli molla guerra a’ Fioren- 
tini ; il Rè Lodouico ,per ifpauentare il 
Papa , & diuertirlo dall’Jmprefa , con- 
gregò nella Città di Orliens vn Sinodo 
de’ Prelati della Francia, in cui propo- 
fe > Effere il fuo Reggio volere , che fi ri* 
mettefie in piedi , e nel Tuo primo vigore 
la Prammatica* e che fi leuafie l'vfodi 
mandare a Roma danari per le Bolle de r 
Benefiz; . Non ottenne il Rè allora il 
fuo defiderio *folo, che fi determinò, che 
nel vegnente anno fi facelTe in Lione vna 
nuoua raunanza del Clero, Topra quella 
materia j fi come riferifce Emilio nella 
di lui vita * Io truouo ancora apprefiò 
Autori di credito , che nelle difcordie de r 
Fiorentini, efiendo fiato prefo Francefco 
Saluiati Arciuelcouo di PiTa dalla Signo- 
ria 

(a) G aguin Jiifi ,FranMb t io.cap. 9. 
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ria di Firenze, fù nello fteflò punto im-. 
piccato ad vna fine {Ira , l’anno 1478. « 
come fcriue il Tarcagnota nella Tua Sco- 
ria i & il Cardinale Geronimo Riario ni- 
pote del Papa , fufle come in prigione 
trattenuto. Per lo quale efecrabile mif- 
fatto hauendo il Papa fcomm unica to 
i Fiorentini ; il Rè di Francia mandò al 
Papa feueriifime minacce , fé non leuaua 
l’Interdetto a quella Città, la quale vi- 
trea folto la fua protezione . Re perche 
vnode’ complici della morte deli’Arci- 
uefeouo fi era rifugiato in Coftantino- 
* poli , il Gran Turco Mahomet non lo 
volle riceuere; azzione,la quale fi co- 
me fù in vn barbaro molto celebrata p 
cosi refe più deteftabile quella del Rè 
Francefe, che minacciaua il Papa, e vili- 
pendea l’autorità >e la dignità del Vicario 
di Crifto . Aggiugnerò ancora col Pla- 
tina , nella Vita di Pio II. , che moftran- 
dofi quello Pontefice parziale della Ca- 
fa Aragonefe ; fi come fece, proteffe Fer- 
dinandoRè di Napoli , cosi lo aiutò di 
gente contro Franceii , gli quali lo ha- 
ueano ridotto a cattiùo (lato: il che fece 
il Papa, dubbiofo, che occupando i Fran- 
cefi quel Regno , ne diueniflero info- 
ienti, e abbattettero la libertà dell’Ita- 
lia , E benché il Rè Francefe , per fuoi 
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Ambafciadori, hora eoa promette , hora ( 
con minacce tentafle di ritrarre Pio dai- I 
la protezione di Ferdinando, e di volger- c 
lo in fauore di Renato j Pio , fa Idi ili aio d 
nella prefa rifoluzione , non fi potè mai \ 
piegare a fauore de’ Galli . Leggeiì an* ' 
cora di quefto Rè , che hauendo egli or- 
dinato ai Cardinale di Baiua > Vefcouo 
di Ebrus , di andare a Parigi a fami la_» 

Ra lTegna di tutti gli huomifti d’arme di 
quella Città; il Cardinale vi andò, e fece 
la RalTegna veftitò di bianco lino , fopra 
vna mula. Dato ch’hebbe il Rè queft’or- 
dineal Cardinale, il Signordi Xabanes V 
Conte di Dommartin , e Gran Maeftro 
di Francia, fi portò a Lodouico, pregan- 
dolo , che gl’imponefle di andare ad 
Ebrus ,a riconofcere il Clero di quella 
Città. Marauigliato il Rè della propof- 
ta; il Miniftro gli foggiunfe. Che tanto j 
a fe porta fpeteare , (a) la Reuifione del 
Clero di Ebrus , quanto al Vefcouo. di ? 
Ebrus la Reuifione de’ Soldati di Parigi. 
Quefto ftelio Cardinale di Baiua, già tan- 
to confidente di Lodouico , fù poi d’ordi- 
ne di lui imprigionato , fuppolto compli- 
ce di alcuni misfatti j nè fu porto in liber- ; 
tà , fe non vndici anni dopo che fu porto 
in carcere j fi come fcriue il Tillio nella 

Cro- 

• ( a ) G agnino in tius Vi: a., 
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Cronaca dell’anno 1480. Etfendopoiil 
Rè fui fine de’ Tuoi giorni ; perche hauea 
concepito grandiflimo odio contro Lo- 
douico di Borbone Vefcouo di Lieggi , 
percioche fauoriua la parte dell’Impe- 
radore Matfimiliano fuo capitalismo 
nimico , mandò gente ,^e danaro a Gu- 
glielmo Marchiano, accioche vccidefle 
quel Prelato; fi come feguì : perche vfci- 
to il Vefcouo della Citta con gran mol- 
titudine di popolo ; Guglielmo , che fta- 
ua negli aguati , lo aliali , & vccife di Tua 
mano , ponendo il di lui cadauero fu la 
» porta della Chiefa a vedere a tutto il 
Popolo . Cosi pone il Gaguino . 

Carlo Vili, figlio , 6 c immitatore di 
Lodouico XI. con le. Tue azzioni refe 
chiaro al Mondo lo ftrapazzo , ch’e’ fece 
della Chiefa, e del Pontefice . Chiamato 
in Italia da alcuni Principi inquieti., gli 
quali glipingeano facile la conquida del 
< Reame di Napoli da lui pretefo, con_i 
formidabile efercito pafsò le Alpi, e pre- 
fe il cammino di Roma . Giunto in Tof- 
cana , cominciò a fcoprire il fuo mal ta- 
lento contro il Pontefice Ai diandro VI.; 
perche haueniogli quelli declinato per 
1 fuo Legato il Cardinale di Siena, huo« 
i mo , e Prelato de' piò dimaci nella Cor- 
te RQmana; il Rè giunto a Luca fi lafciò 
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intendere , che come Legato del Papà l 
non lo volea riceuere ; onde il Cardinale .d 
ritornoflene addietro , fi come fcriue il 1 
Tarcagnota (a) nelle fue Storie „ Anzi c 
che giugnefle a Roma y fece intendere a t 
que’ Cittadini , che li atficuraua da quale j ] 
fi fufie molefiia ,quando haueffe trouato 1 
il paffaggio , & il ritorno libero per quel- c 
la Città ,e fufie fiato abbondantemente a 
proueduto di quanto gli abbifognaua c 
per lo mantenimento del Tuo Efereito : il J 
che non facendo eglino , fi farebbe ogni i 
co fa procacciato a forza d’arme; fi come i 
fcriue il Platina nella Vita di Àlefian- ; ] 
prò VI. Il Pontefice vedendo x che non 
potea contraffare a Carlo l’ingreffo in i 
Roma T fi contentò di riceneruelo con 
tutto FEfercito. Entrò Carlo in Roma i 
l'vltimo diDecembre del 14^4. con tut- 
to l’Efercito in ordinanza , di notte, per 
cagionare nel popolo fpauento, efTendo 
durata l’entrata dell ’ Efereito dalle tré } 
hore fino alle vndici , hauendo feco tren- 
tacinque Pezzi di grolla Artiglieria-, „ 
Entrarono coi Rè in Roma due Cardi- 
nali nrmieiffimi del Papa-, Alcamo Sfor- 
za , e Giuliano della Rouere ; e gli due 
Colonnefi , Profpero , e Fabricio , gli 
quali haueano prefa foldo da Francia. 

Al- 
fa) Tarcagnota liba r. 


Alloggiò il Rè nel palagio di S. Marco „ 
doue condufle ancora l’Artiglieria , e 
PEfercito albergò nelle Cafe de’ Citta- 
dini. 1 / infolenza de' Soldati in quello 
tempo fù tanto grande ;che andò fofio- 
pra tutta la Città , e fi fparfe in piò di v» 
luogo molta fangue j fi come ferine nel 
citato luogo il Tarcagnota . Io truouo 
ancora apprefio Autori degni di fède* 
che effendofi il Papa rifuggito in Cartel 
&Angek>* il Rèmandòperlo territorio 
di Roma Soldati a dare il guaito alla 
Campagna , e per due volte cauo dal Pa- 
lagio l’Artiglieria per batterei! Cartello, 
Phauerebbe fatto ,fe a perfuafione di al- 
cuni Cardinali * non fi forte col Rè , & il 
Papa rtabilita la Pace, la quale fù a’i$.dt 
Genaio del 1495. conchiufa , con quelle 
condizioni , che il Rè pretefe . Volle il 
Rè> che il Papa lo dichiarane Imperadò- 
redi Cortantinopoliycheglidierte il Por- 
to- di Ci u ita Vecchia perla fua Armata , 
che il Vefcouo di Maclouio forte fatto 
Cardinale , che il Cardinale Valentino 
figliuolo del Papa dotte fi'e come Ortag- 
gio feguitare. il Rè r e che glifoffe con- 
legnato Zizimo fratello di Baìazette 
Gran Turco >: col prete rto, che conquif- 
tato che hauefle Carlo il Reame di Na- 
poli, voleaportarfi in Turchia , per tea- 
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tare col raezo dello fteflb Zizlmo di fare 
ribellare! popoli a Baiazette . Partitoli 
Carlo di Roma , s’iftradò verlo il Regno 
di Napoli , doue il Rè Alfònfo non fi te- 
nendo ficuro , rinunziato a Don Ferran- 
te Tuo figliuolo il Regno, fi parti , e di- 
poi lo ftefiò Ferrante lo fegnitò , abban- 
donando il Regno , e ritirandoli inlfchia. 
Fu facile al Rè Carlo l’acquifto di quel 
Regno, impadronitoli della ftefia Citta 
di Napoli in cui fece vn folenne, e ma- 
eftofo ingrefio . Come le cofe palfalfero 
dappoi, lo fcriue il Sugati (a) nelle fue 
Storie , le cui parole qui per appagare il 
Lettore , riporteremo . Hanrebbe questa 
vittoria battuto aumento felieiffimo , quan - 
do i coftumi de Calli non Ibaueffero mac- 
chiata > peggiorata y e danneggiata, lmpe- 
roebe in l^apoli , non che per la Campagna , 
per Taglia , nell* Abrw^o , e in Calabria, 
oltre al faccbeggiare sfrenatamente le Ville , 
& i Tàlagi departigiani dragone fi $ non 
perdonarono a*Sagri Monafler ] , doue tante 
Matrone fi erano ritirate con le figlinole , 
nè alle Vergini Sgl.giof e ; cofe bar ri de da 
leggere , non che da vedere . Sì brutte cofe 
de Francefi reggendo quell y che allor re- 
deano , fecero sì , che molti pieni di fasti- 
dio y e di [gomento abbandonarono le par ti 

del 

(a) Sugati biftor. lib.6, 

mt. 
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del ^è, & partirono dal Kfgno molti Legati 
d’Italia > & majjima mente quelli de’ rene- 
thini , Domenico Trevigiani^ & Antonio 
Loredani, per parergli borntai di vedere 
Italia ferva de' Galli » sì temerari j furono 
al Mondo allora , non ricettando le cofc 
Dittine . Da quefli non fu ej'clufo Carlo 
Hejìo , volendo , cbe’l Tapa lo coronale , dr 
inuefìifse del I\egno ,al fuo dif petto. Ques- 
te procedure fecero aprire gli occhi a’ 
Princ ipi Criftiani per modo , che molti 
di età fi vnirono in Lega * per di fcacciare 
Carlo dall’Italia, fi come auuenne . Iti- 
tela Cario la Lega de’ Principi contro 
di lui congiuraci , affrettò il fuo ritorno 
lidia Francia . Ma prima procurò di 
ritrarre dalfvnione , a forza di lufinghe > 
Papa Aleffandro : il quale crouato duro, 
e fdegnato , per hauerlo obbligato ad 
vna pace tanto vergognofa ; il Rè pen- 
sò di chiamargli contro vn Concilio Ge- 
nerale* e leuarlo dalla Sedia di Pietro j 
così pure ferme il citato Bugati . Ma le 
guerre di Lombardia diuertirono quello 
Rè dalle medicate imprefe je la morte 
improuifa , toltogli troncò il filo de’ fuoi 
difegni . 

Lodonico XII. che fuccedette a Car- 
4o, come più propinquo di fangue, punto 
pon difeordò i anzi di lui fi dimofirò peg- 
giore 


giore nel perfeguitare la Chìefe * Quello Ci 
Rè inuaghitofi dello Stato di Milano » ti 
hebbe fortuna di prendercelo, cacciatone C 
Lodouico Sforza , che il poffedea; il qua- a 
le pure condotto prigione in Francia , vi ri 
morì . Giouarono molto i Veneti a quell* t 
imprela , come giurati nimici dello Sfor- i 
za ,. contro il quale co* Francefi fi colle- \ 
garono. Ma non li auuidero quegli fe c 
non tardi, che fi erano tratta la ferpe in f ; 
feno : imperoche elfendo (alito nel Tro- p 
no di Pietro , Giulio IL Pontefice di gran c 
cuore» e volendo quelli ricuperare alla ( 
Chiefa alcune Città lena tele dà* Veneti » 1 ( 
chiamò, il Papa contro quelli in Lega 1 
PImperadore r e gli Rè di Francia » e 1 
Spagna,, accioche ogni vna delle parti» c 
affalendo gli Stati della Repubblica, le ; 
leualfero ciò r che fiima uano da quella ; 
indebitamente vfurpato.. Il buon Rè Lo- ] 

dbuico, bramofo di nuouiacquifii , nel j 
tempo. eh.* egli era in Lega co’ Veneti » '► j 
intimò loro per vn*Araldo nel Senato la < 

guerra , controdi loro nello fieffo tem- | 
po bandita dagli altri Principi. Ricu- ; 
però il Papa quanto dieea effere di. ra- , 
gione della (Jhiefa : e come gran pois- J 
ticcs eh*' egli era , riflettendo» che l/in- >] 
grandire de* Francefi nelFItalia ,.era w* - 
porre tutti gli Principi x 6c il Papa mede- i 

fimo 


> fimo fri fchiauitii ; pacificatoli co' Vene- 
t ti, fi riuolfe a proteggerli , e fauorarliv 
GiouanniTillio Cronifta Francefe negli 
annidiCrifto 1510. parlando di quella 
riuolra delPapa a fauore de' Veneti con- 
tro il Rè Lodouico , dà titolo a Giulio di 
homo perfidiofus j Haomo perfido r Se il 
Papa è chiamato huomo perfido , per- 
che hautrte da’ Veneti le douute foddifi- 
fazioni , fi voi fé a proteggerli dalla op- 
preffione de' Galli je che dourebbe ha- 
ner detto il buono Cronifla del Rè Fran- 
cefe, quando depo effere fiato aiutato 
r da* Veneti nell’acquifto dello Stato di 
Milano , per gratitudine , dichiarò loro 
la guerra ^ Qiiefio è lo fide de* Galli .-di- 
chiarare Perfidi quegli , gli quali non 
ammettono la loro (chiatiitù ' e batte- 
vate per Sacrofante le azzioni de' loro 
Rè, tuttoché apertamente piene d'in- 
giuftizia . Et perche il Papa chiamò in 

f fno aiuto altri Potentati, per difenderli 

dalle viofenzede' Galli fcco fdegnatì; lo 
fteffoTifiio con intollerabile sfacciatez- 
za ^ e con infame ftrapazzodel Vicario 
di Crifto , nell'anno 1 5 / j. dà titolo allo 
ftefio Pontefice di Sicleratns Vecors „ 
Hora, quando il Rè inteieefiferfi il Papa 
aggiuftato co' Veneti, contro di lui ri- 
uolfe le fue arme ;&eflendo flato inui- 

. tato 


tato da’Bentiuogli ad accollarli a Bolo- si 
gna;hebbe in fuo potere quella Città, pj 
la quale allora fi perdette per colpa dei £ 
Gouernacore , ch’era il Cardinale Fran- jjj 
ccfco AlidofìOjgran partigiano de’ Frati- cii 
celi. Dichiarò il Papa Bologne!! leoni- h 
municaci, fe non ritornauano alla diuo- « 
zione della Chiefa ; e rifentitfx molto con h 
tutti i Principi Crifliani del procedere^ £ 
del Rè Gallo : onde fìi coito foccorfo dal i 
Rè di Spagna, che richiamato di Barò e- g 
ria Pietro Nauarro col Tuo Efercico ,lo j 
mandò in Italia in fauore del Papa . Ciò < 
che allora facclTero Francefi , vdiamolo « 1 
da vn famofo Storico, ch'èli Tarcagno- 
ta (a) , che cosi fcriue. Il t{è Luigijfacendo 1 ; 
foco conto delle Scommuniche , che fu: mi- 
n aitano, per porre V autorità di Giulio a ter- 
ra, incitò Bernardino Caruagiale Spagntto - j 
io, e Cardinale di SantaCroce,ch*erain Mi- 
lano , perche co ! mi adhe tenti ne conuo- 
.caffè con tra il Papa vn Concilio . Codini > ^ 
battendo otto altri Cardinali [eco ,&* alle- 
gando > eòe y perche Giulio in tanti anni eh * 
era "Pontefice , non fi curaua di celebrare % 
fecondo i Canoni antichi , il Concilio , effo 
per lo bene de’ Crifliani celebrare il vóleafil ' 
fece per lo primo di Settembre futuro ban- ; 
dire in Tifa, evi fece publici Editti , che 

su 

(a) Tare ignota bisUib,z* 9 
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^ sà le porte delle Ch’ejc attaccè^ìtare il Ta- 
li pa Jlejòo con tutti gli Trincipi dell’Europa . 
® E poco dopo foggiugne . Il Tapa , non 
}l la [dando che fare , per interro mpere il Con - 
1 cili o di Tifa, ne fulminai* a del cent in no con 
' le Scommunicbe contra il F^ù di Francia , e 
r contra tutti i Trelati , che vi ajfentiuano , 
delle loro Dignità , t Benefigj , priuandoli , 

- E priuò nominatamente , e depofe della fua 
t Dignità due Cardinali F rance fi $ e due Spa- 
ti gnuoli , che a quel Concilio ajfentiuano . 

Anzi però, che fi congregale il Con- 
5 ciliabolo di Pila , va’alcro fienile ne con- 
3 r uocò il Renella Cicca di Tours, l’anno 

> 1511. fi come fcriue il Tiilio: nel quale, 

I fi come truouo appreflò graui Autori, 

fece Lodouico , che gli Prelati Francefi 
N decretafiero , Che Giulio II. non era^ 
k vero Pontefice , ma con arti fimoniache 

► intrufo nel Papato; ch’era egli più Soldi* 
to,che Pallore, e cofe tali, che riempirò* 

1 nodi fcandalilaCriftianità.Fù decretato 
ancoraché fi fa celle intendere a Giulio , 
i quali cofe fi erano determina ce dal Cle- 
1 ro della Francia , obbligandolo ad ofier* 
uarle,e contrauenendo, farebbe chiama*- 
» to al Concilio . Dopo quello Coogreflò, 

I*” Iene fece vn’alcro in Lione ; il quale poi 
bi fu trasferito a Fifa, e quindi a Milano, 
4 ’Qtìde fcacciati i Francefi dallo Sforza.* 

c da- 


e dagli Suizzeri , con che i Cardinali ri- c 
belli fi rifugiarono in Francia . Scando ] 
il Papa fofpefo per la citazione dei Con- / 
cilio a Milano , pubblicò Papa Giulio il j 
Concilio Lateranenfe in Roma : nel qua- < 
le fu annullato quello di Milano , & ] 

fcommunicato chi v’interueniua . Fra { 
quello mentre eflendo feguita la famofa ( 
Rotta di Rauenna, nella quale l'Eferci- j 
to del Papa collegato cogli Spagnuoli fu 
v into ; da’ vincitori fu prefa la (Iella Cic- < 
ta di Rauenna * Ciò che colà feguilie, | 
vditelo dallo Storico Rugaci, negli anni i 
diCrifto ijià. , che cosi parla, i fy*- ^ 
uennativeggendofi a mal partito t fi arre* ; 
fero a Francefili Ma mentre che co ’ Capi < 
d'cjfi erano a parole dì compofigjone > r ( 
Gtufconi entrarono per vn^altra porta alla |i 
fproitifta: dotte y rotta ogni fede* comincia- /! 
rono sì brutto fiacco , che parmi fot mifera- , 
bile il raccontarlo . Quiui non fu grado , 
ordine , o fejfio rif penato ; nè cofafacra ri - c 
ueriia ; bauendo quefta empia miltgia get- 
tato it Santiffimo Sacramento a terra , per 
rubargli il Tabernacolo di argento . Quelle 
difdecte non ruppero punto la coftanza 
del Papa : il quale sborfaca gran quanti- ' 
tà di danaro al Cardinale Sedunefe,man- 
dollo negli Sufzzeri, onde era nato, a 
trattar -Lega : e ne ottenne l’intento : 

onde 
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lift onde conduffe vn fiorito Efercito io^r 
m Lombardia , doue diedero molte percof- 
fe a’ France fi, e totalmente lì fconfiffe* 
ioì xo fiotto Nouara . Onde il Rè diFran-\y 
jEf eia, vedendoli trauagliato da nimici cosi 
potenti , e che la Spagna , e l'Inghilterra 
fa fi moueano a* fuoi danni , trattò accordo 
oli cogli Surzzeri , co’ quali fi conchiule la 
’fr pace , con quelle condizioni . Che il Rè \\ 
fi leuafie l’autorità del Concilio di Fifa, & 
fr di Milano ritirato in Francia ; che non fi \ 
«» partile dal Tarn icizia del Pontefice Ro- 
idi mano , le cui giuridizioni non moleflaffe 
}' &c. lo ferme il citatoBugati:ilquaie^ 

*• aggiugne , che vedendoli Lodouico inu 
fi ogni parte combattuto , e conoicendo 
ì elfergli ciò auuenuto , per hauere nutrì- 
li to lo Scima , fi rifòluette di annullare il 
<• Concilio di Pifia , e di Milano , approuan- 
f do il Laceranefe* Quefte cofie però ac- 
i cadettero fido dopo la morte di Giulio 

* IL, e nel Pontificato di Leone X. il quale 

* per gratificare il Rè Francefie dell'vbbi- 
f dienza data al Concilio Lateranefip , 

perdonò a molti Cardinali contumaci , e 
reftinìì loro il Cappello ; con detrazione 
però di quafi tutto il Conciftoro,& ìil, 
particolare del Cardinale Scdunefie y il 
quale apertamente riprefie il fatto, come 
cagione di nutrire Cardinali Scamatici 

in 

. ' • . Digiteedbydòogle 


n 


in Corte ; trouandofi tra quelli il Car- é 
uai’ale,il quale già in Milano era chia- E 
maro Papa Bernardone : e ciò pure Ieri- c 
ue nei citato luogo il Rugaci . I 

Francefco I. prefo cn’hebbe il pofiefifo 2 
del Regno , riuolfe l’animo alle cofej c 
d’Italia > rifol uto di cacciare dallo Stato ^ 
di Milano il Duca Matfìmiliano Sforza . P 
Pallate le Alpi con formidabile Efercito r C 
ruppe i foccorfi mandati al Duca da Leo- 
ne Pontefice; & indi a poco sbarragliato fl 
l’Efercito degli Suizzeri,s*impadroindi c 
Milano, mandando prigioniero iu Fran- fi 
cialo Sforza. Veduta Leone la fortuna ^ 
fauoreuole a* Francefi , trattò con il Rè I 1 
accordo, per mezo del Nunzio Lodoui- r 
co Canofia Vefcouo di Verona, e €011' P 
abboccamento degli due gran Principi P 
Papa, e Francefco in Bologna, fu ftabili- f 
tali Pace. In quello accordo trattoli* 11 
di kuare, & abolire in Francia la Pram- E 
natica Ecclefialìica , introdottaui fino ■ r 
dal tempo del Concilio di Bafilea , fiotto ^ 
Eugenio IV. , la quale con tanto fcapito 1 
della dignità , & autorità Pontificia , fi 1 
era fino a queft’hora rigorofa mente of- 1 
feruata . Si leuò quello abufo , fremente, 1 
& tumultuante vniuerfo Clero Gallico 
fcriucilTillio negli anni di Grillo 1517. , 
e lo llrepito degli Ecclefiallici tua ca- 
gione. 


i gione , che fù lcuata ai Clero , &a’Mo- 
ij naci l’elezione de’loro Prelati; la quale 
u con forfè altrettanto perniziofo confi- 
glio , fù polla tutta nelle mani del Rè , 
| al quale il Papa con Bolla particolare-» 
k concedè la Nomina di tutte le Prelature 
i: del fuo Regno ; cofa che ha partorito , e 
a partorirà tempre infima difordini , nella 
a. Chiefa di Dio , lì come più a baffo toc- 
k cheremo...E ben di quelli inconuenienti 
m ne fù prelato lo Hello Rè Francefco, di 
i: cui fcriue il Boterò (a) di hauer’vdi- 
to di bocca di vn principalillìmo Caua- 
, liere Francefe , che quando gli fù portata 
! la Bolla della Nomina alle Prelature » 
b rendendola al Gran Cancelliere , con_, 
i pota allegrezza , e fella , dille quelle 
r parole « Prendi la Bolla , che ha da man- 
. d'arme ,& i miei pofleri in vouina . Dille 
ó il vero ; perche non gli diè l’animo, co- 
. nofcendoil pericolo, di fuggirlo; impe- 

0 roche , fi come fcriue lo Hello Boterò , (b) 
B hauendo ottenuto da Leon X.la nomina’gio- 
D ne dell\Abba , zje , e de’ Vefcouatì , in luogo 
jj di prouedereà quelli diperfone atte ,e fuffi- 
\ c leni i ; a intercisone di Dame , e dìMigno - 

ni , ne prouedtua Soldati , e Capitani , e gtn - 

1 te peggiore, che cedendo il titolo a qualcle 

t Tre- 

[ (a) Boterò detti mem.p.iJib.'i. 

(b) Idem ^lattoni yniuerf.p ylib-i. 


Tremalo , ritenuta per fe le entrati) b ì>eu- ' 
deua il fattore ,e'l dono del f\è a chi li fa - ( 
cetta partito migliore ; parole delio EdTo c 
Boterò. Abusò la Francia si rari Priui- f 
legj concelfi dalla benignità del Sommo 1 
Paftore : onde reli infoienti nell’Italia 
i Galli , doue di nuouo haueano ^abilito 
il piede , obbligarono il Padre commune * 
de’ Criftfani , a porgere foliieuo agii op- *P 
prelfi , legandoli Leone Erettamente co* : 
gli Aulltiaci, dalle arme de’ quali sba- ? 
ragliato nel Parco di Pauia l’Efercito : 
Francefe , e fatto prigioniero lo Edio (1 
Rè Francefco , fu dato a’ Galli per lem- >' 
pre lo sfratto dall’Italia tutta • Di quefia ' 
Rotta de’Galli ne Tenti il Pontefice Leo- ^ 
ne tanto piacere , che vogliono alcuni 1 
Storici , che di pura allegrezza trapaflaf- ^ 
fe ; tanto fi era refo efofo il nome Frati- ? 
cefe anche ad vn Pontefice , dal quale il c< 
Rè Francefco era fiato tanto priuilegia- P 
to. Neèdatacerfi , accicche fappiafiil ( D 
conto , che gli Francefi fanno del Papa , !l 
ciò che fcriue il già citato Boterò (a) fi 
dello Eefio Rè Francefco ; cioè , che ha- c 
uendo egli hauuta non sò qual mala fod- d 
disfazione dal Papa ( non dice qual fufie '/ 
il Pontefice) hebbe a dire a Monfignor Y 
Guidiccione > Nunzio apprefio lui Sua ì 

San - 

(a) Boterò detti mmor.par,zM&.i. 


w Santità mi fà , e mi dice : mi darà alla fine 
! / j cagione di rimnouerc i mìei popoli dall ’ obe~ 
|j|. dienga della Sede ^ipcflolica : a cui rif- 
pofc l’accorto Prelato, Cb'efio } consì fatta 
M rìfolwgjone perderebbe affai più , cbe'l Ton- 
ttfice : perche nuoua Religione ne* popoli , 
porta / eco mutazione di Vrincipe . Mof- 
B trandofi in que’ tempi gii Franceli cosi 
0 , poco affezionati alla Chic fa , ne venne , 
h che i nimici della Chieia apertamente 
jj, fauorarono. Quelle fono quelle due co- 
.j Te, le quali eternamente denigrarono il 
; nome di quello gran Rè appretto i polle- 
ri : l’vnione, cioè , e patrocinio ch’e' pre- 
I fé degli Eretici della Germania ; e la_* 

# Lega latta con Solimano Gran Turco, 
fl a deprelfìone del fuo Tempre riuale Carlo 
- V. Imperadore . La protezione , che-» 
u prefc Francefco degli Eretici , fu la_» 
,j cagione di ridurre ali’Erelìa la maggior 
’j, parte del fuo Regno , Vediamo , che cofa 
j ne ferme Giouanni Boterò (a) nelle-» 

J fue Relazioni Vniuerfali . Francefco /. 
; fece cofe per prudenza di Stato ,ondeèpro- 
‘ ceduta ma grane rou ina della Religione ,e 
j, del Regno , e de po fieri [noi . La prima co - 

• fa fu la Lega sfatta d a lui col T ureo contro 
. CriHiani ,e la condotta dell’armata di 

que’ Barbari nelle vìfetre dilla Crifìianità . 

Lai : 

(a) Boterò p.iJib» i. 
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j raunanza nella Citta di Smalcalden nei- 
, la Saiionia , al qual Congrego afiiftette 
J jcmpre a nome del Rè Francefco vn fuo 
, Ambafciadore : e in quella Dieta de* 

, • proiettanti-, «che fù tenuta l’anno 1^35. 
ferine il Su rio (a ) , che il Rè Frane e fe il 
eattiuò l’affetto di tutti gli Eretici, per- 
ii che il fuo Ambafciadore fece loro a fa* 
t pere, che fi fuo Rè hauc-a determinato 
, di far guerra nell’Italia ali’Imperadore , 
r £in quella medefuna Dieta fu rifoluto 
j <ii rigettare il Concilio dal Papa allora 
, deftmato in Mantoa ; dicendo i Protef- 
, tanti che non volea.no per giudice delle 
; 4oro cofcicnze ii Papa , che fi era dichia- 
t rato loro nimico. È qual forte digerite 
t iì ritrouafi'c allora in quella raunanza 
,, di Smalcalden, lo dice lo ftelfo Surio ( b ) 
i nell’anno 1537.CÌOC, che v’interuenne* 
j ro li principali Predicanti di tutte le Set- 
1 te hereciche della Germania j tra’ quali 
{ fi contano Lutero , Malan&one , RucerOi 
j Ofiandro , & altre firnili furie vfeite dall* 
u Inferno . Anzi che fi feiogliefie quella 
K raunanza , che fegui li < 5 . Marzo del 
* dettoanno ,fcriifeioque' Miniftri di Sa- 
j .^.ana huuaaniflarac lettere al Rèdi Fran- 
tela , per cattiuarfi il di lu i affetto, & af- 
1 Q_ fiften- 

j C a >) Surio CowmcntAnn.i 53 *. 

(h) U*m avì'ijjj* 
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fiflenza. Et il Rè rifpofe loro con ogni 
cortefi* , promettendoli l'vno , e gl’altri 
fcambieuoli foccorfi contro l’Imperado- 
re, fi come riferifce il medefimo Surio 4 
il quale negli anni 1531. ferme pure-; , 
che nel mele di Febraio fcrìfiero f Pro- 
tettami di Germania;agli due Rè di 
Francia , e d’Inghilterra , in difefa della 
nuoua Setta , che profefiauano . Quin- 
di diuenuto Francefco fauoratore degli 
Eretici , quando l’anno 1538., per opera 
del Pontefice Paolo III. contennero a 
Nizza l'Imperadore , & il Rè di Fran- 
cia ; quelli hauea leco molti heretici j 
di Germania (a) , col corteggio de* 
quali fi portò a baciarci piedi aiPapa; 
ma fé ne rimafero immobili Criftoforo 
Duca di VVirtembergh , Guglielmo 
Conte di Furttembergh , il Marefciallo 
della Marca , e Giorgio Gluchio Am- 
bafeiadore del Rè di Danimarca , gli 
quali } con altri molti , feguendoil Van- 
gelo di Lutero , non vollero inchinarli 
al Sommo Pontefice } fi come riferifce-» 
il Surio nell’anno Hello 1558. Nell’ano 
no 1540. fcriue il medefimo Autore-», ^ 
che tutti gli Protettami di Lamagna-» M 
fcriHeroalRe Francefco letteredi mol- 
ta "iommiflìone , pregandolo , che quan- 
do 

(a) Surio an> 1538. 
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do fnffcro ^eglino dalMmperadore tra- 
vagliati , fuifero vdalia di lui benignità 
.abbondantemente foccorfì ; che vuol 
■dire , nella loro perfidia contra Dio , 
centra la Chiefa,e contra il loro Sou- 
rano mantenuti-. Hora ,Ia còfa piu no- 
tabile, che olTeruano gli Storici nel Rè 
trance fco , fi è ,cheeglimorì nel mede- 
ifimo anno, che morì l'Eretico, e feom- 
ammicaco Arrigo Vili. Rè d’Inghilter- 
ra : non efiendo paflati che due foli meli 
dalla morte dell’ vno a quella dell’altro , 
che fu l’anno 1547.neivq.ua] tempo feri-- 
uè lo fteflò Sudo, erano gli Protettami • 
«di Germania ,con folenni Ambafcierie, 
ricorfi. ftll’vno , e all’altro degli due Rè, • 
per efiere foccorfi contro l’imperadore: 
•onde Snida la loro morte., rimale rò ol- 
tre modo atterriti tutti gli Eretici , gli 
squali ben vedeano, che loro erano man- 
cate le colonne , fopra le quali haueano 
^abilito il fondamento j e ia fabbrica 
d?Ua loro perfidia , e fellonìa . 

■Quello' però , che oltremifura fcreditò 
la riputazione dì quefto Rè, fu l'vnio- 
ne , e la Lega da lui contratta co’ Tur- 
chi , nimici giurati della Religione-» 
Crittiana. L’efecrando giuramento fat- 
to dal Rè Francesco a Solimano Gran 
Turco, per lo mantenimento della Le- 

Q. * ga , 
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ga , & amicizia , viene dagli Scrittori in 
tal maniera regiftrato. 

Ter Deum magnum » & altura % tnifiri - 
tordem & benignum y formatorem cali » & 
terra , e2r omnium y qua in eis funt ; Et per 
S antla bac Euangelia ; Ter Sanfìum Bap - i 

tifma t per Santi um loannem Baptittar/Ji& 
perfidem Cbrìfiianorum, promitto , & iuro y 
quod omnia > qua nouero » aperta erunt *Al- 
tijfimo Domino Sultano Solymano y & lm- ' 
foratori , cuius regnum Deus fortificete 
Ero amie or um fuorum vnicus , & inimi - 
c#x inimicorum . £ro redemptor captino - 
r»/» Turcarum ex ’pinculis bosìiurn eius . 

i» wfd parfe fraudolenta erit . * 
Qjiodfiboc neglexerim , ero ^portata, & 
naandatorum SantliEuangdij y Chri(liana- 
quefideiprauaricator . Dicam Euangehum 
falfum effe. 'Hfgabo Cbriftum vtuere , 

Matrem eius Virginemfuiffe y fuper fontem 
baptifmatis po rcum interficiam > altaris 
presbyteros maledìcam y fuper altare for- 
me abor cum luxuria > & Santlorum Ta- 
tram maleditliones omnes in me recipiam . 

Ita me Deus refpiciàtcx alto • 

Noti il Lettore , che a queft* empio 
giuramento il folo Gran Cancelliere 
Antonio del Prato contraddire . Tutti 
gli altri Configlieri alla cieca lofcrifìe- 
io,nonofiejuando di quanto pregiudi' 

CIO 


> 


II I» ^ V- ^rìv* 

• d 4<5? .. . • 

J do doueffe quefla Legà riuScire si agli 

affari della Criflfanità , come dello flefto 
■ Regno di Francia . Offerui ancora nel 
Giuramento , che il Rè Francefco pro- 
mette a Solimano di /coprirgli tutti i 
Trattati de* Principi, che intenderà farti 
contro di lui . Et quella claufola vi in- 
ferirono i Turchi per ifcorno maggioro 
del nome Criftiano ; volendo eglino con 
ciò additare, quanto bene fuffero l'anno 
1540. flati tenuti dal Rè Francefco, 
allora quando , corrotti alcuni Nòbili 
Veneti , e Segretari di Stato , feppero la 
deliberazione prefa da que’ Prudentitfi- 
mi Padri dì fare col Turco ad ogni con- 
dizione la Pace , ancorché gli doueffero 
cedere Napoli , e Maluafia, imperoche 
• . auuifaco dall' Anibauc Amhafciadore^ 
del Rè in Venezia , Antonio Rincone 
Ambafciadore del medefimo in Coflan- 
tinopoli, delle fegrete commifiìoni date 
a Luigi Badoero, che andaua Ambafcia- 
tiore del Senato per la Pace al Turco, 
furono quelli maneggi fcoperti a Soli- 
mano: il quale inoltratoti confapeuole 
delle rifoluzioni del Senato Veneto, l’ob- 
bligò a fofcriuere la Pace , con il rila Scio 
a'Turchi di Napoli , e Maluafia nella 
Morea,edi Nudino , e Laurana nella 
Dalmazia ; fi come fcriue con mólti al- 
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tri il BugatI (a) nelle file Scrofe rii qiiaH 
le aggiugne , che il Rè Francefco pro- 
mofTe con ogni caldezza quella Pace r 
ancorchefuffe firgraa danno del terzo,, 
accioche ritornando i ; Veneti in grazia, 
del Turca , Barbarofia Capitano Baisi 
del*Mare y pote(Te palfare irv Tuo fauore* 
a’ danni dell’Imperadore r contro il qua- 
le hauea-il Rè cfriefto'a Solimano la fua 
Armata di; Mare i la quale gli fu con- 
ceda.; fé bene non- potè eflere in tempo 
per l’anno i fqz* fi come la defiderauai 
Francefco.. Elfendo poi venuto a Vene- 
zia Giunusbeio Ambafciadore di Soli- 
mano^per far ratcifìcare a quel Senato 
la Pace {labilità col Badoaro^ entrò* 
quelli nel Senato! accompagnato da Vo- 
lino ,.che andana in. Cofiancinopoli Am- 
bafciadore del Rèdi Francia al Gran.# 
Turco, e vnfcamente propofero a que v 
Prudentitfhni Senatori , a nome de’ loro 
Monarchi, che farebbe fiata cola grata 
a’ loro* Principi ,. che la Repubblica & 
fufie feparaca dali’amtcizia di. Gefare,e 
vnillè le Aie arme con quelle del- Rè; 
Francefco adepreifione deil’Auftriaca 
potenza . Stomacato quel Senato di tale* 
richieda ,< collantemente rifpofe r ché-> 
voiea rifoluta mente la Pace di tutco’l 

Mondo;. 

(a) Bugati lìb. 7. 
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Mondo : onde non fi palio* piu oltre^ 
•dagli Ambafciadori nelle dimando . Ha- 
ll endo in tanto Francefco fi abilito con 
Solimano di afialire in vn mede fi ino 
tempo per Mare , e per Terra gli Aus- 
triaci r il Rè di Francia , l’anno 1 542, da 
tré bande mofife la guerra agir Auftria- 
ci y Solimano entrò- nelP Vngheria , e 
mandò AriadenoBarbarofifa famofo Ca- 
pitano di Mare contro CriQiani . VCcì 
TArmata Turchefca in Mare Fanno 
I 54 J* gridata da Barbarofla , e da Poli- 
no Ambafciadore del Rè Francefco a 
Solimano, il quale hauea rafiegnato tut- 
to il Suoi Nauilio* alla difpoftzione del 
Rèi al quale mandò per lo lidio Poiino 
eortefiiEme lettere , promettendo di fare 
nell’ Vngheria crudelilfima guerra* alF 
Imperadore . Fallato il Mare Ionio, ar- 
riuò Barba rolla fopra Reggio*, Citta del- 
la Calabria , la quale fu. da’ Turchi Tac- 
cheggiata ,, & arfa . Quindi pafsò ali* 
Ifola Pònzia , indi a Teracina,e poi ad 
Odia ; il che pofe in grande fpauento la 
Città di Roma , e l’Italia tutta* Mandò 
allora Poiino ad auuifare il Cardinale 
diCarpi Legato, e Gouernatore dr Ro- 
maiche quella Armata, ellendo man- 
data dai Solimano alla vbbidienza. del 
fuo Rè, non era in conto alcuno perof- 

4 fendere 


408 

fendere la Stato, ne’ Sudditi de ria Onda . 
Per tal nuoua deporto il timore , porta- 
| . ' uanoCriftiani al Mare molte prouifiorii 
a vendere a’ Turchi, prouedendo l’Ar- 
mata di vittuaglie . Fermatoli a Ortia 
per tre giorni Barba rolla ,doue fece ac- 
qua , cfiprouide di vino, veleggiò ver- 
foMarrtglia , per hauere dal Rè di Fran-’ 
eia gli ordini delle imprese, che hauea- 
no a farli. Fu rifoluta dal RèFranceP 
co , (il quale da Solimano in quefti teny* 
pi veniua chiamato fratello , fi come 
ferine con altri il Bugati) l’imprefa di 
Nizza in Prouenza , la qual Città e 1 de- i 
fideraua togliere al Duca di Sauoia,folo* 
perche era parente di Carlo Y. Vfcì da; 
Mar figlia l'Armata Turca dietro a quel- 
la di Francia Capitanata da Monfignoi* 
di Anghien della Reai cafa di Va adorno;. , 
e sbarcati gli Soldati , e le artiglierie , fu 
cominciata a battere la Città; la quale j 
. sforzata da’ fìlmici, loro fi. arde , c fu ( 
quali in procinto di eflere fa echeggiata i 
da' Turchi. Si trattennero i barbari vo~ 
gliofi di guadagnare la fortiiftma Roc- 
ca, guardata da Paolo Simeooi Cartel- 
lano ; il quale delufe in nudo gli sforzi 
tutti de* Turchi , e de'Francefi 7 che fu- 
rono necelficati feiorre l’alfedio, & ab- 
bon . fonare la Città ; la quale fu da’ Tur- 

- ■ chi ' 
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fa, chi col Territorio faccheggrafa , ab- 
a. bruciata . Scriue ii Surio ne’ Tuoi Com- 
mi mentarj fiorici ( a \ , che fecero gli Tur- 
j. chi più di 5100. perfone fchiaue , trà le 
il quali ficontauano ducento /agre Ver- 
(. gini : & il Tacco fii {limato pafiare gli 
r , ifooooo. ducatoni . Barbarofia , per di- 
j. moftrare a Solimano di hauere ben fer- 
i- uito sì lui , che’l Rè di Francia contro 
f Criftiani , caricò quattro gran naui della 
► preda, edegli fchiaui, per mandarli a 
; Coflantinopoli in dono al Gran Signo- 
re . Ma Iddio, il quale volle faluare tarv? . 
te anime innocenti, e tante Tue fpofe-» 
dalle zanne de’ lupi , difpofe , che Don_j 
j Garzia figliuolo del Viceré di Napoli , 
con la fquadra delle Galee del Regno, 

{ vnite a quelle de’ Caualieri di Malta > 
ij dopo hauere depredate le Riuiere della 
\ Turchia con Tuo notabile profitto ; na- 
c uigando verfo Sicilia, fi abbattè in quelle 
I quattro naui cariche di Criftiani , e di 
i tante fpoglie : le quali da lui riconofciir- 
, te per nimiche,le inueftì, e tutte le prefe, 
liberando tante anime dalla durillìma_» 
feruicù Maomettana . Ritiratoli Bar- 
baroffa dalTimprefa di Nizza, con tutta 
la Tua Armata Ibernò in Tolone, pa- 
fciuta , e proueduta dal Rè Franeeico* 

, 5 JViea- 
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Mentre peròAriadeno fi fermò in Toi ! 
Ione , mandò vna fquadra- di: vinticin- 
que galee ad afTaltare le Spiaggie di Ca- 
talogna , doue i Turchi prefero Legni y 
& huomini y fa echeggi andò fra gli altri 
it Porto di Rofes-, Paifato poi l’Inuer- 
no , fu dal Rè licenziato Barbarotfa , e 
rimandato co’ ricchi prefenti. Stacca- 
tofi il Barbaro da Tolone , trafeorfe le 
Rudere della Tofcana , doue prefe, e 
Taccheggiò' Talamone e PòrtErcole r 
neH’Ifola del Giglio fece fchiaui tutti gli 
liab ita tori ; il che pur fece: dell*' Lola, dii 
Lipari , e di molti altrs luoghi’ delle cof- 
tiere del Regno di Napoli ;onde fi cal~ 
col ay ciré Barbarofla condulfe in fchiauN 
tu da fette in occo mila Criftiam y frutto» 
della ^ioriofa Lega, fatta, da Prancefco 
con SòJitr/anò ; 

Muoue, e cori ragione', a tuttoTMbn'- s | 
do le rifa ciò, che di quello Re ferine 
Vberto V< lleia Storico Braacefe , neilat- * 
G.-cmta futa- alla Scoria del Gaguino „ 

Per la - bella Spofa de* Cantici defemtat 
da Salomone , egl’ incende la fcdc ,la^ 
quale Rà appoggiata- al /uo diletto , che 
fi pafee tra gigli- . QueRo- diletto delia-: 
fede è il Rè- Franccfco ( dice eoftui ) , il* : 
quale ir truouatrà gigli , perche gli Gi- 
gli fono l'Arma dei Re Prancefe .. Nk» 

• r HÌ biìiffimo 


h bilhfimo paragone • Trattando poi di 
h quando fia il Rè Francefco facrato Rè 
mRems , lo paragona , anzi lo fa di piè 
» del. Saggio Salomone vnto Rè in Gihon T 

i Città , la quale egli fà limile nell’inter- 
pretazione alla Città diReius .. Efagerai 
\ dipoicon tanta fallo le preroga due del 
oouello Rè r che dopa hauerle defcritte* 
t aiuo Talento , inuita le Citelle dì Parigi! 

f a vedere incoronata il loro Monarca,, 
con le ftefle parole , eoa le: quali la_* 
Scrittura [agra parlando* delmiftico Sa- 
i • lomone inuita le figliuole di Gerufa- 
lèmme a vedere il loro Rè . Trpcediu' 
igitur fili & VariftA Hierufalem , adorate’ 
Regem S alomonem diademate infignitum : r 

> &c. Noa contento di: quello il buonu- 

> Francefe Velleio ^ritorce infauore del 
Fio Retami lenii delle. Scritture fagr e „ 

- profcdzato da Dauide, e da Salomone: 

: in perfona di Grido , che , non so chi H* 

i £ulìe colui , il. quale, poltillò il .libro , vi 
, poie in margine quelle precife parole^. 
i ©■* Mirabile Dei V ir bum, !’ qmmam vinti 
, paterix. Et doue fa maggiore* dhSàlb— 

; mone nella.prudenza; il Rè. Erancefco. 
i il. medelimo Poftiiiacore. mette, nel lai* 
l margine quelle altre parole: {htomoéck 
qu<cs ò non naufeat y .qni ìegat bxv omnia* 

■ jTegéalife. fermo il vero nel Gagjuioa 


con Ja Giunta del detto Velieio , ftarn- c! 
pato in Francfort dal Vechelio l’anno c 
, 577. Volette Iddio , che il Rè Francef- q 
co haueffe alquanto inimitato la prò- 1 
denza di Salomone . Quello gran Rè* i 
per mantenere ricchi col traffico gli Tuoi 1 
Ridditi , conchiufe vn’alleanza ftrettittx- f 
ma , fi come habbiamo nella Sagra Sto- / 
ria , col Rè Hi ra m , Principe giufto, e da / 

bene : il che fu cagione , che andauano, f 
g ritornauano le flotte di Salomone ca* » 
riche di gran tefori.AI contrario di quei- < 
lo fuccedetre al Rè Giofafatto , il quale 1 
collegato!! coll’ empio Re Ochozia fu 
cagione , che Iddio glianandafle a male 
tutte le fue intraprefe » e le lue Flotte* 
cariche di preziofiifime merci * feruittero 
a fa^iare la non mai paga ingordigia-» 
del mare diuoratore . Non fece mai 
Francefilo altra Lega , nè vnione > che 
con Turchi , & Eretici : e quella fu la-» 
infamia , che acquiftò eternamente al 
fuo nome ; onde fi tratte addotto l’ira di 
Dio, il quale rouinò il di lui Regno , e lui 
fletto , dandolo in mano de’ Tuoi nìmici jr 
c la fua pofterità,diflruggendola, poi- 
ché terminò in Enrico III. morto feom- 
piunicato per mano di vn Sacerdote * 
che ilpriuò di vita . 

lotruouonel RofeoHift. p. J. 5 * 
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i che faueiUndo della morte del Rè Frank 
M cetco accaduta nell’anno 1547. dice-* 
i quelle precilè parole . Dicono ì Francefi » - • 

a- thè dopo cheque fio f{è tornò in Francia con 
:» la vittoria confeguita a Marignano , e per 
: •voler mantenere la guerra in Italia , fpogliò 

\ particolarmente d'oro >e d’argento la Chic - 
► fa di S . Martino d ì Torhprouocandofi forfè 
11 l'ira di Dio cantra 5 in tutte qnafi le fue im~ 

), prefe fatte , doppo hehbe la fortuna contrae 
[• ria. Sia detto quello, accioche fi fappia,di 
f ; quai mezzi fi valdTe il Rè Francelco per 
: mantenere tanti Eferciti di Eretici, e di 

Turchi a’ danni de’ Principi Chriltiani . 

Enrico II. fuccelfore del Padre Fran- 
, cefco I. feguitò in tutto le pedate del ge- 

0 nitore, rinouò la Lega coi Turco, e fi 
j ilrinfe con tutti gli Eretici di Germania 
li -contro Carlo V. Il Rofeo fauellando 
t deli * alterazione de* Principi Eretici di 
j Lamagna , per la prigionia del Salfone > 

1 e del Landgrauio culloditi da Celare, 

J dice, che rifoluetcero di fare di nuouo 
u guerra all’Imperadore , e ne ricercarono 
. Paiuto dai Rè Enrico . Le parole dell* 

|. Autore fono quelle (a) f Gli "Principi di 

Lamagna , (e bene vedeano l lmperadore 
J intricato in nuoua guerra col ì\è di Francia , 

non fi con ofceuano buttanti di poter trarre , 

i r a fi ne 

(a) Rofeopar.j.lib'i* 
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a fine queUamprefa yjcn^a le [palle dieffù> i 

%è , mandarono * fecre tantieme 4. ricercarlo* < 
del fino aiuto . Et il l{e t che più non [ape*. I 
defiderare y clre v nasì:bellaoccafione>pro *■ * 

mi fé di [occorrerli con grojfio efercito in. < 
per fona ; di che fi rallegrarono tanto i T*ri«- ^ J 
dpi nimici di Cefare r che per ciò conce / - t 

fero al l{è il titolo di Trotettorc del Sacro» l 
Imperio « . Quefte pratiche fi conchiufe- 6 
ro Panno ijja?. delle quali cole eil'en- fi 
do fiato auuertitO;Francefco Cardinale: 3 
di. Torrione co», zelo, dii Prelato: Crif- f 
tiana>,aoni mancò» di: riinoftrare al Rè „ * 

quanto ciò. fufie: fconueneuole. al. titola^ 
di Rè Crifiianiifimo ,,e quantodàrebbe ai 6 
dire a tutti: quegli, .gli quali haueflero» * 
aslo della Religione Cattolica .. Quand” ^ 
ecco improuifamenie' vno.de’ principali 2 

Minifiri.del Rè, acc.oftatofi al Cardina- * 

le, (a) fucceflluamenteglidifie , Che gli g 

affari diSicUOi non fi regoianano< fecondo ili E 
Rreuiario \ parole traxce da.Giauanni.Bo- J l 
«ero ne’ Tuoi Detti. Memorabili.. Il me— i 
defimo Autore, nelle Tue Relazioni V ni* i 

tterfali- difcorrendo della Francia , e del- i 
Rè Enrico IL così paria , (b) irrigo fi: < 

preualft dell'opera de' Tur chi contro Cri]- i < 
tèani y anche giudei padre :e fiifece Tro- J 

mtare < * 

(à)'; Botrero.lih-2'. par. 2 .. 

(b) Relazioni par^M^t. 

Còefck! 
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fi tettare de' Tróteffanti d' Allemagna contri 
i Carlo Vr , che fù perciò sformato a conceder 
a loro ,6* diff molare mol te inf olente in mar 
» reria di Religione , che da quel tempo in qua: 
è femprc gita declinando in Germania • c 
, poco dopo foggiugne , irrigo I /. figlino-* 

,1' lo di Francefco>entrando in molte 7 ?grauif~ 
j fìnte guerre y e non potendo con le entrate 
ordinarie foddispare a creditori r ce) tatto- 
di aiutar fi con dare loro in preda te ^Abba-t 
. gje % & i ^cf conati . Onde sfondo gli Ert- 
d vici ogni arte per entrare } e per diffondere 
il loro "veleno nella Francia yC restando le 
j; Chic f e tenga Tafleri>cbe fi contrapontjjìnp 
all'impeto , e agl’inganni loro ,fu co fa age- 
i, noie y ch'eglino dilata (fi no a loro piacere l& 

» foro perfidia r &c . Quelle tante amici- 
j zie conchiufe dai Rè Enrico con gli Ere- 
tici, fi come gl* infettarono tutto il Re- 
l gno , cosi furono cagione della Tua raor- 
[ te datagli per giudo gailigo di Dio, per 
, mano di vn’Eretico . Odali Omero i or- 
tora Storico della Francia, come dilcor- 
» re in proposto- delie Erelie accreiciute 
; nel tempo di cjuefto Re •• (a) Enr ico II» 
occupato nelle guerre , & trafeurò , o non fi 
auuide , che le ceneri demoni al tempo dì 
I rance f co fuo' padre y ele mine di t ante- 

luoghi batte ano coperto > ma non estinto il 

1 fuo - 

(a)’ Tortora lib, i .pa r. i . 
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« in tutto’l Regno gli Eretici poneano 

* ogni cofa in fcompiglio* Contro dUui 
» fu ordita vna facrilega conginra , chia- 1 

mata d’Ambuofa,; la quale fu a tempo 
11 fcoperta , con la morte di molti de’ Con- 
■ giurati . Non fi eftinfe però quello fuoco, 

I che anzi vie più fi accefc > percioche in_> 
'f etto foffiauano due gran mantici inferpa- 
H li Caiuino, e Beza, fcelleratiaimi Eretici, 

* gli quali dalla vicina Geneura eoftituita 
» da loro per catedra della pefiilenza/par- 
« geano qua, ^e là per la Francia i loro pef- 
f f im i Mini tòri ad infettarla , &.a mouerla 
t. a fedizione contro il loro Cattolico Prin- 

II cipe . Tante rouine,che nel fuo breue 
•i regnare prouò Francefilo, furono l’ere- 

* dita lardatagli dal genitore , per lo fa- 
Oi mento dato agli Eretici, lardando in lo* 
\ ro bàlia , e difcrezione le Chiefe , le quali 
li priue di buoni Pallori , andarono le cofe 
Ì humane,e Diuine tutte folfopra . Tra 
ì quelli affanni lafciò la vita il Rè Fran- 
cefilo, la cui morte riduffe quali all’ago- 

ì uia della fede tutto quel florido Regno . 
a- Succeffe a lui nel Regno il fratello^ 
io Carlo IX. in età di foli dieci anni, onde 
u furetto alcun tempo dalla Reina fua_» 
i« Madre . Di quello Rè è da faperfi , eh’ 
*■ egli fu quello, il quale a cagione delle 

re Erefie , delle>quali era piena la Francia , 

chia- 
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chiamò iftamemence al Papa vn Con- 
: qfiio Vniuerfale accioche poccfiero 
i Francali fapere in qual maniera ha- 
ueano a regcrare le loro cofcienze . Ve- 
. untoli poi al fine del Concilio di Trento », 
comparuero a Parigi , nel Febraio dell* 
anno 1564. col Nunzio del Papa gii- 
Ambafciadori di Cefare, del Rè di Spa- 
gna, e Duca di Sauoia, gli quali vnita- 
mente il pregarono a portarli. a Nans'r 
nella Lo rena , doue li farebbe fiuta la_* 
pubblicazione del Concilio di Trento , e 
a contentarli di farlo bandire per tutto il 
fuo Regno: in altre gli propofero ftret- 
tiifima Lega per eftirpare totalmente dal 
fuo Regno gli Eretici: fupplicandolo in 
fine, a non. valerli della licenza poco fà 
ottenuta dalla Sede Apoftolica- di alie- 
nare quantica di Beni Eccleffallici * offe- 
rendogli in vece ogni aiuto , accioche-* 
potette rimettere nel fuo Regno la fede 
Cattolica . Ad alcuna di quelle propo fi- 
le non volle, acconfentire il Rè , sbrigan- 
ì doli con parole generali dagli Amba- 
fciadorLa' quali* fi come a tutti i Cat- 
tolici della Francia sparite cofafkana r 
ch’ei non volette accettare quel Conci- 
lio, da lui con tanta foliecitudine richief* 
to . Onde operando il Rè con politica.* 
pmhumana , che Diuina , pensò di ftabi- 
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lire’nel luo Reame la- pace, concedendo 
agli Eretici la libertà di cofcienza ; il che- 
fu cagione , che alcuni Prelati della»» 
Francia apoftatarono , e ne furono per- 
ciò dichiarati fcommunicati gli Velcoui 
di Valenza Giouanni Monluc , il quale 
osò di predicare le Ereile in prefenza»* 
,d'egli (letti Rè , e Reìna, AntonioCarac- 
ciolo Vefcouo di Troia , quegli di Lee- 
ture, e di Chartres, di Vzez, e di Oleron, 
el’Arciuefcouodi Aix ^ fi come ne fà fe- 
de il Tortora (a) nelle lue Storie dell' 
anno 15,64. Si fece poii nell’anno' 1570. 
vìi nuouo accordo tràil Re , e gli Ereti- 
ci , a’ quali furono conceduti molti In-- 
dulti ::onde il Rè liauerado mandalo agli 
Frincipi Eretici di Gei* mani agli Capitoli 
di queita Pace, fu da loro con allegrez- 
za approuata, non eflendo valle a ritrar- 
ne il Rè da quello accordo, le preghiere: 
dèi Re Cattolico' , il quale con molte: 
promette di aiuti ne lo- diifuafe y fi come. 
Icriue il medclimo Tortora (b) negl* an- 
ni di Crttlo 1570» Nè: èdalaiciare in»r 
filenzo, che quello Rè, per mantenere 
co’ Turchi l’Alleanza, e corrilponden- 
za (labilità da’ luoi Maggiori , non fi ri- 
putò avergogna ,il dare piu volte ricet- 
to, 

(a) Torrorapar.v.lib.f . 

Q>) Idem par. i.lib .5. 
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to , e rinfrefchi in Mar figli a a* Vaiceli fi* 1 
Turchefchi,gliquali tuttodì fcorreano, \ 
edepredauanole fpiaggiedel Cattolico 
* & di altri Principi Crifliani ; del ohe * 
acerbamente collo rteffo Rèfenedolfe 3 
l’Amba feiadore del Rè di Spagna , per <' 
relazionedello fleffo Tortora, negli anni 1 
15Ò4. Quelle conniuenze di Carlo coa>ja 
gli Eretici , trasfufero alcuna cofa della * 
loro p eftile n za nel fratello,e fucceflore « 
Enrico III, ,il quale perla di lui mor- ? 
te, abbandonata la Polonia,al cui Tre- 
no era ltato innalzato frettolofo, poi toirt ai 
all'Ereditario Regno della Francia , il $ 
quale e* trouò fconuolto per le mimici- JC 
zie deH’Ammiraglio Col igni Eretico con * 
la Ca fa di Ghifa , che fauoi iua i Catcoli- 1 
ci . Quelli per reggere difpoticamence & 
il Tuo Regno, non perdonò a cole hu- k 
mane , nè I>iuine . Rinotiò la Lega de* d 
fuoi Maggiori con tutti gli Eretici della, fi 


al 


Germania ;a perfualìone de’ quali non— 
volle , che fi pubblicale in Francia il 1 


t* 


Concilio di Trento, e (limolò gli Suizzeri 
a fare il medefimo: & perche di ciò mol- 
to il Mondo fi marauigliò , onde fù con- (• 
figliato il Rè a leuare lo fcandalo, che < 
e’ daua alia Criftianità, Quanto alla fede , 1 
rifpofe 1 in Francia ft crede tanto, quanta c 
{rafia ; Quanto alla rforrna degli Eccle - 

fiaftici , 
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fiafttci yio voglio farla con le mie pramma* 
ciche , non conforme agli ordini de' T reti, 
5 Di quelle fue Prammatiche fi valfe En- 
rico , allora che il Duca di Aianfone fuo 
; fratello fi fece protettore, e difenditore 
rdc’ Ribelli Eretici della Fiandra , ad on- 
jta del Rè Cattolico, col quale la Fran A 
)cia era in pace . Imperoche conofcendo 
li Enrico il ceruello torbido del fratello, 
:: per leuarfelo dagli occhi, a ccon feniche 
.palìatfe in Fiandra. Senti il Papa tanto 
k difgullo di quella rifoluzione dell’Alan- 
S Zone, che fpedì a polla in Francia per fuo 
j Nunzio Monfignor Fabio Mirto Arci- 
i uefeouo in Nazaret, perche appretto il 
3 Rè , e Reìna , & il Duca lì adoperale 
.a diuertire gli fconcerti imminenti alia 
; CrifUanità . Mail Rè diede al Nunzio 
j buone parole , e cattiui fatti ; & il Duca, 

; che all’entrata del Nunzio in Francia, 
11 fi era portato in diligenza nella Fiandra , 

, medefimo Nunzio, che volle andarlo 
ja trouare , rifpofe , E fiere giunta cofa 
j Jouuenìre i più dtholi , quando fono oppréffi 
1 da più potenti ; lì come narra il Tortora , 
» W nt E li anni 1578. nel qual tempo an- 
u cor a il Rè fi collego cogli Eretici di Ger- 
ii mania, col Rè di Nauarra , di Danimar- 
»ca,e d’Inghilterra , e con gli Ollandett*. 

(■ Anco 

(a) Tortora par f zjib& 
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Anco nell’anno Hello inuiò Enrico Tuo 
Ambafciadore a Coftantinopoli il Mar- 
chele di Canigliac ; accioche ii adope- 
ralle efficacemente in porre accordo tré 
Perii ani , e Turchi, accioche fuetti, liberi 
da quella guerra , potettero impiegare 
tutte le forze loro contro la Cafa di Auf- 
tria ; promettendo il medettmo Enrico al 
Turcc jche nello Hello tempo attacche- 
rebbe anch’egli listaci del Cattolico ia 
compagnia degli Eretici nel Paefe .Batto 
Cattolico.: tanto pure icriue il Tortora 
nel detto anno . Ma perche il Rè ma- 
chinaua la totale rouina de Chili , accie- 
che quelli non futteroattìftiii da lRè Cat- 
tolico a rifol/edi prendere netta {uà proce - 
zìme i Ribelli di T landra , e di{ìr.ignerfi per 
tal cagione, eoa nuoua Confederazione , la 
J{eìna d' Inghilterra , a cui {ape* non poter 
fare eofa più grata ì Cbe feeo vnirfi per ia 
difefa degli Eretici di quei paefe: parole 
dii detto Autore (a) negli anni 1584. 
Volendo però Enrico appretto il Mo'n- 
-do , con qualche azzione di Crifliana-* 
pietà , coprire il mal concetto , che di 
lui correa nelle bocche di tutti , fondò 
vna Compagnia , la quale c* chiamò 
de’ Penitenti, perche in ella li efercita- 
uanoatti di penitenza j «&tece fabbri- 
care 

{a) Tortora par. z. libilo. 
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a care vn'altro luogo al bofco dì Vincer 
? nes, doue egiiandaua con que’ della fua 
t Corte a veftirfi dell’habito de’ Frati di 
. S. Geronimo , &: in que’ Chioib*i , lòtto 
, quella Regola viuea , Poco però fu il 
5 credito , ch’e’fiacquillà con quello mo- 
li' *1° 4^ VIuefe j perche i popoli non vedendo 
i rrifpond ere a que Elìditi di dìuozhne le 
it -a l ere Jue aT^ioni , più co fio (accano dì eff j 
il m <al giu die io e confi dorando le immode - 
ji tate Jptfc j le ejìorfionì , che perciò fent^t 
a termine erano fatte fienai neceffità , ma 
l folamente per [aliare l a fete di alcuni ; le 

* Decime y che fen^a licenza di poma e* rif- 
j! cuotea tirano tu ali (fimo foddisfattì , e ne 

# mostravano mamfcfti fegni n&c. parole-» 
p niello lleflo Tortora nel citato luogo, 

,,i In qual maniera e’ trattate laChiefa, 

(j appare chiaro da ciò , ch’e’ fece l’anno ‘ 
'i 1 575- iniperoche sforzato ad accordarli 
ot col fratello , &. con alcuni Capi degli 
Si Ugonotti con poco honefte condizioni; 
ot vedendo , che quelli ad ogni modo tu- 
L multuauano, per hauere danaro da af- 
•| foldare gente , ricorte al Clero , e alla 
il ^ parl ’gi : Ma rimale delufo di fue 
ji Speranze , anzi oltre modo afflitto da_» 

« y na chiara rimolìranza , che gli fecero 
^ i Parigini , attribuendo ai fuo mal go- 
c uerno tutti gli fraudali , e rouine del 

JRe- 
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Regno* (a) Cominciando dagli Ecclefiaf- 
tiàfdictano tCb'effi trafcurando il debito 
yfficio , baueano lafciate le anime alla cura 
loro commefie in abbandono , nè ad altro 
artendeano , che a nf enotere ,e Jpendere in 
i attilli vfi le rendite delle Cbiefe > e che 
tanto dijor d'ine nafeeaper le male prouifio- 
ni , eh' erano fatte de' Benefi^ i quali erano 
collocati in perfone incapaci , che bau e ano 
moglie ,e che anche fino alle donne erano 
difi ributti ; con che gl Inflittiti Eccltfiafìi - 
tifi perde ano , U Chiej'e -, la cura , &i Fon - , 
datori di tfie veniuano defraudati , & Id- 
dio mal / erutto Ó c. Won vedere , che in j 
quindici anni » nel quale fp agio di tempo 
baueano pagato feffanta miglioni di lire gli 
Ecclcfiafìiciy e la Città di Targi trentajti, 
Jengai [affidi impofie» egli altri firaor- 
dinarj pagamenti i f ufficiente fomma, non 
falò per confettare il \egno di Francia> ma j 
per far U guerra a tutto il Mondo, haueffe - 
rofolleuato il popolo da tante calamità „• 
così il Tortora (a) nel fumetto anno 
15.75. il quale di più fcrinc,che l'anno 
1585. ottenne il Rè dai Clero la premei- 
fa di vn migiione e dugento mila icudi ; 
c dal Papa la faculta di alienare tanti | 
Beni di Chiefe , che faceffero l'entrate 

di 

(a) Tortora ttb-8.par.2 t 

(b) Idem Ufi. 12, 


-di cento mila feudi , la quale alienazio- 
1 «e fu poi, per le inftanze del Clero »«- 
1 dotta a minor iomma dal Papa . Nè qui 
1 finirono gli aggrauj del Clero , perche 
! anche l’anno 1588. richiefe loro gtofle 
’ fomme di danaro, per foccorio dell a f 
* .guerra. 

Quello però , che diede I* vi timo crollo 
1 alla riputazione di Enrico , fu la morte 
1 de’ Guifi , perfonaggi tanto benemeriti 
della Corona* Per gli feruigi predati al 
Regno, e per edere eglino flati acerri- 
mi difenditori della Religione Cattolica , 
erano faliti ad vn gradoni alto di auto- 
rità, che parea dalla loro, e non da__, 
•quella del Rè dettero tutti i popoli pen- 
denti . Enrico, il quale nonvoka , che 
■adriache lui dominattenel fuo Regno, 
ingeiofvto al foinmo della potenza de’ 
<judì, determinò in vn fai colpo di dd- 
fiparla , leuando a’ Capi della famiglia 
■la vita . Compii quella tragedia nell’ 

' adunanza degli Stati della Francia chia- 
mati in J 31 es ; per che volendo vn giorno 
• entrare nel Configlio il Duca , giunto 
nella Sala , fu incontanente attalito da 
molti armati, gli quali trafittolo cor^ 
più colpi ,lo diilefero morto a terra ; il 
che fegui li 13 . di Decembre del 1588. 
Furono poi incontanente imprigionati il 

R Car- 
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Cardinale di Guifa fratello del Duci*, , 
l’Arciuefco di Lione , & altri amici, c 
parenti del morto. Quelli due gran Pre- 
lati andauano l’vno l’altro confolandofi , 
& afpettàdo la morte; per prepararli alla 
quale , fu anche loro negato il Confetto- 
re. Qu and’ ecco, il giorno vegnente ca- 
uato di prigione il Cardinale, fìi fatto 
pattare in vno rtretto corridore, doue 
aflalito dalla gente apportata , fu anch* 
egli con più colpi di alabarde trafitto , 
e lafciato tutto quel giorno il di lui car 
dauero in quel luogo , doue furono infi- 
niti gli rtrapazzi, che dalla più vile ca- 
naglia fatti gli furono .. Due dì continui 
il cadauero del Duca flette al berfaglio 
delle infolenze della ciurmaglia di Cor- 
te-, col qual’atto fi acquiftò il Rè il titolo 
di barbaro , & inumano . Dopo poi , gli 
cadaueri di amendue furono in vna torre 
di quel Cartello abbruciati , enei dì del 
Natale di Crifto (parfe al vento, e gi- 
tatele ceneri nel fiume. Portata a Ro- 
ma la nuoua di quefto eccetto, non fi può 
credere il rammarico , che ne moftrò il 


Pontefice Sifto V-, il quale raunato il 
Sagro Collegio , con viui fentimenti di 
dolore, efagerò il delitto commetto da 
Enrico, e tanto maggiormente di lui fi 
dotte , quanto che non moftraua alcuna 
> L ' fegno 


v / 

J » légno di pentimento , e nelle lettere da 
lui fcritte al Papa , procuraua di man- 
. £ ’ tellare l’ecceffo da fe commefiò, fenza 
f; però richiederne Paffoluzione . Deputò 
perciò il Papa vna particolare Congre- 
gazione , per efaminare il delitto , e ve- 
nire alla pubblicazione delle Cenfure: 
il che intefo da Enrico , e temendo, che 
nelle congiunture prefenti , potettero 
? gli fuoi interefli, per lo fdegno della Se- 
j de Apoftolica tracollare , inaiò a Roma 
Claudio di Angenes di Rambuglietto 
Vefcouo di Mans , huomo fagace , ma di 
poco buona opinione nelle cofe della-. 

11 Religione , fi come fcriue il Tortora , (a) 
io a fine folo di quietare il Papa, ma nò per 
chiederne Pattoluzione, fenoli fotto con- 
dizione ; le quali procedure, in vece di mi- 
j rigare , alterarono maggiormente Pani- 
rf mo del Pontefice . In tanto , fparfafi per 
la Francia l’vccifione de’ Guitt,poco me* 
it- no che tutto quel Regno fi riuoltò con- 
* tro il Rè , & in difefa della Caia de 1 Gui- 
iò fi : gli quali fi fupponeano vccifi , perche 
erano difenditori della Religione Catto- 
lica • In fatti Enrico , in vece di humi- 
i liarfi alla Chiefa , trattò ftretta Allean- 
ti za co’ nimici di eff% , collegandofi col Rè 
n di Nauarra Eretico oftinato, per cui gli 

L R x affari 

(a) Tortora biJìMb, 14, 


affari della Religione fi riduffero a pef- 
fimo fiato -, poiché gli Eretici , in faccia 
alloftefiò Enrico, nella Città di Tcurs 
inuafero il Conuento de’ Certofini , e lo 
Spogliarono di quanto v’era di profano, 
e di fagro , profanando la Chiefa , e po- 
nendo lotto a’ piedi la Santiflima Hoftia , 
riducendo pofcia la ftelTa Chiela inftalla 
.di caualli : nè di ciò contenti , martiriza- 
rono il Priore , e ’1 Vicario del Monas- 
tero :azzione tanto horrenda a Sentire , 
quanto al Rè d’infamia, e dimarauiglia 
al Mondo , fi come precifamente fcriue 
il Tortora (*) nell’anno 1585?. Fulminò 
il Papa fra tanto le CenSure cont ro il 
. Rè, ed i Complici dell’vccifione del Car- 
dinale di GuiSa ; al che maggiormente 
s’indufle , dal vedere , che il Rè non vo- 
lea liberare di prigione il Cardinale di 
Borbone , e l’ArciueScouodiLione , non 
che dare alla Chiefa Soddisfazione del 
misfatto commefiò . Ma perche Iddio 
non volea, che Enrico fi pregiafie di vn’ 
azzione tanto enorme r e di tanto Scapi- 
to della Chiefa, diede le arme in mano 
ad v n Religioso per nome Giacomo Cle- 
mente , accioche fufie miniftro della Sua 
giuftizia , coll’vccilìone del Rè . Tenea 
qitefto ftrettamente a (Tediata la Città 

di 

fa) Tortora 
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P& di Parigi , quando fu auuifato ,che va_> 
é certo Religiofo volea parlargli , e dargli 
ctf lettere di grandifllmo rilieuo. Di buon 
rt mattino fu introdotto il Frate dal Rè , 
il quale diede vdienza al Religiofo, men- 
f treftaua fedendo per le fue naturali ne- 
k ceflità . Inginocchiatofegli innanzi,gli 
f porfe vna lettera : la quale mentre il Rè 
® ftà intento a leggerla , caua coli il Reli- 
w giofo vn coltello dalla manica , lo cacciò 
nell* anguinalie di Enrico , e mortai' 

Iti mente il ferì . Enrico, conofcendofi fe* 
k rito a morte , in vece di riconofcere da 
» Iddio quel colpo in pena de’ Tuoi misfat- 
»? ti, e inoltrarne pentimento , chiamò a fe 
il fuo Collega Eretico il Rè di Nauarra , 
w con cui per alquante hore difcorfe** : 

>0 quando appena partito il Nauarra , En- 
•Ì rico.fopraprefo dallo fpafimo , morì, fi 
102 come narra il Tortora nel detto (4) an- 
^ no 1585?. Morì Enrico impenitente , e 
I fcoramunicato ; onde il Papa non volle , 
che in Roma gli fi faceflero efequie , fi 
pi come è coftume di farfi co' Rè Criftia- 
0 niffimi . Morì ancora nello ftefl'o luogo 
trafficto Fra Clemente ; ma la fua morte 
iti fù celebrata per tuttala Francia ; come , 
122 di vno , che haueffe vccifo vnTiranno, 

$ vn barbaro , e vn’Ateifta . In fatti fi lo- 

R 3 no 

(a) Tortora ini , 
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no veduti in Francia ftampati libri iil» « 
comendazione del fatto di quello Reli- 
giofo , il quale tutti ammettono , ch’egli 
fuffeMiniftro della Diurna giuflizia con- 
tro di Enrico * 

Enrico IV. Eretico prefe il retaggio j 
del Regno , effendo rimafa eflinta con 
la morte di Enrico III* la liena di Va- 
lois . L’Erefìa, nella quale era inuolto,lo 
refe nimico a tutti i buoni Cattolici del- 
la Francia: gli quali fe contro diluì non 
haueffero prefe le arme , Dio sa , fe mai 
quei Rè riduceafi ad abiurarla . Non 
vollero mai i Cattolici riconofcerlo per j 
vero Rè,fe prima non abiuraua l’Erefia z 
onde fi prefe appretto tutto’! Mondo in 
derifo l’empio decreto , che fece allora 
il Parlamento di Parigi , allora quando 
ardì di pronunziare, Effere Enfiali dire r 
che >n Rè Eretico non pofia effere ricono - 
/ cinto per Rèyfe prima non è' ribenedetto 
e riconciliato con la Cbiefa Romana. Quef- 
to Editto mi pare in tutto contrario a 
quell' altro, che fuchiamato Editto di 
riunione de’ fudditi Cattolici , pubblica- 
to , e folennemente dal Rè Enrico I1L 
giurato fopra il Santiflkno Sacramento , J 
fopra l’aitar maggiore della Cattedra- ; 
le di Roano , li zi. di Luglio 1 5 8*3. , nel 
quale , tra le altre cole in ettocontenute,, 
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in il Rè ordina ita, che ognuna giu raff e>fì come 
é eglihauea folcnnemente fatto > di non rico * 
:gii nofcermai per juo fucctjjòre , nè di riceue- 
30 - re per ]\è di Francia perfona Eretica , nè 
f autor alcuno di Erefta [a) , parole del 
p Tortora nel fudecto anno . Hora dan- 
ai que, dimenticata la Francia di ciò , che 
fi- poco innanzi hauea col Rè ameceflòre 
,lo giurato , ammette vn’Eretico per vero 
tl- Rè, e fé non (i fotte fufeitata la Lega 
io Cattolica , affittita dal Papa , e dal Rèdi 
a Spagna , forfè a quefl’ hora la Francia 
» haurebbe poche reliquie di Catto] ichifo 
cr mo . Al giudicio delle arme rimife En- 
v rico la decifìone delta fua caufa, la qua- 
in le , perche era affittita anche da molti 
ra Cattolici politici, cagionò grandi riuol- 
Jo ture in tutto quel florido Regno ,doue 
f , andarono foffopra le cofe humane, e Di- 
ti* uine : Ellendofi il Rè Enrico impadro- 
•it nito l'anno 1589. della Piazza di Van- 
ii- domo, vi fé’ impiccare il Gouernatore 
a Cattolico , a cui diede per compagno 
di nella morte il Profondale de’ PP. di Sari 
i- Francefco , huomo inttgne di lettere , 
i e di cottami , incolpato di fediziofo,. 
i, perche haueflè efortati que' Cittadini a 
i- difenderfi contro Enrico e a mante- 
»i nerfl per la Lega Cattolica : cosi puxe> 

. R 4 fcriue 

(a) Tortora lìb. 1 3 .pa r.2 # 
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ferine (a) il Tortora nel detto arcuar: 3 l 
quale parimente alferifce , che nell’anno 
1591. hauendoi feguaci di Enrico prefa 
la Piazza di Caudebec, il Marefciallo di . 
Birone vi fece con molta crudeltà ftran* 
golare il P. Carlo Rrofion Domenicano 1 
in (igne Predicatore , perche non volle 
riconofeere il Re di Nauarra Eretico 
per legitimo Rè di Francia . In tanto 
Enrico aiutato dagli Eretici ftranieri , óc 
in particolare dall* Inghilterra r facea 
tutti gli sforzi potàbili per renderti* afio- 
luto padrone della Francia con la forza 
delle arme : il che bìen conofeiuto da Pa- j 
pa Gregorio XIV. , per rimediare a’ pe- 
ricoli della Chic fa Cattolica , mandò* in 
Francia per Nuncio Martilio Landriamr 
il quale fece affiggere , e pubblicare in.* 
alcune Chiefe del Regno alcune Bolle 
Pontificie , e Monitor;, ne’ quali vietaua 
il Papa agli Ecclefiaftici il riconofeere T 
& vbbidire ad vn Rè Eretico ,efoctando 
tutti i Grandine popoli del Regno a fare 
il medefimo . Piccotàdi ciò Enrico gran- 
demente r Q pubblicò Editto di pochini- 
rno rifpetto verfo il Papajonde alcuni 
Parlamenti di Francia dichiararono gli 
Monitor; del Papa effere Libelli famoli r , 
fparfi per muouere a ribellione il Re- 
gno 


(a) Tortora par. 
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\ gno contro il Tuo legitimo Sourano : & 

» il Parlamento di Tours ordinò , che fuf- 
li fero abbruciate le Bolle della facultà del 
f Landriani , & che lui fteflò , fe fi potefle 
f hauere nelle mani , fuffe imprigionato, 

3 A quefti fcandali fe ne aggiunfe vno peg- 
t giore : perche molti Prelati ratinati 
3 Chartres , dichiararono nulli gli Moni- 

0 torj , e leCenfure pubblicate dal Lan- 
f driani : alla quale dichiarazione diedero 

1 mano gli Cardinali di Vandome , e di 
Lenoncurt : gli quali pure hauendo ri- 

i ceuuti alcuni Breui dal Papa , li fecero 
rendere al Trombetta , che li portò , di- 
f cendo , che non erano , nè li teneano per 
a veri , A quefti ordini del Parlamento di 
\ Tours, e di Chalon contraddille coftan- * 
b temente quello di Parigi, il quale dichia- 

i rògli Decreti fatti da quei due Parlame- 
li ti contro il Nunzio Landriani contenere 
, punti Scamatici , & Ereticali, & indi- 
o rizzati a fottrarre i popoli dall’vbbidien- 
j za della Sede Apoftolica,e del Vicario 
). di Crifto . Quelle cole, tuttoché gratin 
i- timore cagionafleeo nell’animo di Enri- 

ii co , non lo diuerrironoperò dall'indebo- 
\ lire l'autorità de’ Cattolici , ancora ne*" 

, paeft , che feguiuano le Tue parti : on- 
de , quantunque haueffe promeftò, anzi 1 
giurato dopo la morte di Enrico III. di - * 
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renderli Cattolico , co' fatti fc ne dimof- i 
rrò molto lontano : imperoche Tanna ! i 
155*1. dimorando il Rè in Mans r con_» ; 
marauiglia del Mondo , fé’ pubblicare i 
vn’ Editto , per cui annullaua gli Editti 1 
fatti infauore della Religione Cattolica \ ( 
negli anni i 585. , e 15 88. ne’ mefi-diLur 1 
glio da Enrico III., con che rimife in__. ( 

piedi quello fatto di Gennaio del 158.7. ? « 

con tanta contraddizione , e fcapito de* 1 
Cattolici , fi come nota il citato Autore, t 
(a) Tocco l’anno 1591. Per dare fine a* 1 
torbididella Francia , coi configlio de r 1 
fuoi Politici , r ifoluette di abiurareTEre- I 

fia 7 e dichiararli Cattolico ; onde li 2^ < 

di Luglio fi fece in S. Germano la cere- 
monia della fua Coronazione ^tuttoché 
contraddicefie il Legato del Papa, il qua:- ; 
le fece pubblicare r che il giudicio della; 
caufa di Enrico y come Eretico relaffo r 
fpettafie folo alla Sede Apoftolica ria qua- 
le in fine r per non perdere quel Regna 
Cattolico- , fi contentò- di ammettetela 
fua Cònuerfione , e folennemence ribene- 
dilfe Enrico , dichiarandolo legitimo Rè 
di Francia : contro la cui conuerfione 
non mancarono di fcrhiere perfone dot- , 
tilTiaie dello- fteffo Regno ,• le qualida al- , 
cune azziont di lui , la giudicarono fin- 
ta, 

<a) Tortora par. iJih. 17. 


)[• ta veneti tegitfma . Si sa in fatti per tut~ 
m te le Storie , che Papa Clemente VII!., 
u amaua molto Enrico, e lo aiutò- in ogni 
ri miglior guifa , accioche il rendere sfo- 
lti luto Signore del Tuo Regno: ma quan- 
ti do fi hebbe (labilità la Corona in Capo, 
ti ■ mandò fubito il Duca di Buglione iti.* 
l Oli and a,, per confermare la Lega coni 
quegli Stati , e con la Reìna d’Inghiker- 
! t ra , fi come nell’anno 1 5 pd. ferine il Tor- 
t, torà : la qtial cofa intelo * che hebbe il 
i Papa T ne mofirò fornaio dolore , cono- 
P feendo , che era fiato ingannato e delu^ 
e- fo dall’ingrato Rè r ttcome ne fa fede il 
y Cardinale di Ottat nelle lue lettere .. Ma 
f quelle fue Leghe , e gli aiuti prefiati agli 
le Eretici della Fiandra , traforo addotto' 
a* ad Enrico Pira di Dio ; mentre gji piun 
ili accreditati Scrittori di que’cempi rac-> 
0, contando la morte data a quel Rè da vm 
vile plebeo , l'afcriuono all’ ingratitudi- 
do neda- lui vfata con Dio , mentre fòmenr 
li taua gli Eretici r e- le Erefìe , dalle quali 
t era fiato con ifpeciale prouidenza. ca?r> 
Ri uato r 

o! Luigi XILL da’ Francelr chiamato iF 
)!• Giulio, hereditò dal Padre Enricoil R&- 
il. gno ingraflato nelle Erette tollerate 
ip conferuate dal genitore - Gli Politici 
j della Corte , molti de’ quali erano aper- 
si 6 , ttr " 
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tamente heretici, iftillando nel loro Mo- 
narca fpiriti eccelli, e militandolo alla-, 
gloria , con promettergli acquici grandi 
fopra gli Stati altrui ; il tratterò di leg- 
gieri non folo a conferuare l’Alleanza 
fìabil ita da’ Tuoi Maggiori con gli Otto- 
mani , ma ancora a collegarfi ftretta- 
mente con l’Inghilterra , con l’Olianda , 
con la Suezia , e con tutti gli Principi 
Eretici della Germania . Quella diabo- 
lica alleanza traile da ogni parte gli Ere- 
tici fcatenati a guifa di tante furie infer- 
nali , gli quali tutti a gara col Rè di 
Francia loro Confaloniere , corfero , e 
s’incalorirono alla depreffione della Ca- 
fa di Auftria ,può dirli, a’ noftri tempi 
vnico foftegno della Religione Cattoli- 
ca. Il frutto di quelle guerre è flato , 
che il Vangelo di Caluino fi è dilatato 
nelle più belle Prouincie , e Città del 
Paefe baffo , doue è fiata abolita ogni 
memoria di Criftiana pietà . La Suezia 
corteggiata , e feguitata da tutti gli altri 
feguaci di Lutero, hà defolata meza la 
Germania . Deggiono gli Eretici dell’ 
Alemagna riconofcere da’ Franceli 
queft’obbligazione, che fi fono afforbiti , 
e fatti Principati laici tanti ampjlfimi 
Vefcouadi :cGme audio di Maddebur- 

7 A % 

go, ch’era il Primate della Germania, 


► di Mindeb, di Bremen ,e di VVerden-T 
j dallo Sueco ;di Alberftat, di Camin , 6 1 
li altri diuorati daBrandemburgo \ di Hal- 
;• la , da Salfonia ; di Suerin , e di Ratze- 
i v burg,da*Duci di Mekelburgo ,gli quali 

► ancora poflegono le Comende di Mi- 
rouu,edi Nimerouu della Religione di 

i S.Giouanni j di Ofnapruk , dalla Cala. di 
n Braunfuuik , la quale fi è appropriati an- 

► cora gli Monafteri di VValkenried, e di 
• Groningen y la Cala del Landgrauio fi è 

vfurpata la infigne ^abbazia d’Hirsfel- 
1 *len $ la Prepofitura di Gellingen, e mol- 
t ti altri Benéfizj Ecclefiaftici ; il Duca di 
Wirtemberg, va gran numero di Chiefe, 
i Collegiate , Abbazie , e Prepofiture , le 
!• quali erano fparfc ne’ di lui Siaci ; e molti 
i, altri Principi fi fono refi padroni d'infini* 

J ti altri Benefizi, Chiefe, e Comende, tutti 
frutti della Pace di Muufter, e di Ofna- 
li pruk, nella quale la Francia accommunò 
i a’ Tuoi propr; gli vantaggi di tutti gli Ere* 
i tici della Germania : gli quali ingranati" 
i dali’vfurpazione di tante rendite Eccle- 
lìaftiche , fi fono fin’hora refi , fi rende- 
i ranno vie più Tempre difficili alla con- 
, uerfione ; non volendo effi perdere tan- 
i» ti Domini acquifiati col fauore della_j 
Francia ; la quale a depreflìone della Re- 
ligione Cattolica 9 ha arricchiti tutti gli 
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Eretici col Patrimonio di Cri(lo,che è , 
la catena , per cui (tanno (Erettamente 
legati col Diauolo . Onde , fé in quelli 
tempi fi è tanto inuigorita l’Erefia,de* 
la Chiefa riconofcere queftq Tuo fpo- 
3*lio,e tante cicatrici dalla Francia, la 
quale nel Regnare di Luigi XIII. auan- 
taggiò di tanto gl’interefiì di Lutero , c 
di Caluino . Si fece ne’ tempi di quello 
Rè la guerra della Valtellina , Paefe tra’ 
Grigioni Eretici , e lo Stato di Milano 
Cattolico ; perche i Grigioni padroni^ di 
quel Paefe , l’haueano riempito di Erefia , 
con pericolo di (tenderla nella vicina < 
Italia . Ma la Francia ha foftenuti i Gri- 
gioni Tuoi Collegati , a* quali hà dato 
aiuto , accioche li conferualfero nel lo- 
ro pofleflo : che fe bene nella V altellina 
non fi predica attualmente il Vangelo 
di Caluino ; non mancano di quegli > che 
lo fieguono in palefe , & altri , che nel # ; 
nome Cattolici fi profetano , in fatti 
danfi a conofcere per Politici , che vuol 
dire, quafi Ateifti } profeffione al di d’hog- 
gi introddotta in alcune Corti del Crif- 
tianefimo , doue tanto fi mollra di cre- 
dere , quanto bifogna per il proprio in- , 
terefie. Ne de* parere difficile il credè- < 
re , che la Francia hoggidi abbondi di 
quelli tali > gli quali con titolo fpeciofo 

chia- ' 
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:| fi chiamano Politici, percioche fono fra^ 
iti telli carnali di tutti gli Eretici dell’In- 
| ghilterra, Ollanda , Suizzeri , c Gerrna- 
lt nia , gli quali nel nome feguono chi Lu- 
} tero , e chi Caluino : ma in re fono elTeu- 
: tialmen te veri A teifti . 

i Quella grande amiftà de* Francefi co* 
t gli Eretici , ha portato Ceco in groppa lo 
1; Itra pazzo de* Pontefici , e della Sede_-> 

i Apoftolica ; conciofiache gli Eretici 
niuna cofa tanto abborrifcano , quanto 

ii il nome di Papa ; onde eifi chiamano 
i, gli Cattolici , per dilegio, Papifti . Die- 
de motiuo al disfalco dell'autorità Pon- 

\ tificia il libro ftampato dal P. Antonio 
g Santinelli Giefuita, in cui chiaramente 
} ' intende à prcuare, che il Papa, de iure 
u Diuìno , hà poteftà fpirituale , e tempora- 
li le infieme l’opra il Criftianefimo , il qual 
h libro fù pubblicato l’anno 162,5. Contro 
è di quefto libro alzarono torto il capo gli 
li Sorbonifti , gli quali arrogandoli la deci- 
i fione de* punti di cofcienza fpettanti lolo 
;• alle Chiaui di Pietro , decretarono , efie- 
t re la fudetta dottrina nuoua , falfa , &c 
ì erronea , che derogaua alla fuprema_» 
i- autorità de* Rè, e che conciliaua l’odio 
.alla dignità Pontificia * Quefto loro De- 
j creto pubblicarono que’ Dottori li 4. 
i Aprile del 1 6i6 t Et perche il P. Giefuita 
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èra (lato il propugnatore della fenten- 
za contraria , vollero i Sorbonitti , che 
molti Padri di quella Compagnia fatto- 
fcriueffero al nuouo Decreto \ al che al- 
quanti di loro acconfentirono , non per- 
che così fentifiero , ma perche a ciò tare 
furono violentati ; temendo eglino , fe 
non vbbidiuano , di hauere di nuouo la 
sfratto dalla Francia , dalla quale nel 
Regno di Enrico IV. per falfitiìmi Cor- 
petti furono efiliati. Et accioche il Mon- 
do fufle appieno informato delle violen- 
ze vfate loro da’ Dottori della Sorbona , 
con vna nuoua dichiarazione ritratta- 
rono l’operato, dichiarandoli anzi pron- 
ti a faftenere mile morti piu tofto,che a 
•derogare in vn menomo che all’auto- 
rità Pontificia , della quale fi dichiara- 
uano voler’ efiere acerrimi difenditorù 
Non retta però che la Francia non hab- 
bia intefo , & intenda ancor di prefente , 
l’affare a fuo modo . Si ftima hoggi da' 
Francefi il Papa, più per politica , che, 
perche credano di efiere a ciò tenuti , 
non volendo più eglino riconofcere ne' 
Pontefici quell’ autorità » dalla qaale-» 
Pipino , & i Tuoi difendenti forza è , che 
riconofcano il loro innalzamento a quel 
Trono , che loro di giufìizia non com- 
petiua . 

Luigi 


Luigi XIV. hoggi Regnante , ha refb 
apprettò i poderi Tempre immortale il 
Tuo nome , con l’efiirpazione delle Ere- 
fìe , dalle quali con incredibilefatica , & 
immenfe fpefe va procurando di efpur- 
gare totalmente il Tuo fioriciilimo Re- 
gno. Non fi dee però negare, che gli di 
lui Miniftri non habbiano alquanto de- 
nigrato il candore della Tua mente in«* 
molte azzioni , contrarie al zelo , & al ti- 
tolo di Criftianifiimo Principe . Hanno 
quegli nella Francia hoggi ridotta l’au- 
torità della Sede Apoftolica quali ad vna 
femplice ombra , & apparenza. Il titolo 
della Regalia , modeftamente vfato da* 
Rè predecettori , hoggi hà ridotti in vn 
totale, e difpotico dominio della Coroni 

P ii ampjflìmi Benefizi della Francia-i. 
er notizia di ciò , è da faperfi , che 
Regalia , lignifica vn dritto partico* 
lare ,per cui il Ré gode le rendite di vn 
Vefcouado vacante ,e conferire plenò 
iure tutti gli Benefizi non hauenti cura 
di anime, finattanto , che il nuouo Vefco- 
uo habbia prefiato il giuramento di fe- 
deltà al Rè, per ragione de* Feudi, che 
pofiiede , & anco prefo il poffefio del V ef- 
couado. Onde fi vedc,*&e la Regalia, 
parte è fpiricuaie , e parte temporale 
quella dice la collazione attoluta de’ Be- 
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nefizj , fenza cura di anime ; quella, il go- 
dimento delle entrate, durante la vacan- 
za del Vefcouado * Quello ius di Rega- 
lia vogliono alcuni, che fatte dato a Cio- 
doueo, altri a Carlo Magno; & altri il 
fanno piu antico della fletta Monar- 
chia. Ne* primi fecoli della Monarchia 
Francefe , non fu mai praticata , nè me- 
no vd ito il nome di Regalia sviandoli il 
Concilio Calcedonefe , per cui da va' 
Economo fi ferbauano le entrate delle 
Chiefe vacanti per i fucceflori , Dopo, 
alcuni Rè cominciarono ad vfurpare i 
Benefiz; Ecclefiafiici , dando le entrate i 
delle Chiefe vacanti a' loro Soldati , il 
che pofe in pratica Carlo Martello, & 
altri dopo lui ; gli quali dauano a’ Seco- 
lari gli fondi delle Terre delie Chiefe va- 
canti > non però mai per fe prefero le 
entrate vacanti , le quali piò tofto depo- 
fitauanfi in mano degli Economi . Ste- 
fero poi i Rè in procedo di tempo fópra 
le Chiefe la loro autorità ; imperoche 
non contenti ^ col precetto di conferire i 
feudi al nuouo Vefcouo,di promouere 
chi loro piacea alla dignità Epifcopale, 
vennero poi a riscuotere le entrate del- 
le Chiefe vacami, & ancorale Decime , 
delle- quali fi vfurparono il Dominio , 
chiamandoli Protettori delle Chicle ; il 
. « ; •> quale 


quale abufo cominciò a praticarti da 
Luigi il Giouane , e Filippo Augufto. 
Vero è , che ancora innanzi a quefti Rè 
s’introdufie di conferire i Rè le Preben- 
de , e Canonicati , ch’erano della colla- 
zione de’ Vefcoui, col pretefto, che quef- 
te collazioni fallerò parte de’ frutti del 
Vefcouado : il qual cofìumc fi praticò 
ne’ tempi di S. Luigi , c Filippo il Bello 
quantunque ponendo eglino i frutti in_» 
Regalia, non ponefiero mano nella col- 
lazione de’ Benefìzj; nella quale , perche 
Filippo il Bello volea porre la mano 9 gir 
fi oppofe gagliardamente Papa Bonifa- 
cio Vili. , il quale virilmente (ottenne: 
che la Regalia non dicelfe collazione^» 
de’ Benehzj . Queft'vfo poi fu introdot- 
to in alcune Prouincie della Francia , 
nelle quali però i Rè non iì vfurpauano 
le entrate Ecciefiaftiche , ma le aflegna- 
uano al culto di Dio, e difpenfauanoa 
Benefizio delle Chiefe . Ne’ tempi di En- 
rico Ili. fù trattato di mettere in Regalia 
tutte le Chiefe del Regno ; al che ben- 
ché falle viuamente contradetto ; ad 
ogni modo fi introduce di prendere le-» 
rendite delle Chielè vacanti, col pretef- 
to di Protezione , la quale vogliono i 
Francefi , che habbia il Rè fopra tutte 
le Chiefe del fuo Regno. Enrico VI. poi 
v nell’ 




nell’anno 1606 . fi dichiarò, eh* e* no tl* 
volea la Regalia, Te non doue ella era- . 
in vfo , benché correderò in quello di- 
uerft abufi : & il Decreto di Enrico fu 
confermato da Luigi XIII. nel 1 6zp. Fi- 
nalmente , a* tempi noli ri , effendofi ven- 
tilata quefta facenda nel Parlamento di 
Parigi , Fanno 1675. , fu publicato a no- 
me del regnante Luigi XIV. vn’ Affet- 
to, in virtù del quale fu dichiarata la Re^ 
galia efiere inalienabile, indiuifibile, 
imperferittibile dalla Corona di Fran- 7 
eia , in tutte le Chiefc del Regno ; anche 
douenonfù mai vfata la dettaRegalia * 
&che haueffe il Rè piena facoltà di con- 
ferirei Benefizi vacanti ; pretendendo il 
Rè di hauere nel fuo Regno autorità 
quali maggiore del Papa , quale non 
vuole efiere fottopofto alle Regole del 
lus Canonico, e alle Conftituzioni Pon- 
tificie , ammettendo di propria autori- 
tà la Rdfignazione de' Benefizj , & im- 
ponendo fopra di quegli le Penfioni . Si 
che addefio la Corona di Francia fi è ar- 
rogata la piena difpofizione di tutti i 
Benefiz;del fuo Regno , tanto di quegli* 
che hanno , come di quegli , che non han- 
no annefia la cura di anime. Ma quel- { 

10 , che reca marauiglia maggiore * è 

11 vedere la prouifione , che fi fà delle-» 
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Abbazie , & in particolare de* Monafterj 
di Monache , ne’ quali il Rè mette di 
fua autorità , e crea le AbbadefTe , e Prio- 
re , eleggendo a quefto grado anche Re- 
ligiofe di diuerfo Monaftero , e di diuerfo 
Inftituto;fi come in quelli vltimi anni fi 
è veduto nella elezione dell’ Abbadeffa 
di Claronne j nel quale tutto che le Mo- 
nache , con facoltà Pontificia hauefierò 
eletta vna Abbadeffa del Corpo del lo- 
ro Monaftero; il Rè vi mandò, e ne-» 
creò vn’altra di altro Monaftero , e di 
diuerfa Regola ; la quale perche da_. 
quelle Monache non fu ammetta , il Rè 
in difpregio , ha fatto defolare , e fpian- 
tare quel Monaftero da* fondamenti. 
Quindi ne nafee , che accadendo giornal- 
mente in Francia fimili elezioni , fe fi 
truouano ne' Monafteri alcune Mona- 
che , le quali ripugnino a riconofeere-» 
quella foraftiera poftaui dal Rè , il Rè 
le manda, come in efilio , in altro Monaf- 
tero, lontano talora 50. e 60. leghe, doue , 
come folitarie fono sforzate a finire ifuoi 
giorni . Quefte ftrane mutazioni le fà 
talora il Rè a perfuafione de’ fuoi Gran- 
di , & Vfficiali : imperoche vi farà per 
efempio vn Marefciallo pouero , il quale 
farà informato effere morta 1* Abbadeffa 
del tal Monaftero : egli tofto fe ne và al 

Rè, 


446 

Rè , al quale per ricompenfa de? Tuoi 
feruigi , chiede la prouifione di Abba- 
deila di quel Mona itero per vna Tua So-* 
rella, nipote , cugina ,che sò io. Allo- 
ra il Rè , il quale con niente del Tuo può 
fqddisfare quel Tuo Miniilro, gli fa Spe- 
dire il Breuettocon la elezione della tale 
per Abbadefla , la quale tutte le Mona- 
che , quantunque fufiero di diuerfo In£* 
tituto, fono sforzate a riceuere,& vb- 
bidire. Il frutto poi , che caua quell* 
Vfficiale da quefta elezione fi è, che quel 
Sig. Marefciailo , il quale in tempo d’In- 
uerno non hà da Bare in Campagna , vi 
a fare il fuo Quartiere nella forefteria di 
quel Monaftero , alle fpefe del quale-* 
mantiene lautamente fe medefimo , la 
famiglia, gli feruidori, c buon numera 
di Candii ; e guai alle pouere Monache 
ie o/à fiero di aprire bocca per lamen- 
tar fi r vedendofi in tal modo fcialacquace 
le fue fuflanze,e difiipato il patrimonio 
di Crifto . 

L’altro difordine , che regna nella-J 
Francia dalla libera elezione de’ Vcfco- 
ui , che fa il Rè a fuo piacere, fi è, che ef- 
fendo que’ Prelari tutti obbligati a quel- 
la Maefta per la grazia del Benefizio , 
di leggieri condefcendono a tutto ciò , 
che è in piacere dei Rè ; fi come in quef- 

ti 


tr virimi anni fi è veduto in diuerfe adu- 
nanze fané dal Clero della Francia^, 
nelle quali i Vefcoui, tutto che obbligaci 
nella loro aflunzione con giuramento a 
(ottenere le ragioni delia Sede Apoftoii- 
ca , definirono tutto dì cofe contrarie 
all’autorità Pontificia ; la quale di pre- 
te nte poco , ò nulla fi ttima nella Fran- 
cia , doue i Prelati , per condifcendere al 
gemo del Monarca, non fi reputano ad 
aggrauio di cofcienza fminuire a tutto 
potere l’autorità del Pontefice Roma- 
no , il quale molti di loro (limano per 
Politica , e non per obbligo . Et perche 
il zelo del Criftianiflìmo Rè non vuole 
fconci maggiori nel Tuo Regno; guai al- 
la Francia, fé i Prelati potettero opera- 
re a loro talento, perche a queft'hora lì 
farebbero di nuouo fufcitati pericolofifi- 
fimi Scifmi nella Chicfa di Dio, anelan- 
do que* Prelati ad vna quali totale inde- 
pendenza dal Pontefice Romano. 

Si fono ancora rinouate in quefti tem- 
pi piii Erettamente le Leghe con gli Ot- 
tomani ; e benché gli Ambafciadori del 
Cnftianilfimo fieno fiati alcune volte-» 
maltrattati da’ Vifiri in Coftantinopo- 
li , a' quali per lungo tempo hanno an- 
cora negato il Sopha nelle Vdienze;ad 
ogni modo i Francefi fi fono inghiottiti 
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quelli arapazzi, per non incontrare Pini- 
micizia della Porta ; cofa , che non hau- 
rebbono fatta con alcuno Principe della 
Criftianità , co» quali ogni piccol'ombra 
di mala foddisfazione , farebbe fiat*-» 
a* Franceli cagione principale di giufti- 
ficare vna crudelitfìma guerra . Io non 
voglio però dare alcun credito a coloro , 
gli^quali danno per infallibile , efierfi nei 
Diuano di Colla ntinopoli decretata , c 
concertata quella vlcima guerra contro 
Hmperadore Leopoldo, a fommofla deli* 
Ambafciadore Francefe relidente alla_^ 
Porta . Se ciò è vero, Viua Dio , che-* 
fono andate in fumo le macchine de* 
Franceli , gli quali fopra le rouine deli* 
inuidiata Potenza , li erano chimerizad 
di alzar cololfi alla propria fortuna , e 
di prefcriuer di nuouoa quell’impero le 
'leggi , dall’abbattimento del quale li 
prefiggono infallibile la Monarchia di 
tutto l’Vniuerfo. 

Tutti gli buoni Cattolici mandano 
fino al Cielo le loro Itrida coutro gli 
Franceli , correndo nella mente loro 
collante opinione , che negl’ Eferciti 
dell' Ottomano fi truouino più Officiali 
Franceli , che Turchi. Che da Vienna, 
& altre Corti dell’Impero, per fidatifli- 
mc fpie, da’Minillri di Francia fi man* 
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dino a’ direttori della Monarchia Otto- 
mana gli auuifi piu (inceri di quanto 
tratta fi ne* gabinetti de* Principi , gli 
quali hanno prefe le Arme contro gli 
empi feguaci di Maometto ; Che da^» 
Francia fi proueda d’ingegnieri , Bom- 
bardieri, e di altri limili opera rj ilTur- 
chefco Efercito ; che con la Sciabla alla 
mano in graffe Truppe cornba ttono con- 
tro Criftiani , a deprelfione della Catto- 
lica Religione -, Che ciò fi fia praticato 
palpabilmente nella famofa baccaglia 
feguita li 14. Agofto i687 # vicino a Dar- 
da effendo venute relazioni veridiche , 
che migliaia di Francefi habbiano com- 
battuto col turbante in capo ; annoue- 
randofi tra quefti molti famofi Guerrie- 
ri,& altri Perfonaggi di gran lignaggio > 
gli nomi de’ quali per vergogna, che ne 
hò in regiftrarii , (limo fpediente il porli 
fotto filenzo , Che gli fteiE Francefi hab- 
biano di la della Draua fotco Eifek fatto 
quel famofo crincieramenco : dal quale 
però non potè mai il Marte del noftro 
fecolo cauare que* timidi conigli -, Che 
quando il Duca di Lorena fi ritirò dal 
Drauo , vn Gentilhuomo Francefe di 
quegli della Corte dell’Inuiato Refiden- 
te in Vienna , correiTe per la Germa- 
nia , fpargendoui tutto disfatto , & dif- 

perfo 
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perfo l’Efercito Imperiale ; eoa mile> 
altre cofe , delle quali il tempo ne porrà i 
in chiaro- la verità . In fatti , fe cosi è fi 
è veduto come Iddio hà diflipate le mac- 
chine di quefti Apoftaci . Si è veduto a 
chi fi è rotto il capo . Il Dio degli Efer- f 
citi hà diffipato l’Efercito Ottomano 
Gli Soldati Imperiali fi fiono arricchiti 
delle fpoglie nemiche . Hà trionfata la 
Fede , & del trionfo prefto fe ne vedran- 
no fi coraefpera , gli fortunati fuscelli. 

A quello fine y . fi come è noto a tutto’I [ 
Mondo y fi è fomentata & alimentata 
da’ Franceii la Ribellione del Tekeli,e-. \ 
degli altri. Vngheri fuoi legnaci „ mante- 
nuti col danaro delia Francia ,.e tratti 
poi nell’vnioae. coila Potenza Ottoma- 
na, a depretfìone di tutto il Cciftianciì- 
mo . Ma quei Dio » il quale (ingoiar- 
mente protegge la giuftizia dell* lmpe- 
radere Leopoldo ,. hà in modo- diftrutte 
tutte le macchine de’ fuoinimici , che il 
Turco, iavecediacquilli, noaconrafe 
non disfatte de* fuoi Efer citi, perdite di. 
molte Piazze , e dj_Ptouincie , e non & 
ancora contro di quefti barbari affatto 
terminata la tragedia . Gii Vngheri ri- 
belli gli muli fi erano vfurpate tante 
Piazze ,, e Comitati nell* Vngheria ,, ne 
fono fiati a viua forza fpogliati , e dif-~ 

cac- 


^ cacciati; onde perduri gli priullegf , c 
n | fpoghati delle Fortezze y fono efaranr 
>* no sforzati a riceuere quel giogo , il 
K< quale eglino fi perfuadeano di porre al 
51 collodi Cefare Regnante; fi che delle 
loro perdite , ne deono i Turchi , e gli 
Vngheri a’ Francefi la maggior parte 
ro ddl’obligatione .. 

li Per quello poi , che concerne agir al- 
ia- tri Principi Eretici , fi èconofciutopur 
i troppo , quanto i Francefi ne h abbi a no 
[fli cokiuata l’amicizia T e procurati i loro 
® vantaggi . E non occorre , che gli Fran- 
,t cefi dicano , che , fe non fufie fiato l’Ira- 
** peradore , e gli Spagnuoli, farebbe hoggi 
liti I* Ollanda tutta ritornata nel grembo 
dì della Cattolica Fede y perche il raotiuo 
efr della Guerra r che gli anni pattati mofle- 
ìt- ro i F rance fi aH’Ollanda? * fò pe r me r? . 
pc- addita di attoggectare at fuo impero 
tilt quelle douiziofe Prouinde ; del che gli 
ei fletti Francefi ne hanno data chiarifilma 
li: tefiimonianza , mentre nella Pace co» 
idi elfi conchiufa tuttoché hauefiero molte 
li Piazze in mano decimici y non fi parlo 
ììo ne pure di riftabilirc la Religione CaEto- 
» lica r alla quale gli Oilandcfi ftaureb- 
iit botro di leggieri acconfentrto, quando 
oc fallerò- loro reftituite k Piazze * come 
li* feguì r 

Bile* 
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Bifogna ad ogni modo confettare laJ 
verità, che la diftruzione deile Erefie-i i 
fatta di prefentc dai Rè Luigi, è forfè la 
più infìgne azzione,che habbia mai pra- 
ticato àlcun’altro de’ Tuoi Maggiori . Si 
fono demoliti gli famofi tempi degli Ere- 
tici in Bordeaux, in Chiarantone , Lione» 
Metz, Sedano, e in fomma tutti gli altri» 
che pottedeano gli Vgonotti fi fono rag- 
guagliati al fuolo , hauendo con quello 
fatto voluto il Rè abolirne totalmente 
la memoria . Vero è, che non sò fe fiana 
in maggior numero gli tempi del Diano- 
lo diftrutti dal Rè , delle Chiefe Cattoli- \ 
che abbruciate, e difolate nelle Fiandre» 
nelle Alfazie , nel Treuirefe,& in altre 
Prouincie da’ fuoi Soldati y inoltratili gli 
anni pattati a fpogliare gli Sacerdoti fiu 
quando celebrauano negli altari la San- 
ta Melfa , dalla quale , a forza di baro- 
nate , erano diuertiti, e coftretti a vede- 
re il Santuario di Dio cambiato in Halle» 
e confacrate a Vulcano . Quale fia ita- 
to il motiuo di obbligare con la forza gli 
Eretici della Francia alla conuerfione » 
ne parla ogni vno a capriccio » c fecon- 
do la pallio ne . Ben’ io mi perfttado, che 
tanto il zelo della fede Cattolica habbia 
preualfonel Rè , quanto vn punto poli- 
tico delia quiete , e ficurezza del di lui 

Re- 


L Regno ; eflendo quefto chiaro da’ Ma- 
. w nifedi pubblicati alle ìtampe , ne’ quali 
lii dichiara il Rò di vfare con elio loro la 
forza , per ridurli alla Religione Catto» 
lica, eftendo (late dalla Maefta Sua in- 
® tcrcette Scritture , per le quali chiara- 
)S| mente fi conofceua , hauer’ erti ncirani- 
^ mo di fconuolgere Ja loro patria, ecci- 
[a ì' tando differì (ioni , e folleuazioni nel Re- 
gno », Che che fia di quello mi rimetto 
® alla verità. V^ero è , che alcuni, difap- 
^ prouano la forma praticata di ridurre 
1Df gli Eretici alla conferitone della vera . 

Fede , con la forza delle Arme . Gli 
to Forrieri del Vangelo fono flati per la 
j® Francia i Dragoni , mandati ad allog- 
$ giare a difcrezione nelle cafe degli Vgo- 
& notti : gli quali , per «fuggire la forza , 
to' € per non perdere i beni , che polìedea- 
fo no , hanno la maggior parte inclinato 
:<k alla conuerfione . Se cosi predo Eretici 
tanto perfidi , & odinati , fi come fono 
gli Caluinidi , pollano dirli veramente 
$ conuertiti, rimetto la decifioneal giu- 
k» dicio de’ più prudenti . Soggiugnerò 
» bensì ciò , che io truouo ferino appretto 
k Giouanni Boterò (a) ne’fuoi Detti Me-" 
in onorabili , in quede precife parole . Il 
ili- Commendatore di Ciò , che morì lmbafcia- 
lui * tore 

(a) Gi&Botero Detti Memor.p. i.lib.z. 
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tare della Lega dì Francia incorna, 'potendo 
l'oflina^iéne de* Calumi ani nella loro em- 
pietà efprimerc foleua dire > Che a Pri 
huomo di quella Sena, che nani dicon- 
uertirfi , e diritornare alla Perita della Fede 
*Apùtlolica , »o» fé gli deue credere » fé non 
in cafo » ch'egli non ft poffa pìà difdir: > 
cioè cafo dì morte , quando > battendo 
abiurato la fellonia di Calumo » gli ft toglie > 
per la morte immediata , la pojfibilità di 
riitocare quel >cbe hà fatto . Se ciò. dun- 
que è vero, come potranno dirfi haue^- 
re veramente abiurata l’Érefia quegli 
iVgonotti , gli quali non per la cognizio- 
ne della Cattolica verità, ma per la vio* 
lenza de* Dragoni fi fono ridotti ad 
abbracciare la fede Romana ?• Conofco- 
no gli buoni Cattolici Francefi quella 
verità , perche fanno quanto gli Eretici 
fiano contumaci, &: ofiinati nella loro 
falla credenzatma bensì foggiungono * 
che efiendofi loro leuati dal fianco gli 
Satannici Predicanti» gli temp; , i libri,Óc 
ogni altro fomento deU’Erefia -, fe non 
tuttii padri ,almenoi loro figliuoli, per 
xnezo delle Apoltoliche fatiche de’ buoni 
&efemplari Milfionarj, venendo ilirutti 
nella Cattolica Fede, in ella fedamente 
fi manterranno . Tanto appunto fi fpe- 
ra dail’alfifienza dello Spiriro Santo , il 
r quale 
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quale toccherà il cuore di que'meTchrnf 
illuminandoli con la Tua Tanta grazia., , 
e accendendo i loro cuori nel Diuino 
amore. Quell * opera del Rè Luigi lo 
rende, e renderà per tutti i fecoli im- 
mortale , hauendo eiiliato da tutto il 
fuo florido Regno il Vangelodi Satana 
predicato dagli Eretici, e in ogni luogo 
piantata , e (labilità la* vera , & Apoltoii- 
ca Religione. VolelTe il Cielo, che gli 
Miniflri di sr gloriola Rè,- fpogliati della 
politica del Mondo , il perTuadef&ro an- 
cora a Teruirfr delle Tue arme in depref- 
fione della Ottomana perii dia, moltran- 
do il fuo buon zelo della Religione Cat- 
tolica , il mandare gli Tuoi ETerciti ad 
abbattere in tante Prouincie foggetee a 
Mahometto ,Ia Luna, inalberandosi lo 
flendardo delCrocififfo; ed in vece deli r 
Alcorano , rntroducendoui il Vangelo 
di Cri fio. Oh quello sì Tarebbe il com- 
pimento delle Tue glorie .. Ma >■ oh mala- 
detca ragione di Stato , che non permet- 
te il dilatare cola il Vangelo , doue poT- 
Tano (tender IT le Aquile con le Tue ale l 
Non vogliono i Francelì abbattuto il 
Turco , accioche fopra le rouine della— ^ 
Potenza Ottomana ,gli Aultriaci noiiL. 
fUbilrTcano e rendano formidabile al 

Mondo 
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Mondo la loro grandezza . Ma , Viua 
Dio ; che anche al difpettodell’Inuidia , 
fpero , che Iddio affiderà per modo l’v- 
nione de’ Principi Criftiani alla depref- 
fione della Setta Maomettana , che fi À 
habbiano a vedere le Mofchee dedicate ' 
al fallò Profeta cambiate in tempi, ouc 
fi adori il vero Dio del Cielo . 

Cortefe Lettore accetta , ti prego , 
quefta piccola Operetta , non per Sati- 
ra, òinuettiua contro Francefi, ma per 
vn femplice racconto delle cotidiane-r 
operazioni di quella Nazione . Mentre 
il qui riferito, tutto è cauato dagli Scrit- ' 
tori claffici , e la maggior parte Frati- j 
cefi, non hai mociuo alcuno d’incolpar- ,| 
midi mordace , elfendo quella fabbrica 
innalzata fopra gli altrui fica riifimi fon- 
damenti. Perdifinganno del Mondo hò 
fatta quella ricolta di hilloriche narra- 
tine^ accioche fappiano i Principi il 
fondamento , che fare polfono fopra le 
finte promette della Francia ;la quale , 
fe vuole il titolo di Primogenita della—» 
Chiefa , non hà tutti que’ inerti , gli 
quali il Volgo ignorante và trasognan- 
do , elfendo Itati pochilfimi que’ Rè , gli 
quali l’hanno ne’ bifogni foccorfa , e-» 
moltkfimi quegli , che l’hanno in più 
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guife trauagliata . Se alcun Francete^ 
hauelfe qualche Scoria più veritiera 
l’Autore la bramerebbe, per Tuo di- ’ 
finga nno ; eflendogli in tanto ' 

lecito il credere ciò, che è 
fcritto, e pubblicato 
alla memoria de* 
pofteri con 
le 

Stampe. . > 

Viui felice. 
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